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PREFAZIONE 



So opera inutile sarebbe oggi dimostrato che al 
Petrarca conviensì il primato nella lirica poosia, dopo 
le innumerevoli ristampe delle sue Rime, e da che 
tutti sin dall' infanzia lo si ebbero a modello e si 
venerò per il più classico o corno il principo do' li- 
rici, e da che tale senza contrasto lo giudicò e me- 
ritamente lo ritiene il suffragio universale de' sapienti 
di tutti i tempi e dì ogni nazione: cura sprecata non 
si reputerà, speriamo, far qualche conno sul valoro 
e merito lilosolìco di questo grand' uomo; giacché a 
questo merito mostrato nell'opere morali latine, ben 
rare oggi ed a pochi nolo e da meno letto , si deve 
la colebrita cho conseguì il suo peregrino ingegno 
appena quelle furono pubblicato : a ciò fare indotti 
dalla nuova, cioè inedita Versione della opera filo- 
sofica che di questo celeberrimo Italiano prendiamo ora 
a pubblicare, per vie meglio conoscerne il pregio. 
Questo poi facciamo tanto più spontaneamente, quanto 
più conosciamo che, anche fra gli eruditi, pochi si 
coniano pur oggi cho abbian dimestichezza a' suoi trat- 
tali di filosofia morale e di religione, mono assai 



«juibi irgli 11 principino umici iiran inni. m.i eu u imi; 
immortale il suo mime: così quest'opera di morale 
filosofia crediamo basti a farlo primeggiar tra' filosofi 
de' tempi suoi. Sebbene prima di ragguardaro la va- 
lentìa del filosofo intento a speculare o rintracciare 
i Rimedii da apporsi a tante superstizioni e preoc- 
— " tempi, ed ai pericoli della pro- 



spera od e 
prima stuc 
rare, cioè 

polè opera 
remo eil i 
dell' indivi 
Così condì: 



vecchiezza della n» 
vede ancbo meglk 



l'adolescenza lo ingannò, la gioventù lo raltenne , 
la vecchiezza lo corresse. Onde, omessa qui ogni al- 
tra cosa della vila del Potrarca , (occheremo di volo 
e senza perderci in nlazinni, soltanto qnal cosa di quel 
ciie eperò al meglio della lettere, come letterato, ed 
a prò della patria e dell' uomo, come filosofo : e que- 
sto faremo appoggiati alle sue Opere, alle sue Epi- 
stole, ed a quanto ne hanno scritto ed asserito ì più 

Il Petrarca, adunque, che sebbon Fiorentino, pur 
^ nacque nell'esilio l'anno 1304 ad Arezzo da sor Pe- 
- tracco c da Eletta Canigiani, suoi genitori, sban- 
diti da Firenze insieme con Dante, conobbe ben presto 

videnza gli affidava a prò della patria; poi cho ci 
ne conobbe anche troppo per tempo e per prova le 
sventure, i mali, i bisogni, ed anzi che dissimu- 
larli a sè ed al secolo , pose e rivolse ogni suo studio 
ed opera, mosso da quella carità o liliale pietà che 
ha sempre dipinto gli indegni 1 più straordinari) ed 
eletti , e che ei tanto sentiva, a salvare la patria, e 
riparata, a ristorarla e prosperarla, per quanto dato 
gli fosse. Questo poi sempre intese , sempre volle for- 
temente, nonostante die talvolta dovesse disperare 
della guarigione della gran madre inferma di troppo 
antico morbo , ed imprecasse a sè 1' aver potuto vi- 
vere in altro secolo o tra le belve, anzi cho con 
quelle fazioni e con quegli uomini tanto snaturali 
e tristi de' giorni suoi. 

Vedendo pertanto la Patria ravvolta in quelle 
profonde tenobro di in voterà fissi ma ignoranza e la 
lingua e letteratura latina guasta, già prima per la 

per la ignoranza che si avea degli antichi Classici, 
per quella che infestava gli stessi maestri , per quella 
de' copisti che alteravano, guastando affatto lo poche 
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> rarissime restate, e per altre potentissime c 



che, trovò e raccolse diversi libri, restati occulti, di 
Cicerone, già <ìa diversi secoli scomparsi e guasti, 
con le numerose Epistole di lui, gli uni e le allre 
tutti copiati e corretti da lui con diligenza pari allo 
ingegno suo ed allo amoro che per essi nutriva; li 
rimetteva in onore, alla luce, e li raccomandava allo 
studio quanto alla imitazione de' discenti ; come ad 
incoraggire per I' esempio uvea praticalo egli stesso 
con elegante riuscita. Ed avvisandosi egli dirittamente 
che due modelli perfettissimi presso i Greci come 
presso i Latini si aveano, e di studio e di imita- 
zione i più (legni, por l'oratoria l'uno, quanto por 
la poesia l'altro: rese la luce collo splendore suo 
natio, e la pubblicità anche al suo Virgilio già fatto 
sua norma, divenuto suo prediletto, e lo procurò o 
lo raccomandò altrui: e così adoperando, anche al- 
l' Italia si restituì per lui il suo elicerono e Virgilio, 
come la Grecia avea il suo Demostene ed Omero, 
l'uno principe nolla poesia, noli' oloquonza l'altro. 
Così adoperando riuscì poi anche a dimostrare col 
suo esempio tanto al suo secolo quanto ai posteri, 
che con sufficiente ingegno, con forte volere, può uno 
con fai modelli o ad esempio di lui riuscire noli' una 
e nell'altra arte di scrivere. Così adoperando il suo 
nome fu più che slimato, benedetto, veneralo presso 
tutti i popoli civili. Ha sempre al medesimo scopo 
di ristorare le lettere, mirarono puro tutte le altro 
sue infinite fatiche, ricerche e scoperto di codici; e 
lo peregrinazioni e le sue Epistole numerosissime ed 
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altro suo opero, conio tutta la sua vita col proprio 
esempio furono una continua cooperazione e spinta 
alla santa impresa che ebbe o conseguì più tardi la 
desiderata e compiuta messe; quando surse la stampa 
c si associò alla Latina anche la Greca letteratura 
recalaci dai Greci restali senza patria per la (urehesca 
vittoria , e rifugiati tra noi per dispensazione di 
quella sovrumana Provvidenza, che line dalle sommo 
sventure e dai sommi mali, seppe sempre mai trar 
sommi beni. Che perù, se il Petrarca non avesse 
prima preparalo il terreno o gettalo il seme, non 
si sarebbe potuto fare altrimenti quella doviziosa rac- 
colta che indi si fece, e che _noi usti fruttiamo e cho 

gerata la coopcrazione alli-i Imita a lui , sentiamo 
quanto ei ci racconta di se stesso in proposito Del- 
l' Ep. IV. faiml. Lib. Vili, ed in (ftielia ad vìros ili. 
Ep. I. e II. a Avendo io, per qualche fama di inge- 
gno e di sapore olleriuta. ami ralle molte amicizie 0 
trovandomi in luogo ève da o^ni parte accorreva gran 
gente (cioè in Avignone rosklfiiza allora de' papi), 
agli amici, che nel collaudarsi cbìedevanmi, secondo 
il costumo, se nulla io bramassi nella lor patria, 
niente altro, io rispondeva, fiion bè i libri di Cicerone, 
e per questi io faceva loro istanze e in parole e in 
iscritto. Quanlo volto io rinnovai lo preghiere, quante 
volte mandai denaro, non solo in Italia, ov' io ero 
più conosciuto, ma in Francia, in Alomagna , n lino 
in Ispagna e nella Gran lìrellagna, diro di pili, an- 
cora sino in Grecia? Cosi con molta fatica e con 

molta sollecitudine ho raccolti molti piccoli libri: ma 
talvolta raddoppiali ; e assai di rado que' che sopra 
tutti bramava. Quando era in viario (e molli sanno che 
per troppa freijueiistadi pi.-n.'^ri tiare el>bu I accia di giro- 
vago, se non di vagabondo! se awenìvami di vedere da 
lungi qualche monastero antico, io colà divertiva, e chi 
sa, diceva tra me stesso, che non siavi per avventura ciò 



Jic desidero. » Soguo poi a narrare ili due orazioni 
li Cicerone trovate a Liegi , do' libri delia Hepub- 
■tica, di qoei della Consulmi^e. delle questioni Acca- 
lemiche e dello Orazioni; non chetirlte istituzioni di Quin- 
iliano; opero copiale interamente da lui con lo lct- 
ere del medesimo Cicerone a' Familiari e ad Attico. 
i questo impegno poi e questo amore dol Petrarca 



ricerche degli imlirhi autori Ialini, aj-iuntesi dal Pe- 
trarca quelle de' Greci, dei poemi d'Omero special- 
monte, e delle sue traduzioni; è facile vedere quanto 
a questo grand' uomo aia debitrice non solo l' Italia 
ma 1' Europa intera per la infaticato! diligenza onde 
s' ad oprò in ricercare, emendare, copiare , quanti 
potè trovare od avere antichi scrittori; di molti dei 
quali saremmo or privi, se egli non avesse o tratti in 
luce prima d'ogni altro, od accresciute e migliorate 
lo copie. In questo poi imitato dal suo amico lioc- 
caccio, che nelle Gencahijiac iJcdrum si vanta (Cap. 
VII. Lib. XV.) d'aver il primo fatto venire di Grecia 
a sue sposo Omero ed altri autori Greci ; e di più 
imitato e coadiuvato da quel gran seguilo di Italiani 
letterati, scrittori, o Mecenati potenti, o dal favore 
di altre circostanze che, contemporaneamento o poco 
dopo concorsero e cooperarono alla Petrarchesca im- 
presa, non è chi non preveda ubertosi ss ima la messe 
futura por quei primi semi fecondissimi da lui get- 
tati. 

Qui poi non sarebbe inopportuno accennare an- 
cora qual vanla-b fi perfezionamento recasse il Pe- 
trarca alla lingua nostra materna: se già da tutti ei 
non fosso riconosciuto e noverato tra' Padri di essa. 
E però, dispensandoci volentieri dal mostrare ciò ebe 
è evidente e noto ad ognuno; ci contenteremo dì ri- 
potere quello che Salvino Salvini, insigne accademico 
della Crusca, dimostrò e conchiuse in faccia a quollo 
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inclito Senato, Tribunale Supremo ed inappellabile 
della lingua nostra. « Piti obbligo abbiamo nei al 
Petrarca che a Dante, perciò cbe nel Petrarca, la- 
sciatomi finirò col Varchi nostro, non si può per av- 
ventura dosi tic rare coni rissima da niuno, e in Dante 
qualcuna da ciascuno, e spezialmente à' intorno alle 

parole ; e che il Petrarca insomma fu - i! miglior 

fabro del parlar materna. » (Cbe la Lingua Toscana 
è più obbligata al Petrarca che a Dante. Lezione ili 
Strillino Salvini detta nell' Accademia della Crusca il 
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poeta riconobbe l'alto suo ufficio, e dalla s 
gli fu ispirato il più sublime scopo, la sab 
patria languente. A questa mirando appunl 
ad esortare l' Italia che ricongiungesse 
lo sue sparse, diviso o infiacchito membra, che ri- 
fiutasse le armi barbariche, cbe riparasso infine ai 
mali suoi con pacifico e virtuoso governo ; presen- 
tando ad essa una rigorosa e commovente pittura 
dello mortali piaghe cbe nel bel corpo di lei sì spesso 
vedeva, con quella non meno bolla cho famosa odo: 
Italia mìa. bfncM il parlai- sia indarno ecc. A diversi 
polenti, e grandi uomini si rivolse pure con diverse 



18 



canzoni, con sonetti o con 
per eccitare i loro animi . 
menle madre patria: comi 
con lettore e con eloquent 
slituissiirii la sede Avìgnoi 
ogli, che il ristabilimento 
potesse rendere qualche t 
volgimento. Chiamò coi, al 
tandolo o pregandolo che 



molli de' suoi versi ialini 
illa compassiono dolla ge- 
i si rivolse a diversi papi 
issime orazioni affinchè re- 




O le riconciliano. iì].'[h::v ; i un n:i- -uinliilc a soiomla 

di lor genio le usufruitane talvolta anche a suo prò. 
Gli esempi ognuno sa ravvisa isoli so:izu piti in tutte 
le Storie. Ma qualunque si volesse essere stato Io 
spirito del Petrarca nello invitare quello straniero 
monarca: cotesto conato gigantesco di ricostituir la 
nazione restò vano tentativo; il cui còmpito ei la- 
sciò donilo a' tardi nepoti a prezzo di lor sangue e 
di secolari peno o sudori; quando pur volessero as- 
sidersi al bancliclio dello nazioni. Il Petrarca insomma 
non fu più fortunato di Dante, che sebbene Ilalia- 
nissimo pure avea anche esso chiamato invano un 
altro monarca ledevo in Italia che la ricostituisse: 
contorto solo che ella fosso salva, una. e quietasse; 
non curandosi do qua! parie venisse la salva/ione, 
purché salvi sì fosse. Del [resto Carlo IV. dovè 



accogliere con alfetto la lettera ilei Petrarca , i 
tulio ciò vi risposo, allocando lo ragioni, che 
ducevano a ritardare la venuta: alle quali poi 



imperiali , addette a giustificare quella dilaziono. 
Che so por altro non venne, ciò non pruova eli' ci 
non restasse persuaso del Petrarca, bensì che altre 
ragioni vi si interposero e si attraversarono a renderlo 
irrosolulo e formo nulla Magno. Ma che non fece, e che 
non disse il Petrarca quando Cola di Rienzo tentò por 
fine (disperandosi ornai del ritorno de' Papi da Avi- 
gnone) all'anarchia crescente in Roma col dare un 
nuovo govorao alla metropoli del Cristianesimo? È 
difficile esprimerò quanto <li ciò gioisse il Petrarca 
e quanto ne restasse coni mosso . i ni crossato: di modo 
che non potè astenersi dal prendervi parte , esortando 
con lettore numeroso o caldissime quel tribuno ed 
il popolo Romano a perseverare nella magnanima 
impresa e conservare la libertà: vagheggiando egli 
forse 1' utopia, che quella scintilla di libertà in mano 
di quel popolano e di quel popolo o municipio si 
propagasse ed ingrandisse, nm universale incendio por 
tutta Italia. Ma comunque il Petrarca mal fondasse 
le sue speranze , e peggio spendesse un carteggio 
col Di Rienzo i: oeiviò carico fjli vci.gu fatto di poca av- 
vedutezza per aver confidato in un fanatico: sarà 
sempre gloriosa opera od intenzione per lui , l'aver 
tentato di salvar la patria anche per quella via, 
come oi credè; sebbene non riuscì o non fu retta e 
plausibile, per non aver avuto quel Landò Romano, 
(come quel Fiorentino che ebbe pochi dì) altro che 
pochi mesi di governo finito colla uccisione. Ma se 
ricorse e male si affidò al figlio d' un taverniere che 
P Italia restituisse a sè slessa non si mostrò però meno 
valente politico o perito nella ragione di Stalo, quando 
si rivolse n principi llaliani colia sua opera diretta 
a Francesco di Carrara principo di Padova sul Modo 
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ila sommo uomo di Slato goltù i primi semi di quei 
principi! di buon governo, cho da poi no germo- 
gliarono con tanta prosperità copiosi frutti. In questa 
opera scritta por dare un sunto delle scienze politiche, 
proscrive al principe di regnare appoggiato dalla be- 
nevolenza de' popoli ; quando voglia il suo regno 
tranquillo, sicuro e duraturo: regnare su i cuori ed 
amare per essere amalo; restaurare i pubblici edi- 
ticii, aver cura por la comodità delle strade, della 
polizia della città , doli' asciugamento delle paludi; 
amministrare la finanza in modo diligonto ed esatto 
tanlu quanto se ad ogni istante ne dovesse render 
conto ; non aggravar di troppo i sudditi con sover- 
chi tributi; essere virtuosi essi stessi e amanti dei 
dotti , e promotori di ogni pubblico bene. Non con- 
tento perù di aver dato norma di buon governo al 
principe, volle scriverò altresì dogli ollicii e delle 
virtù d' un capitano r Ma ove si volessero anche solo 
accennare tutto le occasioni in cui usò la sua ponna 
in occorrenze politiche a prò della patria non sarebbe 
faccenda da spicciarsene in una prefazione. Nella lun- 



i gli sforzi che 
corno ad altri 
1 pubblico bene 



Avignone, perchè a lei riconducesse la sede traslo- 
cala colà: e por commissione di quel papa si reco 
pure da Roberto re di Napoli per procurare di mi- 
tigare gli orrori della corte di lui. Andò puro, già 
vecchio, a Basilea ed a Praga per convincere l'im- 
peratore Carlo !V. sulle sventure o su i grandi mali 
ii* Italia perchè v'apportasse rimedio: ed a Venezia 



pure finalmente a' andò por ristabilire la paco fra 
quella repubblica e 1' altra di Genova. Ma questo poco 
delle cure politiche avute e sostenuto dal Petrarca 
basti per saggio, a' non eruditi, di quanto ei s'ado- 
pro e studiò a salute della patria e degli Italiani. 

Tanto fece il Petrarca, come uomo di lotterò o 
dì Stalo, a pio della classica letteratura , della patria 
della sua lingua e per rimediare allo incancrenito piaghe 
politiche di ossa: la <| naie i soli Quelli e Ghibellini sonza 
altro bastavano per dilaniarla; ma non fece dimeno, 
uè meno si studiò per rimediare ai danni individuali 
dell' uomo esposto in quel tempo più che in altri ai 
mali non solo connaturali della ignoranza, ma più 
specialmente alle superstizioni ispirato e diffuse co- 
munemente dalla astrologia giudiciaria, ciarlataneria 
di quel tempo, che per altro si ora insinuata in ogni 
condizione, sotto specie di scienza c per propa- 
garsi si adoprava il nome di fortuna prospera od av- 
versa ; corno se di fatto ogni avvenimento o buono 
o malo avesse origine da una di queste divinità fatali. 

Il Petrarca da profondo pensatore celi' acume 
speculativo di sua mente, abituata già ed ispirata 
alle dottrine del divino Platone, conobbe, e si per- 
suase con Eraclito che tutto era conditto nel creato: 
e se, come un Gioberti non vide, non suggerì la 



tologia pag. 514 ed altrove) Ma perchè non s'abbia 
a credere in questo solamente pareggiarsi ai moderni 
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politiche si poi re Libero veliere e riscontrare accettato 
od almeno conformi da uhi il bramasse, nelle opere 
del segretario l'io reni ino, principe de' moderni, corno 
da passati politici italiani; confrontandole special- 
mente coli' opera ilei èlodo ili governare ottimamente 
unti Muto scrina dal Petrarca: ma torniamo al tema. 
Dol resto, adunque, perchè il Petrarca tutto vedea 
in conflitto: vide altresì che tutta la vita dell'uomo 
per condizione di natura è alternata di beni e di 
mali: od altrimenti dicendo, sì convinse che tutto 
P uomo ò nolla sua vita in procinto di restare av- 
velenalo dalle fallacie e false apparenze d' una se- 
ducente fortuna prospera, o può restare vittima ui 



Ma perché si (irrida elio onesti due enti puramente 
morali , e pero ideali, «I obietto pur troppo di super- 



18 

sii zi otte c di falsità ;i quei ili, sieno tenuti per due 
enti da lui, corno appunto li tenea il volgo, ci pro- 
lesta con san Girolamo elio fortuna c, falò non esi- 
stono nemmeno , anzi che fare male agli uomini ; ma 
die intanto parlando ai;li nomini malo addottrinati 
da qua' illusoli u astrologi in quelle false credenze 
o -superstizioni pur troppo invalse a qne 1 tempi, il 
Tetrarca dovè tenere il comune linguaggio per farsi 
intendere; e Ìndi confinarne le dannose conseguenze. 
Por assicurarsi di questo può ognuno vedere il pro- 
logo, verso la fino, premesso al secondo libro, o ri- 
coniarsi nitrosi {-lie era troppo nota a! Petrarca la 
dottrina di S. Agostino e di San Gregorio Magno; 
i quali predicano e ripetono celle S. Scritture che 

loro vita e gli andamenti: e questo basta ad annul- 
lare ogni inllueiiza della fortuna e dei fato. Seneca 
poi, dotto por eccellenza il morule, comunque stoico, 
purificato dui l'elraiva coi princìpi i cattolici, gli fornì 
l'idea dell' opera dei lìimedii contro l'avversa fortuna 
solamente: ina ill'elraira ne ha ingrandito il piano ed 
estesa 1' utilità pratica di essa: preseri vendo anebo i rì- 
medii ai mali rlie piissimo emergere! dulia fortuna pro- 
spera. E così il Petrarca venne ad eseguire invece il dop- 
pio precotto o concetto di Orazio che costanti e forti ci 
vuole nell'avversa, quanto allelui temperali e cauti nella 
prospera fortuna ; svolgendo così in vaste proporzioni 
il «incolto disegnato in embrione nell'Ode: Atqvam 

C LI* «nini- memmt0 ecc - eCC ' 

Lat* ti; Prima per altro ili vedere il Petrarca por mano 
w tempo. a ( j lles t' opera di morale filosofica, non sarà inoppor- 
tuno dare un' ei'cliiaf;i allo stalo della scienza in quei 
tempi per meglio rilevare i bisogni di quest'età, il 
valore di lui , lo spirito che lo mosse all'opera, od 
il merito di essa: conosciutane l'attinenza, l'oppor- 
tunità e quanto altro clic ubbia relazione con gli 
uomini, col sapere e con i bisogni di quo' giorni : 
in una parola vedere se il medico conobbe lo stato 
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dui malato e la natura dalla malattia o se i rimedii 
fossero indi bene indicali ed applicati, a bene co- 
noscore ed apprezzare la valentia di lui. Sarà pertanto 
facile per ognuno comprendere corno il Petrarca co- 
nobbe e vide purtroppo la filosolia fatta a brani dalle 
scuole do' normali e de' reali, dai Platonici e dagli 
Aristotelici . dagli Scotisti o dagli Avcrroìsti ; co- 
nobbo pur troppo tutti i pregiudizii del suo secolo e 
gli errori [auto iliilusi ed uivHernli specialmente pro- 
di ciarla , o indi dalla piromanzia, geomanzia, negro- 
manzia, idromeli zia. e nelle altre superstizioni o ciar- 
latanerie delle quali chi volesse contezza speciale ed 

trove) un saggio osuboranto nell'.trcròu di Cocco d'Ascoli, 
maestro del nostro Petrarca. l,a qual opera solamente 
e quello dottrine menarono tanto grido e scandalo, 
che fruttarono all' autore la morte ; come poco prima 
avvenne a Pietro D'Abano non meno famoso e dis- 
graziato di Cecco: cho por non essersi potuto bru- 
ciare vivo ed in persona , si bruciò in effigie da 
morto. Sebbene colesti astrologi , che tanto Borivano, 
ed infestavano, anche molti plicaronsi a que' (empi, 
cho oltre a vendere al popolo avidissimo carissime 
le predizioni, magio, divinazioni, stregonerie ed altre 
simili superstizioni, mercanzia loro, conseguivano 
puro spesso o quasi sempre seggio anche di Consi- 
glieri de' principi presso che in tette le corti roalì 
d'Italia: e così la scienza o piuttosto la impostura 
loro anzi che estirparsi, dopo que' famosi processi, 
e supplizii, sempro più invigoriva: perchè oltre a 
favorire le superstizioni , le passioni e tendenze delle 
moltitudini, procurava ricchezze od onori immensi 
non che immunità presso de' potenti a' mariuoli cho 
la professavano. Vedendo pertanto quanto malo re- 
cassero quello ciarlatanerie nella scienza, o più nolla 
morale sana e ne' costumi del popolo , il Petrarca 
adoprò tutta la gagliurdia di sua logica e le piU 
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in allora, sebbene 
e debellandone qui 



dell'Aribn medicina , 1 1 uni conseguenze della dottrina 
depravata di Aristotele, o meglio di Averroe, £ià con- 
dannalo all'inferno da Dante: così non detesto meno 
profondamente né meno apertamente combattè la sco- 
lastica o V a ri slot el ita lilosolia adulterata od ì frene- 
tici Avcrroisti. professori sofistici di quella, erettasi 
ora mai lìn dal secolo innanzi a tiranna di quella 
eia, abituala non a far uso di severa logica, ma a 
giurare nelle parole del maestro, a sofisticare con 



due e sublimi. Vide puro come quoti' aristotelica avea 
invaso tutte le scuoio teologiche; ed i maostri, anzi 
die tnnorsi alla parte positiva della dogmatica, si 
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più l'oblio elio la ricordanza per, non essere altro cho 
monumenti di naufragio, come i famosi scogli Aero- 
cerauni , non li turberemo nel sonno lungo e meritato 
che dormono. Tutte quelle aberra/ioni, fidiaci, e falsa 
opinioni vide e conobbe per intero il Petrarca; ma 
vide ciò con l'occhio del critico e de] censore severo 
da non piegare la fronte a tali falsità, a tai dot- 
trine, a lai' sistemi, sebbeno essi avessoro potnto 
infestare i suoi tempi. Così egli, come dice anche 
Mamiani nel llhuitirmntmlo, si può asserire essere 



morale di Seneca, 



do' classici latini c do' primari ì greci, (che .1 suffi- 
cienza intende» nella originale loro lingua ) della 
S. Scrittura e de' Padri, maturo d'età, come di senno 
e di virtù , scovro di passioni ed ornato 0 forte di 
tutto lo scibile dell'età sua; intraprese quest'opera 

l' ascetismo. Questa intraprese dunque por darò e 



quali così la prospera corno L* avversa' fortww può 
espone l'uomo, facendolo suo gioco 0 bersaglio ; seb- 
ben non esista uè l' una uè l'altra fuori dell'umano 
linguaggio e dolla erronea opinione; ma molto pili 
poi da vicino ed in concreto vedendo egli tutti que- 
sti danni o mali della fortuna riuniti o piovuti in 
un amico suo de' pili intimi ed accetti al suo cuore; 
a lui, quasi a sfogo di doloro e di compassione offre 
quest'opera con una lettera elio lione luogo di pro- 
logo e proemio all'opera. L'amico, secondo il Pe- 
trarca, degno e meritevole di quest' offerta era Asso 
da Correggio, il quale fu uomo di vigorissima costi- 
tuzione di corpo, d'animo regalo e tanto favorito da 
fortuna, che «ebbene semplice cittadino per condi- 
zione, fu innalzato alla Signoria di Parma sua patria; 
ma poi abbandonalo dalla prospera e quindi colpito 
dall'avversa fortuna, venne assalito da gravissimi 
morbi cho lo resero debole od infermo. Frj indi cac- 
ciato anche da' suoi slati, esiliato e per soprasello 
anche abbandonata da molti amici del tempo sereno; 
proscritti , imprigionati 0 morti quei che fedeli od 
affezionati eransi serbati alla sua persona; e tratti in 
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il capriccio dell si fortuna. A prova di die si può con- 

l 1 amicizia e virili di Amo slesso dice in una lettera 
a Moggio Parmigiano, maestro de' lìgli di Amo, ri- 
portala dal Tiraboschi (Stor. lett. Tom. V. png. 39) 
« Sì trovai in lui (in Azzo) ogni cosa, i soc- 

corsi d'un padrone, i consigli d'un padre, la som- 
missione d' un figlio , la tenerezza d' un fratello. Gran 
parte della mia vita ho passata con lui; ogni cosa 
era Ira noi comune: la sua fortuna buona e talliva, 
i suoi piaceri ili ciltà e di campagna, lo suo gloriose 
fatiche , i! suo riposo , i suoi affari, ninna cosa orane 
eccettuala. In il seguiva in tutti i viaggi. Quante volle 



rivolto a nostro danno o fatica. I'< 
o torme eluse coro pestilenziali, 
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che nulla, sembra, ci resti a loraere , se non (Tes- 
sero poco infelici. Le cagioni delle nostro miserio e 
lo surgeliti ile' nostri dolori son da noi con tanto 
studio indagate, ricercate, che rendiamo la vita, per 
non saperla condurre , un triste e misero all'aro ; 
dolla quale il principio e cecità o dubbio, il pro- 
gresso è fatica, il termine doloroso : errore la domina 
da capo a fonilo. Niun giorno vi ha senza fatica ed 
ansietà; e puro se qualcuno ne spuntò sereno a la 
mattina, tenebre In olii i scarnilo prima di sera. Ui tanti 




i più validi e potenti, che la Religione nostra gli 
avrebbe potiti" somministrare. 0 che ei di certo non 
ignorava; si comprende facilmente che così adoprò 
perchè ad esuberanza conosceva e possedeva altresì 
i rimouii che gli offriva la filosofia degli antichi fi- 
losofi gentili, de' quali pur troppo volle seguirò il 
metodo come le dottrine ; sebbene ei t'osse d' altronde 
uomo di Chiesa, religiosissimo, pio, e di sacra eru- 
dizione e scienza ricchissimo, da meritarsi, come gli 
avvenne, il titolo di insigne teologo. 
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In conto vontidue dialoghi o capitoli (come glì 
ha poi chiamali D. Giovanni) ci dipinge innanzi allo 
sguardo mia schiera di beni tanto numerosa o grande 
che di questi alcuni oppena si possono immaginare : 
onde il gaudio e la speranza pel possesso di colesti 
boni vengono frenati dalla ragiono tao mostra di loro 
l'abuso e la insliiliìlitiì ; perchè ogni bene e piacerò 
può convertirsi in dolore, o della durata non v'ha 
chi possa esserne certo e farvi assegnamento. In 
centolrentadue dialoghi sono decifrali i mali doila for- 
tuna avversa, a' quali intende apporrò rimedio nella 
seconda parte col secondo libro. Uome il gaudio e 
la speranza sono gli inlei hnuhiri del primo libro; del 



secondo ha fatto il 


iterlocutori il A 


dorè e il ti 




la Ragiono n' 6 1' 
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poi quegli all'otti pi 


ir meglio animar. 


; la lotta e 


darlo 


moto; e fa voliere 
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contrasto colle virili 
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eran caro e gradilo 
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quanto ce ne dice 


Gioberti nella su 


a Protologià 




105-8. » Il dialogo 


, rappresentando 


una opposi 






i della dialettica 


.... la forma 





leltica fu introdotta da Platone nella lìlosolia, perchè 
essa rappresenta il colloquio che 1' uomo filosofando 
fa seco medesimo, e rappresenta) la dualità della 
riflessione e dell'intuito, del senso e della ragione,, 
dell'apparenza e della verità, dell'opinione e del 
dogma , della mòmesi o della me tessi. » Che del re- 
sto il gaudio e la speranza in tutti i dialoghi della 
prima parte, come il timore e il dolore in quei della 
seconda ripetono sempre le istesse cose a fronte dei 
cunsigli e degli argomenti della ragione, con noia forse 
troppo grave o prolissa do' lettori; ma ciò si vuole 
riportare pili conforme alla natura delle passioni , che 
non cedono mai senza reiterati sforzi fatti contro di 
esse: secondo alcuni per altro, quel fare, per quanto 
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por loro in bocca tulio 
ichiedea elio fosso stalo 
ivertevole il dialogo, co- 
plendore, mirando più al 
x non avendo, né polendo 
idamonto di ragionare e 



ra forma coni: 
allargare e sve 



■li Sonetti o 
il padre od i 
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(tranne il merito intero, o la parie ohe si donno a 
Dante che lo precedè tome poeta, ma non lo supero 
come iìlosoib, secondo il Bruni) o riporlo nel suo 
poslo meritato alla testa non solo degli Ariosti , dei 
Tassi, dei San nazzari i , e d'altri poeti ed eloquenti 
scrittori; ma alla testa anche de' Galilei , dei Newton i 
e di tutti i QlosoD e linoni scrittori moderni di qua- 
lunque sorla: ai quali tulli egli è stato guida, norma 
o condottiero felice, per avere hene appianata la via 
del huon gusto e del pensare diritto e putto. E di 
fatto, iiuand' anche del J.ii-ìtki /i,'r ■.»>/; ir, 1 , non avesse 



clopedica si possa diro per quei tempi. Talché, se- 
condo il Tira boschi, audio come opera puramente 
inoralo contiene ella i migliòri e più opportuni av- 
vortimenti , cho in tal materia si possono darò; se- 
condo l'abate Ile Siale poi, si potrebbe affermare che 
ove si lambicassero tutte le opere latine del Petrarca 
e questa principalmente, se ne trarrebbe una quinta 
essenza composta di tulio ciò che vi ha di migliore 
e di più importante ne' nostri libri di filosofìa e spe- 
cialmente di morale. E si può anche osservare che 
mentre nello altre opere questi precelli sono dispersi 
quà o là; in questa sono raccolti ed ordinali tal- 
mente, che l'uomo oppresso dall'avversa, od allet- 
tato perigliosamenlo dalla prospera fortuna , può im- 
mediatamente ricorrervi per gli opportuni indicati 
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ri medi ì , sia per ripararsi dalla sventura, quanto per 
temprare la lotizia, e mantenere l'equanimità, per non 
restare illuso dalle falso lusinghe della prosperità al- 
ógut'-rE lettant °. 

«pnw Quest'opera ebbe già grido e credito ab antico: 
wScì'Si Carlo V. re di Francia avendone conosciuto l'autore 
di persona alla corte del padre, ammiratore di lui 
e dell'opera, la fece tradurre in francese da Niccola 
Oreme, Antonio Obregom la ridusse in volgare Spa- 
gnuolo. La dotta Germania poi, mai seconda all'altre 
nazioni pel suo criterio e buon gusto e per lo studio 
dei classici , non pregiò meno di esse il Petrarca e 
questa sua opera; poiché nel 1532 coi tipi di Enrico 
Steyner in Augusta vide data alla luce la più bolla 
e grandiosa stampa 1 che sia mai slata fatta de' lli- 
mctlii etc. tanto per i caratteri ed il sesto quanto 
per le incisioni in legno che ad ogni capitolo sono 
apposte. Le quali incisioni, (come si legge nella 
Prefazione dello stampatore) furono comprato a caro 
prezzo; i soggotti poi de' disegni furono studiati 
su 1' opera, e suggeriti all' incisore dal famoso 
Sebastiano Iìraudt poeta, storico e giureconsulto, 
morto nel 1 520 , o che a q tiest' opera promosso 
pure una prefazione in versi tedeschi che si leg- 
gono in principio. E per chi conosce la Navis Siul- 
tifera di Brandt vedrà anche , a prova di quanto 
diciamo, che tanto fra i Eimcdìi e la Nove Stuìtifara, 
quanto fra le incisioni rispettive di queste due opere 
vi ha strettissima analogia, se non si vuol dir so- 
miglianza, per poter credere Brandt versatissiino e 
praticissimo noli' opera del Petrarca. I traduttori 
poi della tedesca versione furon due; nel fine del 
primo libro si trova sottoscritto Giorno Spalantinus 
1521; ed alla Sno del secondo si legge Pietro Stahel 
di Norimberga. Chi sia poi 1* incisore dei logni non 
ci è stato possibile saperlo ; sebbene al pensiero ven- 
gano Alberto Duvero morto nel 1528, od almeno 
qualcuno della sua scuola; mentre 1' impresa della 
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versione u stampa dovea essere già stabilita o con- 
venuta prima del 1520, giacché anche nell'ultimo 
legno si legge inciso 1530. L' autore altresì del di- 
etico latino, e dei duo tedeschi, che ci veggono pre- 
messi la prima rolla a ciascun capitolo do' Rimediì 
nella edizione di Frwicfort del 1620 ci è restato del 
pari sconosciuto : sebbene si sia ancho noi riportato 
quel distico latino, che per vederlo nelle edizioni 



: quando Fre 



nata da lui (come si foco di altro), ma che original- 
mente si vede essere questa stessa nostra versione, 
fatta già prima nel 1427 dal nostro D. Giovanni Das- 
sam miniato. Del quol fatto si persuaderà chiunque 
avesse desiderio ed interesse di istituire diligente e 
continuato confronto di queste due versioni, come 
abbiamo dovuto far noi. 

Prima dunque di lutti questi traduttori avea 
già fatta versione italiana di quest'opera un ce- 
lebre contemporaneo se non coeladeo del Petrarca , - 
come lui Fiorentino e come lui educato e uudrilo a 
forti studi, a sentimenti pii, religiosi e savii. Fu 
questi D. Giovanni Dassamminiuto Monaco lìenedettino 
Camaldolense e sotto Priore del monastero degli An- 
geli nato nel l'M>'\ celebre, per l'amicizia e carteg- 
gio con Coluecio Salutati, di cui era stato pur di- 
scepolo (Vedi la biografìa etc. nella nostra prefazione a 
Fioretti de' Morali) e per altre morali e religiose 
versioni sebbene restalo linora inedite, tranne la 
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eoo ti mi aziono dolio versione do' Morali, restato finora 
sotto nome di incerto autore, e non prima d'ora 
rivendicatagli per noi, nolla citata prefazione. A chi 
amasse poi conoscere quali precise ragioni movessero 
1' animo del nostro D. Giovanni a volgarizzare quest' o- 
pora, non possiamo alligamo ni' suggorìrno alcuna 
di fatto, ma soltanto ci contenteremo di quelle in- 
duzioni e congetture clic notevolmente sbocciano dalla 
storia e da altri dati ben fondati. Si è mostrato al- 
trove clie agli Angeli convenivano i dotti del tempo 
e che ivi si' discutevano le polemiche di quo' giorni, 
o che D. Giovanni sostenne quello contro Colacelo 
Salutati dorata dogli anni, cioè, che il Cristiano non 
deve studiare o perdersi ne' rodi gentili. Perchè così 

Claustrali in generale, ed' anche i Romiti dogli Agnoli. 
Sebbono non vogliamo tacerò che Colticelo non fu 
combattuto solamente dal nostro 11. Giovanni in quella 
soa massima, ma anche da un altro Claustrale, o- 
monimo del nostro Domenicano. Cardinale e beato, 
di nome Giovanni nominici , fiorentino, colla sua 
opera Lucala noctis. Per lo che noi congetturiamo e 
riteniamo cho agli Angeli, zelanti e dotti com'erano, 
CO in battessero pure gli errori od opinioni idlor correnti , 
provenienti dall'astrologia giudiziaria e speoialmonto 
quelli relativi alla fortuna, ed al fato che, tanto 
strepilo ava#no menato e tanto aveauo infestato la 
società secondo si è mostralo, ed infestavano tuttora 
come fra i mille attesta Dante per i suoi tempi quando 
contro codesti errori ed erranti st-aglia la famosa 
invettiva che comincia. {C. VII. Inf.).... 0 creature 
scioccho, quanta ignoranza è quella cho v'offendei.... 
Colui lo cui saver tutto trascendo, fece li cicli e dio 
lor chi conduce, sicché ecc. ecc. E nel C. XX poi 
pone all' inforno diversi indovini già noti. Ma che 
quegli orrori serpeggi a ss ero tuttavia anche a tompi 
di D. Giovanni un' altro monaco degli Angeli D. Za- 
nobi 'fantini co lo attesta in una sua poesia inedita; 
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Di Gcso Cri; 



Come si vulgu, come al vento fogliai 
Non ò città riè Signoria alcuna, 
Clic quando Cripto vuol non muti soglia. 
0 anima, or ti spoglia 

D'ogni gloria mondana., 

E piglio un' nitrii trama ; 

Cioè servi Gesù clic fi la luna ecc. ecc. 

Ma por darò anche qualche prova di fatto oltro le 
testimonianze poetiche recote, noteremo dì volo come 
al tempo di 1). Giovanni parimente, non mancarono 
illustri vittime, fatte da quelle falso dottrine, cre- 
denze e superstizioni astvitìr^iclio e negromantiche. 
Poiché troviamo che, tra gli altri, anche il celebre 
liealo D. Giovanni delle Gelle, Valambrosano ed a- 
bate di santa Trinità, si perdette ed incappò in quelle 



iallaci superstizioni e criminose pratiche; e poi per 
frutto, oltre l'error della mente no colse quel fallo 
bruito, cbe indi pianse ed espio con un anno di car- 
cere o reclusione; ove per altro con la grazia divina 
raggiunse anzi oltre la Santità di copiosa dottrina 
anclie quella della vita. Un altro, aliato puro, ma 
Cistercense, della colobre lìadia di Settimo, presso 
Firenze, di nome 1). Felice, perugino di nascita, ed 



dolenti spettatori, e solit iti sovventori quei zelanti 
Rominiti e specialmente D. Giovanni. Il quale, come 
già d ini est rossi nella sua biogralia citata, intento a 
volgarizzare opere latine a prò de' Cristiani non gram- 
matici : e conoscendo quant' altri i danni piovuti 
sulla società umana, e sul popolo in ispecie, per opera 
degli astrologi e negromanti e particolarmente dolle 
dottrine Avermi sii eli e tanto invalse, dobbiamo con- 
getturare e credere, elio fosse spinto dal suo zelo 
pel bone de' prossimi a volgarizzare o po polarizzare 



:il<! nmiiimjtio Iginio lino allori non In pìnin-ntu 
iiori.kmi m-.'di.=si uilh ìiifWii>ro alln SlratLi nel me- 
lell' (ìlof jii io i'V. Prefazione ai Morali ;li S. Gro- 
editi dal P. Serio. Verona 1852.). Talché so 



34 



pare il lavoro , ralla/zona lido al gusto ilei suo secolo. 

Che se iiuora non fu pubblicala questa versione 
colle stampo non possono addimene se non quello 
stesse cagioni per cui sono restalo nelle tenebre o 
sotto la polvere delle biblioteche, pasto de' tarli, tante 
aìlre opere, non meno di questa meritevoli dì luce 
a di vita. Di questa versione abbiamo un codice ins. 
a Parigi descritto e commendato dal sig. Marsand nel 
suo catalogo de mss. Itegli. Uno esemplare membran. 
bellissimo ne La la B. Ambrosiana di Milano illu- 
strato e celebrato pur pregevolissimo dall' Argeluti 
nolla sua Biblioteca dt£ Volgarizzatori. Un primo solo 
libro e dì grafia del secolo XV. è alla Palatina ivi 
passato dalla Cappoiiiana: è cartaceo. Un codice in fo- 
glio cartaceo assai bollo o di carattere polito e niti- 
dissimo ò alla Magliabochiana, scritto nel 1476 da 
Filippo Guidetti e segnato Class. XXI. cod. J 33. pai: 
5. Alla Riccardiana ne sono due esemplari : uno segn. 
1020 in fol. a due colonne con rubriche od iniziali 
rosse e celosti a I ternati vam ente , ma mutilo verso la 
metà del libro li nel Gap. XL di cui appena ha il prin- 
cipio. Il secondo Hiccanliau» seguati) 1021 è membr. 
di rotonda e politissima lotterà in f. legato piutto- 
sto modernamente e miniato nella prima iniziale, ove 
si vede il Tetrarca in suo costume vestito di rosso 
coronalo di lauro col libro in mano ecc. Questo poi 
comunque elegantissimo 6 finito di scrivere nel i. 
Giugno 1625, 6 molto errato e mancante fino di in- 
teri versi trasaltali dal copista. Un altro poi, e forse 



ed iniziali rosse e celesti , ha la tavola dei dialoghi 
o capìtoli nella prima, ma non quella della seconda 
parte, concito con postille nel margine e scrìtto nel 



1457. Onde, quando pure non fosso nò autografo nfi 
originale, meritava non ostante di ossero da noi co- 
piato a preferenza di tulli fili nitrì per ussero sfritto 
noi tempo od anno in che It Giovanni fece questa 
versione, (lolle copie dunque di questo abbiamo col- 
lazionati gli altri codici Fiorentini per poterne otte- 
nere una pib sicuro e lurretta lezione: aiutati poi del con- 
tinuo anche del tosto originale latino. Del resto abbiamo 
poi anche esaurita ogni noslra cura e diligenza , per- 
ché 1' edizione riuscisse come in oggi si desiderano 
tali pubblica/ioni: se pei 1 via intoppami!»), sarà colpa 
dell'intelletto non della volontà: e pori") ne speriamo 
ed imploriamo lin d'ora anticipata la venia. 
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TAVOLA 

DELLE EDIZIONI DI TUTTE LE OPERE, 
RECO UDO I,' EDIZIONE HEURICI PETRI BASILEA E 1581 



TOMO T. HABC IKSIINT 



Rerum memorati darti m, Lìb. IV. 

Vitaram vi ri uni Illustrili™ Epitome. 

Supplettietitum Epitomatis. 

Benevenuti de Rambaldis , Augustalìs I.ib. 

De Paciflcanda Italia Esortatiti. 

Ad Vetores Homanats reipnlilicae Defensurns, Ornilo. 

De Libertale capescenda, ilortaleria. 

De olienti ienfia et Ade uxoria. 1 

Ilo avari tia vitanda, Oralio. 

Itinerarium Syriacuni. 
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TOMtIS SECCNDUS 



Epistolaram ile Rebus familiarlbus , Lib. Vili. 

Epistolarum ad quosdam ex vetcribu.s illusi riores. LiL. 

Episiolanim sine titillo, Lib. . 

Epistolarum tic lU'lms scnilibus, Lib. XVI. 

E pistola rum variarum Liber. 

Ile sui ipsins et alioi'iim ignoranza, Lib. 

Halli anonymi In veci iva. 

Apologhi conlra (ìalluni. 

Invocti varum contro Modicum ijiicnutam, Lib. IV. 
Notae ijuac falso auctori tribuimlur. 

TOMIS TEBTIUa CAIOILM'M. 

De Laura sumenda consultatori ae, Ep. V. 

Recepìae Laureae privilegium. 

Bueolicorum Aeglogae. 

Africa, sivo de Lello Punico, I.ib. IX. 

Kpistolarum , Lib. III. 

TestameiKnm Auctboris. 

TOML'3 QUAItTt'S. 

Aucltirù quae lletiìisco ìdiomatc scripsil. 

Sonetti e Canzoni. 

Trioni!. 

Sonetti e Canzoni di diversi Dotti. 



ti. B. Vite de Pontefici e Imperatori Ilomani, 
Ripoli 1478: quest'opera volgare non è in niuna dello 
selte edizioni di tutte le opere del l 'e Ira rea , od oggi 
tutti convengono non essere roba sua, ma d' un igno- 
to. Quanto ad altro opere od opuscoli inediti del 
Petrarca mss., si può consultare il Melius nella vita 
dì Anib. Travcrsari. De rimediis poi il Tommasini 



sa 

dice che sono nella Vaticana ili Roma quattro esem- 
plali o codini Mss. Si sa ancora che compose, ma 
non pubblicò, por l'amico Stefano dulia Colonna 
altro lavoro intitolato Filologia. 

Le edizioni di tutte l'opere trovate da noi sono 
otto; una di Devcnler in Olanda, la prima edizione 
dio contenga tutto l'opere del 1-195; tre di Venezia: 
una di Andrea Torrcsani 1501, l' aìtre del llovi- 
lac/[iia 1503, la terza di Marco llorìgonio sotto Hen- 
venulo da Imola 1 o 16. Due di Uasilea di Henrici 
Peni 1554 e 1581. Un'altra dì Parigi 1501 la quale 
non contiono 1' opero Italiano. 11 Marsand dà anche 
iiTiViliziune di Lione, apud Crispinum 1 COI . 
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BIBLIOGRAFIA PETRARCHESCA 

DOMENICO ROSSETTI 
RELATIVA ALLE EDIZIONI K VERSIONI DIVERSE 

db RIMBDHS otc. 

l'OSSEDUTK da lui 
TRIEITI IM31 (1) 



1471 Litjcr de Remedi 
triusnuefortuniie. 
in 4. (1 



m il Rossetti . 
Di Rtmttiiis Me. 
. sino loco (For- 



I ioUiut 8 * hMtl,nU8 K °~ 
1577 Lngduni, Clemens B»y- 

1584 Lugduni, Carohis l J csnot. 

1585 Idem. 

1595 loannes Le Prcui fTJur— 

1G0O — - Idem. 

1(110 i,)^ m ; 

1G13 Jdem. 

Ìfi28 Genovne, Incoi) Stoor 



(I) Sì urchbc .Mio anche II mio di cpni odi, ione, ma non pulendolo 
fan? di tulle non s'è WIO d'alcun. 



ì'ì'Xi Vtnpjia, Idem. 
1GQ7 Teneri», Lucio Spinga. 



1RG2 Ho uan Cardi n Itcsognc. 
Le tage resala cmlrt 
fafurtuxt, ns ItPelrtir- 

quó unse cu Francavi 
per M. De Grcnaillc 5 

1673 Lvou, Demier editi 



Rossetti 

nr ili'lln nrÌMiL vim-hÌìjih! 
francese di il. Nicul^ 



1510 Valkdolid, Diego De 
Gumiel. De lei Eemcdins 
conlm prospera y adeir- 
sa fortuna. Curi pravi- 



tà da nui, di Antonio 
Obrcgom, non è citata, 
per quanto si u pututo 
vedere, dal Rossetti). 



1532 Augusta, Enriuo Sttvviicr 

suggerite dal fumoso 
fVla.-ifiaiiu lìraudt ad 

mente ad uria breve pre- 
)rao tede- 
ulirnudt 



faii 



nedesii 



tota a S igis mon do G rym . 

■•■.uj Jutteri in iiwdttjnsL, 
cke nveano consigliato 
<|uesta versione. In prin- 
cipio vi sono pure al- 
cuni versi tinkieiii ili 
I. B. Vonmarkdorff. V. 
1. in 4. 11 prime ìit.r:i 
È tradotto da Pietro 
iStolicl di Norimberga; 
il secondo libro ha iu 



Lutero, fi qiic^a adi- 
zione nella Magli abe- 



Virilio , clic 
■iva la, vita del 
n, premeaaa ni la 



della Magliabechin 



ii'vult! qui'siiL t'iliiiuni', 
oh ri- le smldittii 
iiici-iirjiii in legno, il 



pri-wrilulu iliil.sljr. l J irtril 
ìlip:iiii,s1:i]jijiiLtn micini 
osi in Augii-"! il ila En- 
rico -StcvniT, dedicata 
iuviTi- u'.Miirriiio Wumi 



111)11 l'i n slutu jid^iìnl.' 
s:i|iitc, nialgriid" tiiriT- 
rlu' innumerevoli ; fi la 
versione è divi™ (ia 
quella del 1532. 



cominci* il rumo libro di messeji sranceslo Petrarca de' rivedii 

CONTRO FORTUNA PROSPERA, RECATO 0] LATINO IN VOLGARE PER 
FRATE GIOVAMI DA SA II Al IN IATO DE' FRATI HE SANTA 1URIA DEGLI 
ANGELI 111 HRENXE. ET PRIMA IL PROUGO. (I) 



i mirabile modo 
itimento di Be 



Noi con gnirule studio perdiamo le elioni ilelle miserie 
e cose clic: nutrichili» dolori, culle rju:ili misprie e dolori 
noi facciamo la viU nostra ihìsitìlIiìIu l> doloroso esercizio; 
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da fatica, )u fine da dolore, e 

verrà esaminando con sottile giudicai lo eorso della sua 
vita. Io ti domando che tu mi dica: qual die abbiamo noi 
passato in quiete V quale hi tranquilli e pace? quale ab- 
biamo noi passato die, elio non sia stato pieno di fatica e 
pieno d' angoscili? tumido abbiamo velluto mia mattina 
con sicurtà e con letizia, che 'nanzi l'oscuriti della notte 
nuova sollecitudine e tristizia unii sia sopravelluta? Del qual 
male, se 1' amore ili noi non ti incanna, noi siamo la mag- 
giore cagione; lwmtiè nelle tuie medesime elio occorrono 
sia molta cagione di male; ma a volere confessare real- 
mente la verità unni collisi viene da noi. Et acciò ch'io 
taccia l'altre cose delle quali intorno intorno noi siamo 
circimdati, quanta battilani c quanto continua è quella la 
quale noi abbiamo eolia fortuna , della quale solo la virtue 
co ne potea fare vin^ituiiv Ma uni ci sìbilo partiti da questa 
virtue voiunturiamcole e scientemente; onde noi iudebiliti 
e disarmati, pigliamo di combattere non del pari con tale 
niiuieo, che mai iu.ui si piega n luiscrienrilia. Essa fortuna 
or qua or là ci leva in alto quasi come una l'usa leggiera, 
poi ci getta a terra e gii-isi-i inlurtio. faccendo quasi scherno 
di noi. Molto più da sostenere sarebbe 1' es.sere vinti (la lei, 
che l'essere cosi scherniti <■ Indiati. Quale altra cosa ci fa 
questo, se non la nostra poca fermezza e la nostra disol- 
luzione?f}«V> A uni par™ ir... ere sntlicicnti di potere combatti're 
con lei; dico di noi , che a modo d' una palla, agevolmente 
ci lasciamo gittate or qua or là; i qnulj siamo animali di 
vita di piccolissimo tempo e d' influita sollicitudiue; e, non 
sappicndo noi a quale liin imi approdiamo la uoatra navi- 
cella, nè a quale consiglio noi appicchiamo l'aniiuo nostro 
per lo meglio; in questo nuv./.u stianm sospesi , perchè oltra 
al male presente, uni sempre abbiami' dulie spalle Cosa, che 
ci duole, et innanzi agli occhi cosa che ci spaventa. La 
quale cosa, eseetto l'uonui, non interviene agli altri ani- 
mali; i quali scampanilo dal caso presente, hanno pienis- 
sima sicurtà del resto. A noi uomini , per avere io ingegno 
e la sottigliezza dell'animo, ci conviene sempre combat- 
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tere quasi con Cerbero nostro nimico, che ha tre capi; 
the poco meno ci sarebbe il meglio non avere in noi ra- 
gione , poiché noi rivolgiamo contro a noi medesimi in 
industria e couiisi/imenio naturale che noi abbiamo da 
Dio più che gli altri animali. Molto è difficile a. con- 
trastare a questo male essendo radicato e barbicato in 
noi per antiquata consuetudine ; pure ci dobbiamo stor- 
iare ; et il questo fare, oltre la industri e lo sforno 
dell' animo nostro nobile , a cui ninna cosa è mala- 
gevole , ninna cosa, è eh' egli non vinca , molto giova 
P avere sposso colloquio co' savi uomini (benché già se no 
truovino pochi | e massimamente giovano ancora la con- 
tinua e attenta lezione e le scritture et opere de' nobili 
autori e doctori antichi ; purché l'animo nostro acconsenta 
e voglia aop'-rare secondo gli ammonimenti salutiferi che 
egli truova in essi scritti: lo quale studio delle scritture, 
io ardisco d' affermare e dire, esaere nel mondo uno vivo 
fonte di sano consiglio. Onde se noi troviamo autori plebei 
cioè di vile condiziono e di vile e basso modo di dire, 
avere meritato alcuna volta grazia per loro scrivere gros- 
samente certi storia , o perchè paia loro avere mostrato 
la via linoni) a chi verrà dopo loro; quanta grazia (ti priego) 
meritano i nobili c approvati autori, i quali essendo morti 
già molti secoli innanzi a noi, per li loro ingegni divini 
e santissime loro ordinazioni con noi vivono , insieme con 
noi abitano, parlano? I quali come altrettanti industriosi 
c pratichi marinai, e siccome altrettante stelle splendenti 
e fisse nel firmamento della verità, e siccome altrettanti 
suavi e prosperi venti ci mostrano il porto della quiete nel 
mezzo delle continue onde dell'animo nostro, e a, tanto 
conducono le lenti vele delle nostro volontadi , e reggono 
lo temone dell'anima fluttuante, che alla line essa anima 
tempera e pone in sodo i consigli e le di li he razioni sue, 
che sono stato percosse or qua or là da tante tempeatadi. 
Questa è la vera filosofia ; non dico quella che si leva in 
alto con ali fallaci e elio si va avolgcndo per cose vane 
con pomposa dimostrazioni! di diriputazioni sterili e sanza 
frutto; ma dico eh' ella ù quella che con brieve via camina 
verso la salute con certi e inodorati passi. A questo fare 
bene, a me conviene, come tuo amico, forse confortarti, 
ma non è di necessità ; perchè la natura ha fatto te disi- 
dcroso di leggero diverse cose e di conoscerne molte. Ma 



hi fortuna, lo quale (comò si dice volgarmente) tiene In 
signori» ili grandi; parlo delle cose del mondo, ti fa per- 
cuotere or quii or lii in imo torbido e profondo pelago di 
faccende e di sollicitndinc ; non poro oli' ella l'abbi tolto 
il diBiderio del tepore, siccome ella t'ha tolto l'agio del 
leggere; chè, tu, il quale ti se' scmpr.. dilettato dell' amicizia 
o conversatimi de-li uomini liberati, furando quando tu 
puoi certo ore de' dì molti occupati per tutti questi ta- 



ti clic comiiu-ia la aura a! tardi, che colui che 
unttùin; o almeno è più sollciiio cun l'animo, 
colli! gambe, considerando il grande cammino 



valendo avanzare molto dello 

rna confortante a fere quello, 
i liuì fatta Basti a mo d' a- 



rogere; cito poiché tu non puoi insieme leggere e udire e 
avere .1 memoria tutte le cose , fa' cho la mente tua stia 
fornita 0 ripiena ili cosi! utilissiin.- v iirevissiino ; perocché la 
brievità è amica della memoria. Non dico quarta , perchè 
io intendo di ritrarti che lo non legga 0 cerchi di sapere 
quelle altre cose di maggiore studio e consiglio di mag- 
giore Siipiiw.iij. eolle quali ( per un Lab.' modo di dire) tu 
ti possi difendere m'Ha continua e ordinata battaglia della 
fortuna; ma perchè tu sia da ogni parte in questo mezzo 
tornito di questa briove e precisa feriteti zia e detti, quasi 
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nelle coso prospere. Or che dirò io ? Ardirò io d'aprire la 
bocca tra tanti aavii uomini? Io confesso eli' agli ò dura 
cosa, o nella prima fatti* yenuLi sospezioue di pazzia, 
elio uno nuovo uomo voli toccare e tratture le cose dette 
per gli antichi. Dall' una parti! mi innovo a cosi dire, l'au- 
torità di tali uomini; s dall'altra parte l'amichiti» dell'o- 
pera e materia già dotta e discussa. Ma e' ini ainta o 
soccorre I' autorità il' uno -rande e mitico uomo, che dice: 
nou è possibile che ogni nomo ebbi quelli oppinione di 
alcuno, quale quello tuie liae di sé medesimo. Queste sono 
parole di Marco Bruto, ch'egli scrive ad Attico; dello 
quali io a pena penso, elio al-.iino detto possi essere più 
vero. Imperò die posso io -indicare di ciascuna cosa, se 
nou quello ch'io ne Muto e conosco? Se già io non fossi 
costretto di giudi cu re secondo il -imìicio d'alimi; la quale 
cosa chi ftia, gii» culi non giudica, ma recita lo giudichi 
d'altrui. Adunque, lisciando io staro r ève rentem ente lo 
giudicio di tanti savii uomini, e di tutti coloro che lo- 



ft la temperanza che tn vogli piuttosto dire, non ha te- 
nuto fra 1' altre vir tildi l'ultimo grado, ma forse ha avuto 
il maggiore. Ma, dicendo quanto s' apartiene alla pre- 
sente uniteli* ; io tengo esser più malagevole lo sapersi 
reggere nella foitima pr-spcra, che nella adversa ; e dico 
uno poco di me, thè quanto a me è più paurosa e so- 
spetta e più piena d'inganni la fortuna che mi lusinga, 
che quella ohe mi minaccia ; e che ella sia più piena di 



■ quctu opzione 
doro che il' hanno 
lè i Dodi delle di- 



meni» dalla prospera fortuna , i quali prima sono .tati 
vincitori e costanti contro a ogni violenta della udversa 
fortuna ; et lio veduto le lusinghe avere piegato la for- 
tezza ó" uomo che le minacele non hanno potuto piegare. 
Io non so vedere come quedo è; .die, cerne la fortuna 
comi il eia ad essere più piacevole verso alcuno, di «abito 
la mente sua diventa più dividala e più superba; et avuta 
ch'ella avrà prosperità , eomiucia a dimeni icari; la sua Condi- 
zione e fragilità. DÌ questo non voglio dire d'alcuno in isjie- 
zialta però clic già è venuto imo proverbio appo gli nomini di 
questa elude : Che gli e grande fatica a offerire la pro- 
speri tilde. Ancora, non sunna ragione. disse Ora/.io a uno: 
Appara bmo a apportar,: la ynualc pn,spmtà lìdia for- 
tuna. Vedca Urani., esser nmlanevole que.ta arte , la quale 
non si può supere, se non vi si mette grande studio. Ma 



Questo suo libello è pnblico , e in mano d' ogni uomo che 
'1 vuole. Al quale io non ho pensiero d' agingnere o sce- 
mare alcuna cosa, perù che e opera latta con grande arte, 
e non lui bisogno di min lima; et io, essendo attento a* 

derc l'opera d' altrui. Mu perchè la virtù e la verità sono co- 
muni a tutti, e lo studio degli antichi che fu trovato per in- 
citare o aiutare gli successori . non debbe nuocere alla indu- 
stria di quegli che s:'guir:n<o dopo loro : io ho proposto nel- 
l'animo mìo parlare ieco ili questa materia alcuna cosa , e 
quello ebo Seneca allora scrisse al suo Gallieno, io voglio 
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ow qnel medesimo seriwre al „uu Aiti» (1) quanto di ciò 
sarà donalo ila Dio al min ingegno già lasso e sempre 
multo occupato; « olir' a ciò dire lidi' altra parte della 
fortuna, cioè dell» prospera , In quale Seneca lasciò o per 
dimenticanza o per altra cagione; nell'una e nell'altra 
studiosa incuti} mesrulauilo aleune poehe sentenzie u ini della 
fortuna d'alcuno in ispc/ialtù ; ma della virtù e di-I vìzio 
e ilella cscclenzia o difetto: li; quali sentenzia benché paino 
fuori del proposito mio, puro consimile effetto hanno a. 
fare, e rendere l'animo litio o tristo. Nulle quali cose 
con clic ingegno e imlustcra io mi sia portato, tu mede- 



ili me. A questo in ho avuto massimei'te rispetto ; che non 
sia Insogno a te rivolgere tutti i liliri dell'armario tao 
per ogni caso sospettosa o strepito del nimico; ma che tu 

luogo e iu ogni tempo alcuno breve rimedio e 'medicina 
d'ogni adversita e dilla prosperità nociva, cioè dell'una 
fortuna C dall'altra, quasi tome una utriàea posta iu uno 
bossolo pur questa doppia int'i'imita; la quale utriàea, io, 
come tuo amico, t' ho composta e ordinata, e la quale, 
piaccia a Dio, che ti sia utile et efficace. Perù chè, come 
io ho già detto, l'uno stato e l'altro della fortuna è da 
esser temuto, ma ciascuno stato si deliba portare e so- 
stenere,* il primo, cioè della prosperità, ha bisogno di 
freno; l'altro, cioè dell' a versila , ha bisogno d'aiuto: nel 



primo la superimi dell 1 animi) si deliba riprimcre ; nell'al- 
tro l' affanno bì debbo confortare e «ollevare. Ora, pen- 
Eundn io questa varietà citila fortuna nell'animo mio, li 
ini parevi degno di questo d.mo, cioè di intitolare in ti 
lineato libro, lo quale, come dice Tulio, tu ed io conni- 



ucmoi.te potes-inm usi.trutti.ru; « non s, m purea que- 
sto, volendo io scrivere alcuna cosa di questa materia , ma 
eziandio tu solo mi sollicitavi eh' io scrivessi; non già il 


facevi coi, par :!, ;::m; « ti «.);-.«■.■ 4 u. evi tanta : f[ n 


e laudabile di' in ho veduta, in t 
portarti bene nell' uno stato e nel! 


cioè d'averli veduto 
'altro. Koi abbiamo ve- 


dnti molti post, in su la .olla e • 
molti no reggiamo in dUiiie et in 


:oriuent.i della fortuna; 
stato; multi n' abhiamo 


vedati Ritinti a terra con gronde 
nano gli esaminili di molti, che so 


furore; et non ci inali- 
no saliti in ulto , e di 


molti che sono caduti; e conosoom 


■ molti di -rande stnto 


essere venuti abbasso. Quanti impi 


iradori di Roma, quan- 


ti d' altri paesi hanno perduto ad 


do punto la vita e 


la Signoria, per essere stati sta 
mano di suoi nemici, 0 di suoi 
Et acciò che noi non accattiamo e 


.ciati di loro sedia per 
famigli 0 domestici ? 
■ pigliamo pure esemplo 


dagli antichi, noi abbiamo sentito 
quali; essere stato sbandito, «poi 


al presente molti re, 
preso, <l"-il morto »' 


luttaiilia, qunlc in e.isa una di cupi" 


Lato . .quale { brucile sia 


e bruita in ente lacerato. A t- la fortuna nuli hàc dato re- 


gno ne tolto, benché la natura f avesse dato cuore reale; 


ma noli' altre cose appena l' Bradi 
ch'io sappia, uomo ebe la fortuna 


1 nostra putrii trovare, 
abbi cosi vanamente e 


per diversi modi guidato 0 menato 
avellilo limali tempii usata la lelie 


come te. Tu, in prima 
issimi! snuitade e forza 


del corpo, infra pochi anni, con 


ammirazione e stupore 


di tutti coloro elio ti couoscevonu . 


fusti tre volte disperato 


da' medici, tre volte rimettesti la 


tua vita e la tua saluto 


solamente nell' aiutorio del medico 


celestiale; e poi final- 


mente da lui fosti sanato, siccome 


se tu avessi al tutto 


perduto la tua fortezza che tu ave 


vi prima. E non fu pie- 


colo miracolo , li' uomo che tu eri 


prima di grande de- 


strozza e leggerezza della tua pers 


rma , venire a tanta di- 


ausata gravità; che dove prima tu 


eri nell'andare veloce , 



uno moderno tempo vulile te signor, , abanditone; por 
essere tu sbandii, non parevi purù noli' aspetto di minore 
gentilezza e autorità, l'ufo meno niusin uomo ili nostra etadc 
uvea tanto favore da' prìin i^i n rimuovi quanto tu. e poco 
meno a ninno fu fitta tinti incuria, ijuanto il ti! ; dio poeti 
innanzi sforzandosi tutti a pruova d'avere In tua amicizia, 
quegli medesimi non accordami i)--i insieme d'alcuna altra 
cosa, di subito fcciono militili™ «nutrii In tua sa 111 tu , quasi 
tutti d'uno Tolere 0 d'inni uirnsl^lin. [Millenni di loro c«r- 
lurono per tradimento ed incanno d' ucci i iorti , togliendoti 
e rubandoti prima oro « ^ciimui prw-iiHn ed altri oriia- 
menti, che tu avevi raunati per tinti anni, mentre elle la 
fortuna, ti fu benevola e favorevole: e, (quello che tu ri- 
pillasti maggiore danno di tutte queste cose) ti tolgono gli 



sediolo te; clic eri tacciato d. l paese tuo di lungi da casa 
tua, nelle terre ed abitazioni , l'altrui, rollando e risonando 
la guerra intonili intorno; e questo asedio t'avevano fatto, acciù 



:>4 

che tu 11011 potessi in vermi modo in questo mezzo avere 
alcuna prati™ dì mandare lettere o di ragionare co' gli 
tuoi amici ; i quali o la virtue t' avea guadagnali ola 
fortuna t'arca Lisciati. Ugni cosa ivi , non tempo, ti mane» 
escctto la prigione e 1: iiorte . benché la prigione non ti 
mancò, essendo presi ila' nimici II tua fedelissima moglie 
c tutti i tuoi li.'liimli e riLrliui.il>, .| erano parte di tua carne 
e di tuo saligne ; non rimanendoti ai postutto ideano aiuto o 



«vigli» ( eziandio per solo questo fatto) da molli, die 

prima t' aveau >dio. Ìui|icro elicla urta hae questa 

propria e speziale grazia, eli' ella reca i buoni in suo a- 
more, e i rei In maraviglia e stupore. (J insto lieueliè ogni 
virtù alibi ili proprio, pei* grazia spezialmente l'iiae la 
fortezza; la quale è più graziosa per la sua pace e trali- 
qiiillitade eh' i-Ila dae; e più si conosco e vederi rispleil- 



fede, tu potrai riformalla 
io scrivo u tengo di te ; 
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alla Sibilla: 0 vergine , ninna fatica occorre a, me nuova, 
i) ch'io noli' avessi pensata; tutti: le cose innanzi di' elle 



i-i iii/Iiiìw iv lio tiamuijttmte e et 




:wco ndV animo 


' Io so bone che lo medicine 


e" rimedi 


i, che si fanno 


v.mi parole inni fanno frutto, e i 
tribolati L' ufllitli ili limito passio 
cuna, .ollu nelle medicine del co 
Rlio io lasciare eli dire , che ce 
ferinità dell'animo, così sono in 


UHI puioil 
.•]).>.' Mi! 

vlìi>:u' i 


o sanare molti 
o interviene al- 

InriaMn" in- 
rimedii. Ondo, 


coloro che suini insinuati per fui 
lcWi'ati per vere siiti letizie: e do' 
ìli errore, crai adendo, si rilevili 


su oppeniu 
re, udenti- 


nò 'Su" verità! 


Oltr'a ciò dico, che colui che 


diè all' u 


mico bisognoso 


((nello ch'egli Ilki, qinmto elle 
p,n-|W.(Ninnib. l'udìui,, ,1,-11' «litici-. 


ria poco, 
sia» Però 


hae adempiuto 
che l' amicìzia. 


ragoarda l'animo di chi dae, no 
Wncli'ella ,ia piccola, puoe osse 


Ila cosa 
re segno d 


data; la quale , 
i grande amore. 


tìuanlo (a ine) io non line ora al 

.In,, sui, unii, lltl ],. ,■] : 




, che io ti possi 
a. benché io de- 


nidori e abbia voglia che tu ricevessi ogni magnifico dono; 
la quale mia opera, se tu la sentirai esser buona, e gio- 
varti, provare si potrà questo per V utilitarie; secondo la 
<jnale lo cose sono riputati! nrs e linone. Ma se questa 
mia onera non sari, tale. 1' amore clic abbiamo tra noi. 


mi mtmA appo te. Ora voglio ci 
,|iii'-to libro , quitsi conie dal! un 
^ -li : : l'animo tuo quello qua 


ìe così ti 
a parte i 
tro e fan 


rechi a leggere 
! dall' altra lin- 
ose e congiunto 

npidìtà, letìzia, 
.te partorite ad 


passioni dell' animo ; cioè spera,,* 
paura ■■ dolore; lo quali passioni 




ritìi e «Tersità, ila ci..': la ragione \ che ti,. ne la Signoria 


,lc;ta me..' 1 . som nspnlulu a qn 
ih-' niinifù. che intorno ri sono 


| M S- 

,nll' (lituo 


essa' ragione' lé 
e colle sue arti 


Melliti e getti via collo studio e 



1' aiuto o (fra/in di Din; perù ili' io ho questo speranza del- 
l'ingenuo tiiculietimaoTf.liin'iit.- vedrai in quest'opera donde 
tu debbi avere !a vittoria, e chi te la darà, cioè la ra- 
gione aiutata dalia grada di Dio. Io non ti voglio più lun- 
gamente tenere; ma io ho avuto bisogno di mandarti in- 
tiiLUZÌ questa epistola, clic l'alibi :i ni'islnire la cunclu- 
hioue e L'effetto di questa opera; la quale epistola consi- 
derando tu insieme eoli* Oliera, se u te pure pare di porla 
innanzi al libro, guarda lume elio lo lungo prolago non 
eia troppo grande al piccolo libello, e gravilo non altri- 
menti die gravasse uno grande caj'O uno piccolo corpo. 
Però che ninna cosa è bella &wza la misura e eanza la 
proporzione debita delle parti. Amen. 



Fmio ih Pbouoo. 



COMINCIA IL THATT1TO LIEI. PliMIO LIBRO DI UESSEH KII.\N CESCO PETHABCA 
DE' BIUEDII CO.VTHO LA PROSPERA FOBTO.Vi. 



CAPITOLO I. 

Dell' etade fiorita e della speranza della, lunga vita. 

Lo Gaudio c \la] Speranza prima parla e dico: 
Qaid, dcmens, tantum gaudes iuvaiiliìius rmnìs, 

Cimi fiujiiit volturi hta invelila jJt'rfe? 
Gaudio. V etarte mia È fiorita , molto tempo ho da 

Ragione. Ecco la primi vana speranza degli Do- 
mini, la quale l-iif inanimilo v iiiLnimicni multe migliaia 

Gaudio e Speranza. L' etade mia è fiorita. 

R. Vana e breve letizia ò questa, perf. che mentre 
che noi parliamo, questo fiore secca. 

G. e S. L' etade mia è perfetta e forte. 

R. Chi dirà I' dacie perfetta di colui a cui molto 
manca , et a cui è incerto eziandio quello poto che resta? 

G. e S. In verità che la lepRe del vivere è pur 
certa. 



K LUI i«r qo.es,., :i quale ù quello tempo 

delln vita ordinato scennd,, 1, h rsr e V I„ g j„s|i ss i mil legge 
ù quella , la quitli- inni uff unii! n tutti . anzi v tanto varia, 
clie nella TÌta dell' uomo, ninna cosasi c ijiù incerta , die 
il fine <T essa vita. 

G. e S. l'nre è alcuno fine e termine della vita, lo 
quale i savi nomini liatmo ordinato. 

R. Il termine della vita può ordinare cobi che la da, 
cioè Idia , non colui che In riceve. Maio so quello che tu 
vuoi diro. Voi vi pensato elio la vita possa o deliba durare 
l natura fio più potente; 



I quale, quegli i 



i. Ma pognamo 



pericolosa ; la qnal troppa si 
cauto e sproroduto. Ninna eos 
che è la morte alla vita. Le q 
di lungi 1- una dall'altra, albi 



,sso agli uomit, 
quando l' uom 

e S. r L'etattB 



DigitizGd t>y Google 



°™ SS;.. 






m cZ 0a manit B ° l e a d! 


! n non\SrSi 




) par 










loro 


cb' i 


■scono di questa a 


tu pare il tempo 


paganti; papere 


stilt.; 




rote ; e quanti seti 




nel principio , 


poi 


lIUl 


fine paiono essere 


stati appena al- 


tret tanti punti 


d'in 




ra. Questo iugann 


o o questo modo 


ai conosce alh 


, fine 






iù essere schifato 


e fuggito; Ji 


ebe i 


ntei 




volte sono dati 


buoni consigli 


u qi 


lesti 


i^tadè della gloroì 




però ch'ella n 




«da 


, e non ha provai 


o M oXpre^a il 


concio d'ali 


shior. 


B di 


! sé nollo può ave 


re. E ninna cosa, 


meglio è più 
sta gli errori 


de' 


J cb 
gio 


e la vecchiezza , s 
vani; i quali erro 


ouopre e manife- 
ri, bench.' eglino 


sifii.i grandi i 


da' 




ramerò, pure soni 
-ani medesimi che 


. aucora ociilti e 
"li commettono. 



iete fatti quello cìie 
• «"a potete es E 
:be nel tempo della 



■bile fra molte 
m plglierebbe 



è data? ImpeTochè il cielo si volge con movimento per- 
petuo, gli punti diminuiscono l'ora, l'ore .ìiniimnscono il 
dì, l'uno die caccia l'altro die, e 1' altro dì caccia l'altro 
ili: e mai il tcmjHi non lui riposo. Cosi passano gli mesi. 
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G-. c S. Pure niuna parta è più di lungo dal suo 
fine, che lo principio. 

R. Vero è che ninna parte v' è più di lungi ; ma 
questo sarebbe ragionevolmente detto , se tutti jjli uomini 
vi Tessono ugualmente certo tempo determinato. Ma lo gio- 
vane Tiene .1 morte, spesso volte, por più diversi modi e 
diverse vio, ebe In vecchio: donde addiviene che abulia 
volta ò più presso alla morte colui , che ne pania più di 
lungi. 

G. e S. In verità V elude mia è nel più beilo fiore, 

a* Benché' pochi siero coloro che rechino l' animo 
loro a considerare ciò; pure, alcuna mutazioni! ci è in- 
termessa, da poi elie noi cominciamo a parlare, e ora per 
ciascuno tratto delle sìlabe ch'io scrivo, iti etimi parte della 
vita passa via; alcuna cosa è tolta dal fiore caduco della 
tua etade. Dimmi, ti prìc'jo, ebe ha più questo giovanetto 
dilicato e pulito, ebe quello vecchio duro, aspro e snua- 
moso, escetto quello noi diciamo, ci 
il quale è brieve e caduco, anzi, 

cade? OTe io non so intendere quale sia quella cusi 
cesi dolce, cosi gioconda; conciò sia cosa che '1 gio- 
vane sappia più tosto ebe non si può dire lui dovere essere 



indugiare; benché 
aati, e del giovane 
■.litri" di portare hi 
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intervenire taso che gli scampi Li morte, che gli un già 
!d compagne sostenuta, e possi poi vivere: sola la morte 
può scampare lo giovane eli' e' non invecchi. Concludendo 
dico: grande bdicitade min potersi riput.ii re in piccolo spa- 
zio ()i tempo, e ninna cosa brieve dui j I >" essere desiderata 
dall' animo magno e gemile. — Svegliatevi adunque, o 
nomini adormcntati , perù M egli ò tempo oh' aprite gli 
ocelli offuscati. Almanco. ; rià alla line, aizzatevi a peli- 
Bare le cose ctterne et amarle e desiderali*;; e con questo 
spregiare le cose che debono venire meno, apparate di di- 
partirvi con propria voloutado da queste cose, le quali con 



G-. e S. L' etada mia è ferma, e verzica come il 

fiore. 

R. Coloro dicono la falsità, elle vogliono dire, non 
so che etsde, essere ferma e stabile. Però elle ninna cosa 
è più volubile che il tempo; e il tempo porta via e con- 
suma tutte l'eludi; e voi vi date a credere il tempo es- 
ecro stabile? 0 vanitade! ninna cosa è stallile! Ora spe- 
zialmente se' tu rutto , credendo così. 



Della bellezza del corpo. 

Diselli mortale» fragili non fiderò formae, 
Qiiae euxti* tinnivo murìlms esse eokt. 

tiaudio. La bcllfzy.ii del corpo min ir gru mi issili in. 

H. In ninna tuta Ime la bellezza più fermezza, che 
s'abbia il tempo : cui tempo ne viene , c col tempo si fugge. 
Ferma so tu puoi il tempo , e forse la bellezza del tuo 
corpo potrà stare ferma. 

Gr. La belleii/.:i ilei mi') e<iqn> c granile o nobile. 

R. Tu ti poni e fermi in debile fondamento. Però 
che '1 corpo, medesimo passa via a modo dell' ombra: e 
tu ti dai a credere che 1' accidente del corpo debba stare 
formo? Come dicono i filnsuli . gli accidenti , cu ò la bellezza. 



, possono cadere, eziandio stando ieri 
i il corpo, o situile cosa soda: ma mi 
cioè questa tale cosa soda gii accidenti 



fa piace; ecco, con gran paasi voloceiucnto no viene la 
morte, la quale ricuopre e mostra cliente Be' tu ; il 
quale arai nascosto sotto mio Botilo velo di bellezza ; 
la morte dimostra quanto aia d' apprezzare lu bel- 
lezza dell'uomo viventi;; e non solameute la morte, ma 
la vecchiaia e lo spazio ili poi/lii anni, anzi una subita 
febricella eziandio d'uno die. Alla fine benché ninna cosa 
di fuori intorvi 1 :]^.! v t/oiitml.'i . hi 1 i.'l i i ; per se mede- 

nou reca seco , Tenendo, tanta letizia , quanto lascia dolore, 
partendosi. Oneste coso, s'io non sono ingannato, avea 
. vi.iìi,) i[-.;elli> l.iL'lln ].riin-i[n.' linnianti: il quiìle, 



uè ferma e non Scendo nell'uomo, se non dalla parte di 
fuori , e coprendo dalla parte dentri) molte cose brutte e 
d'avere a schifo; la quale con leggierissima apparenza 
della [ielle di fuori diletti!, inganna o bell'ego ia la vista 
dell'uomo. Adunque deliba l' nonio savio pigliare diletto 
de' beni veri e durabili; non de 1 falsi, e di quelli che pas- 

G. La forma del corpo mio è bellissima. 

H. Tu hai da porre velame agli ocelli, laccio a' piedi, 
pania all'ale: tu malagevolmente |iotrai discernere le cose 
vere, a seguitare le virttidi , e volare coli' animo in alto; 
però che la bclle/'a liae già ritenuti molli ohe andavano 
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dietro allu cosu oneste, e cuii'lnttogli nella parte contro ria, 
cioè libila disones Lido. 

Gr. La bellezza del mio corpo è meravigliosa. 

R. Ben libi ch'ella i- meravigliosu ; però, quale Cosa. 



o propri,, ,tiWi.,y 
«mi ed tumarrif qpi 



Hai uno rullature della tua quiete e del tempo clic ci è 
conceduto; et Imi imo che continuamente ti tormenta : hai 
ancora materia gnauli;.. ima e atmiKÌaiilijsima ili fatica; hai 
molte cagioni di pericoli, inulti ìiLeitamenti di lussuria; e 
non minore entrata e via d'acquistare «dio , che amore. 
Forse sarai amato dalle femminelle, e odiato dagli uomini, 
o veramente avuto in sospetto; però che lo marito per 
ninna cosa più che per la bellezza del corpo d'alcuno s'ac- 
cendo e diventa geloso .Iella moglie. Perchè ninna cosa si 
cerca più agentemente che la hellezj.a ; e ninna cosa può 



già spesse volte a multi canine il arerlia e [.rulla morte. 

O. La bellezza del mio corpo è preziosa. 

It. In verità, brevissimo tempo passerà, che questa 
bellezza e il colore della tua faccia si muterà. I biondi 
capogli cascheranno, e quegli che rimarranno saranno bian- 
chi e canuti; le squallide crespe faranno solchi nelle tuo 
tenero gote e nella chiara fronte; e dolorosa nuvola c ba- 
gliore ricuoprirà gli occhi , che prima parevano belle fii- 
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essere moli» di lungi da te , io giù te 1' annunzio die le 
ti verranno più tosto eh' io non dico, vivendo tu; e que- 
sto ti fo io, perchè, stordendo tu poi per 1' svenimento 
di questa maraviglie surovedute , tu non dica non esserti 
istato predetto: onde se ora tu mi crederai, arai allora 
minore ani mi razione di vederti cosi trasformato. 

Gh La bellezza mia io questo mezzo è nobile, et è 
splendente. 

H. Che dirò qui più brieve detto , che quello d' Apu- 
leo MadureseV cioè: Aspilla un paco i: voli .«irà rosi. 

G. La bellwz.i del mio corpo infino ad ora è molto 
esceliente. 

K. Quanto vorrei piuttosto In hellez/a esceliente del- 
l'animo, che quella del corpo! l'eri) che 1' anima hae sua 
bellezza, la quale è più simve e più certa n lei, che al 
corno; et è durarle per sua le^ge e per bellezia dell'or- 
dine suo e per acconcia disposizione delle sue parti. Que- 
sti bellezza dell' anima d,yim rosa è, elio tu debbi disi- 
dcrare, e mettere il tempo e l'operazione toa per averla; 
la quale la lunghezza del tempo non potrebbe spaventare 
uè infermità potrebbe spegnere, nè ancora la morte me- 
desima. Ed ora, voi con uuravinlin rammi-datc le cose 
che vengono meno. 

Gr. Veramente, almanco ora, la bellezza mìa è oltra 

K. Ih questo caso , come in molti altri, hi mezzanità 
si debbe desiderare e cercare. K se per questa tale bel- 
lezza tu non vorrai piacere a te medesimo nè ad altrui , 
se non quanto fia convenevole; o userai essa certamente, 
sobriamente e temperata li lente, a te non sarà non piccolo 
arroto e accresci memo della tua lode. 

G. La chiara e bella l'accia fa 1' animo onesto e 
degno. 
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0 puoi llIDgQ 



rauic-ntu schernito colui c 



e dell' ani 


ino aia congiunta 


verità tu 


piirrai a me a- 


iterato d 


a ogni parte ; o 


. virlù pi. 


i graziosa. Ben- 


.,. Vn^ll, 


» errasse, quando 


,Ui l„ /!(i 


carpa è più gra- 


.^u dette 




o più per 


fetta, □ più alta. 


ne. cWw 


del hello corpo 


o ut! esaa 




mi paro a 


vero" errato Ver- 


, è di ,01 


>ra. Alla fine et 


oc la gra: 


da della bellezza 




spontaneamente 


Li v.Aala 


arrota la virtue, 
8 prezzo di eia- 


i della be 






ut o dilettevole a 


'di,:.!. di 


e la sola bellezza 


,(.> taglio 


il' essere mise- 



CAPITOLO III. 



Della sauitade del corpo. 



Gaudio. Cile direni imi delln sanità del carpo , e 

H. tócco chfi la vecchiezza viene dalla parte contra- 
ria urinata di mille j:ciii-ni/.ioni il' inlVruiiUidi : ìli questo 
melici In. lussuria fu guerra alla aunitade , ed è questa 
guerra driiiro in casa Ina, anzi in te medesimo. 

Ci-. La sanila del curilo e lieta cosa. 

K. Matta letizia! lu quale suole fare i suoi posses- 
sori morigeriti c sprovednti. e spense volto Tenne in iufer- 
initadi, le quali l' nonni saviamente avrebbe schifato, se 
non si fosse fidato della propria sanitadc c prosperità del 

Ci-. La sanitarie del corpo è buona. 

R. Usala bene: altrimenti fi diventerà leggiere 0 mu- 
tabili; bene , anzi eziandio «ni ve male; s'ella sarà cagiono 
d'alcuno peccato, come elle è tinaia d'essere; però ebe la 
sauitade è stata pericolosa e mortale a molti, a' quali sa- 
rebbe su tu più sicuro d'essere steli infermi. 

Gr. La sanitarie del corpo è ottima. 

H. lo dico eli' dia è eiwi molto graziosa e molto 11- 
tile- avendo a fare alcuna cosa 0 coli' animo o col corpo; 

limo, la quale, poi clic è purgata ],er co 111 mistione d'al- 
tra cosa, si la sdidifern li e veraci? io di medicina di più 
cose, che facendo solo d'ima sari'bbe mortale; cosi la sa- 
uitade del corpo, acciò eli' ella non sia nocivo a chi l'hae, 
debbesi temperare non altriiin-iite die, aggingnenrio alla 
sauitade del corpo la buona sanitarie e virtude dell'animo. 
Niuna cosa è in alcuno luo^o piggiore, die quando l'a- 
nimo infermo abita in un uno corpo sano. 
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CAPITOLO IV. 



Della sanitada ricoverata, 



Est mdius valeOS animo, quota carpare; tnuUÌS, 
Crede viilu, nocuit cuiwahtissc mali). 

Gaudio. Io sono liberato d' ima lunga infermitaile. 
li. lo ti confesso clie la sanitade riavuta è più gra- 
ziosi, clic quella che mai non si partii?; ma voi, uomini 
ingratissimi ! a pena conoscete i vostri lienj altrimenti clie 
perdendogli; e quegli che voi avete perduti, vi (lamio tor- 
mento, e riunvi'i-aiiiliigli vi danno letizia. 

Ci-. Una gravissimi fabbro m'ha lasciato. 
R. 1 modici dicono quella essere gravissime febbre, 
le quali nel uhì/hd dell'ossa e delle midolli: bollono, tjuanto 
sono più gravi quelle, che stanno nascoste dentro nell'a- 
nimo? Avrei più tosto voluto die tu (oasi liberato di que- 
ste febri dell'anima, che di quelle del eorpo. 
(ì. La inferuiitade è partita da me. 
11. La infermità presente nel corpo spesse volte è 
stata utile; mentre che esterniti debilitato le tone del corno, 
la sanitade dell' annua u' è liscila e nata. Conseguente - 
mento in ter viene spesse r<i|ta che la infermi Utile , parten- 
dosi, invece c diuiiuuiscu il lume ilell'anima . c f* cicscere 
la superbia del corpo; et benché la infermili pala malo, 
benché paia pessima , nientedimeno & male da essere Ji- 
Blderato, quello dico, che è rimedio di maggiore mule. 
Ci-, rWalini-:ite la mia ìnlemiilade Ila fioe. 
li. 0 stoltissimo! pensi tu così avere foggito la 
morte, alla quale tn cauti uu.i meli te corri? Ora ss" tu più 
pros-y alla morie, che quando :i parca esserle a iato nelle 
iofirmitade. IJ.iesei viaggio della morte, non hu rimedio, 
e mai non si ferma; iu alcuna sna parte non bn albergo, 
né i s-joi possi ma] sono lenti più una volta ebe nu' altra; 
et il sonno s la vigilia, e la fatica e.l il riposo, e la Ìq- 
fenuiude e la sauitade sono uguali gradi e scaglioni a 
giugnerc alla morte. 



ti-. Io sono liberato da una dubbiosa intémiifade. 

lì. Tu ]i;iì lina croditrko, tlio inai non inane;!, li die 
della tua morte èprolungato, ma in ragion « non ù cassa: 
però che tu debbi da capo in fermare e morire. 



CAPITOLO V. . 



Delle forzo (lei corpo. 



Q-aildio. Ansai ìiiibì molta fortr/.za vi Ini natural- 
niunte nel corpo mio. 

R. Quelle cose che sono dette ora di sopra della bel- 
lezza e sauitade vede e rile-rci- ; j.urò cliu delle cose simili, 
i simile regola e simile gindkio. 

In me è grande fortezza. 

K. Uuarda die per inaimi della lori .™ , tu non ti 
inetti a fare cosa alenila , per la quale tu paia debile. 



ì lorza. 



K. Agevoli n ente io arci in verità creduto quello clic 
tu dici; ma lo lupeichìo ni rivolgo in vizio, oyerauieato 

S P " ho fra? ttopP'- 

B. He quella vipr.iiiuiitbiiy.a e *opert:]un ritorna a 
mezzanità, Blaràliene: elio ha, s'ella toma a iiiaiK-amcutoV 
Clic iia, se niiii-iivigliriM. dtibiliv.za occupa lineata forza? 
Creili a me , ninna tanta l'urea tue mai nel corpo dell' uomo 
che non sia rotti o diminuita o per troppa latica e per 
crudele informitade o per veci liiai i , la quale vince ogni 

(i. brande fnrtc/7,.1 è nel uno corpo, 
lì Ninno fu più forte di Minine; benehè molti aleno 
ubiti piò nobili. 



(i. Io ho grande P fortu corpo. 

R. La osrel lentissima virtuali! dello «uso, la quale a- 
biti nell'animi), non ha bis i.ni'i ili grandezza di corpo. 

Or. Ninna cosa è malagevole a questo, mia l'onta. 

R. Anzi molta e molto cose nono impunibili albi 
tua fon 



3 la 



brìo 



R. Tu questa furct-KKii , «nini (jli.: pass» tutti gli nitri 
uomini , puro ÈtnoTS molti animali che avanzano lui. 

GJ-. Niente ha ili temere tanta mia fortezza. 

R. Anzi ora ha da temere grandemente. Però che 
la fortuna si mette egli grande i'or/.a contri) colui tlie hae 
grande fidanza (Iella sua l'orza; e spesso volte, sdegnandosi 
ili combattere del pari con lui, lia già morti con leggieri 
battaglie uomini l'urti come iridanti ; acciò ch'ella inustri 
quanto l'uomo è debili:, eziandio quando a lui pare es- 
sere fortissimo. La potenzia d' mio nascoso inalo, cioè di 
una veste avelcnaia vinsi; ed uccise Ercole; il quale nullo 
uomo avea potuto vincere. Mìlone, uomo tanto nominuto 
e famo.so nelle palestre, cioè ne' giuochi e pruove che si 
fanno a corpo a corpo, un. ■ arbore t'nnclo per forza tinto 
ebe dalle fiere potè essere divonilo. Così la fortezza di que- 
lito uomo fortissimo, senza pari è oltra agli altri , fu tro- 
vata e provata minore put 'iizia , eli' è di ti nello arbore ra- 



La forza ini cresce tutto die. 
R. La natura q.insi di tutte le cose è così fatta , 
che, coni' elle son giunte all' altezza loro, poi discendono; 
e questo interviene non con uguali passi: però clic il sa- 
lire si fa più lontanante , o '1 discendere è più veloce e 
quasi strabocchevole. '.Illusi» forza, quando finisce di cre- 
scere, non istà ferma; elle prim. 1 nascosta mente si dimi- 
nuisce; et alla line viene meno. Tutte le cose degli uomini 
ìi uno modo fuggono, oscctto l'animo solo ; ma non a uno 
ìnodij rimangono l'orini- della fugga di tutte, se non so 
degli animali die forse per via vanno meno: Ì quali vanno 
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col corpo tini!» tenebre, o tacitamente sforzandosi ; u 
i quali, (come si ilice) lasciano l' orma della loro ria 
colla coila. 

G. Io 11" gloria fidila i'mv.a del mio coqie. 

R. Clic faresti tu dulia tua furai ? I 'ensa tu di quanta 
forza tu sia; questa forza limi è tua, ma dell' albergo tuo 
cioè del corpo tuo, anzi della prigione tua! Vana i-osa è, 
ebe essendo tu fragili!, tu abili giuria d'uno tuo forte a- 
liitaculo; ma io dirò meglio, tu ti fiorii d'uno tuo forte 

Ulm, G. In ho letizia della mia forza. 

tip» lungo tempo tirrnì qtu-iin Ut'itìa, rì in luogo ili que- 
sta letizia lì rrn-mnnì lamcnli. Tu ti rirurdi , e!ie quelli) 
medesimo , eh' io ho ora duo volte nominato , si lagna nella 
vecchiezza della sua fortezza. 



CAPITOLO VI. 



• Della velocità del corpo 

Currìmti.i mi morteli! cithis, rei tardili* omlies: 
At prctitim vitti':, qui bene Citriit , liabct. 

Gaudio. Ancora la mia velocità è grande. 

K. Debbesi considerare a elio luogo il corpo tuo si 
dirizza; però che la propria vclucità ha già condotti molti 
a morto ed a tormento. 

G. La velocità mia è maraviglìosa. 

K. 0 uomini, correte, nume vi piaci'; la velocità del 
ciclo vi corre innanzi più di voi , e condueevi a vecchiezza 
ed a morte: la vecchiezza vi tomi lo corso, c la morte vi 
terrà lo potervi muovere. 

O-. La velocità mia è gronde. 

R. Colà si dirizza, dove dehbe finire. 

G. La velocità mia è tanta, che mai non fa udita 
alcuna simile. 

R. Ed lineilo luogo corre ove è molta tarditade. 

G. La velocità mia è infinita. 



R. Sia tanto, qnanto pia 



dove lo può portare, o dove lo può co udii cero ? Or non 
corre egli nientedimeno alla sepoltura, dovunque egli si 
volge, benché questo spazi» de' tempie de' luoghi gli Ria 
largii issi iiutni en tu conceduto? Almanco quello luogo stretto 
dalia sepoltura, gli è mauifesto sunna altri indizii e con- 
getture d'astrologia, t> alenile dimostrazioni di geometria. 
Così sì enrre alla sopultura, ove in verità più. non vi si 

G. Ora io ho incredibile velocità. 

E. guanto tu avrai » valutato in ciò tutti gli uomini, 
min sarai però uguale a uno leprottino. 

(i-. La velocità mia è da essere avuta in grande i- 



uella via pubhliea, per avere pe.eo.-iso leggiermente il piede, 
i quali prima senza damiti alenilo av-'aim quasi volato so- 
pra la sommi taili delle torri, su per I' antenne delle navi, 
su pe' luoghi eminenti de' monti. Dubbiosa è, e contili na- 
tura, questa disusala leggerezza de' corpi gravi: la quale 
non debba fare lungo tempo l'uomo veloce. E bendi' ella 
sia già passata saaza periodare ; pure tosto s' ni asserii « 

verrà meno; la fortraza dell' i io è brieve e piccola; più 

hrieve È la velocità. 

G-. Ora sono molto leggiere. 

R. L'asinelio è leggiere per la giovinezza, o il Im- 
parilo è pigro per la vece Ili™ a. La leggerezza per lapa- 
zio di tempo diventa grave. L'ctade prima cioè la giovi- 
nezza ha gli stimoli, cine nelle sue operazioni e veloce, e 
l'ultima elude, cioè la vec::i:ie//.:;, tieiio il lVeno di passare 
troppo innanzi. Ciò che tu bc' ora, non sarai lungo tempo; 
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sola virino è quella, elio non teine vecchiezza. 



CAPITOLO VII. 



Dello ingegno. 

St:i-pilitìit" ]iìnfi.t jinnìi-uthl ; cnlliiìii riil/iii 
Astutae. virila v.ìl in.^iliosa iiiiilis, 

«audio. Il mio ingegno è veloce. 

H. l'iaccia a Dio, dm ria veloce allo vir tildi! Altri- 
menti, tanto è ])iù presso alla mina, quanto egli è più 
veloce. 

G. Io ho lo ingegno pronto ed espedito. 

R. S'egli è atto ad imprendere et ad accostarsi alle 
buono arti, allora ò preziosa ricchezza tifili' unimo; e, se 
non 6 così, allora è all' animo cosa gravosa, pericolosa a 
faticosa. 

GJ-. lo ho ingegno acuto e sottile molto. 

R. Non la S'iUiglie/za dello indegno, ina 1 'equa1ito.de 
0 la constanzia dello indegno meritano vera e perpetua 
laudo: la sottili ii/za d'aknni si spezza con una sottilo 
punta, c viene meno al primo d^r/ameuLo che tu gli fai; 
perocché le coso furtiiii-inii! ezinmao di italiano debili, so 
sono assottigliato in fino all' ultimo ; cosi 1' assottigliare 
diiiiiir.;ìw:e ogni cosa forte. 

G. Ingegno acutissimo ho io. 

R. Ninna cosa è più iniìnvi ;dla sapienzia, che la 
troppa sotti gl i ?■/;/. li ; e aiaaa uosa è e più molesta al vero 
filosofo che 1' nonni solìstico: et imperò jrli antichi lìnsono 
che alla Dea Pallas era in odio l' aragnulo , il quale fae 
opera sottile e tele sottili. Sia, la sottigliezza dello inge- 
gno così, com'è quella dello coltello, che fora e non tra- 
passa, ma avendo forato, poi sta fermo. 

Gk Lo ingegno mìo è pronto ed atto a comprendere 
ogni cosa. 

R. tiuesto fu attribuiti) a Marco Catone Censorio, 
cioè eh' egli era ugualmente atto e soltioicute ad apparare 



ad ogni Cosa; neon) che nini diventi vergiti), cioè astuto 
o ing annoso, o tulu che non abbia in uè alcuna cosu nodi, 
ma piuttosto leggiere e non constante e forma, l'ero che 
ultra cosa è non potere stare l'ermo, o altra cosa è age- 
volmente andare dove tu vuoi. 
Oh Io ho ingegno esceliente. 

R. Molto è da considerare in quale cosa tu sia escel- 
iente; però ciuf 1,l siymikazi.me ili questo vocabolo esil- 
iente è varia: onde è ben vero quello detto che dice, che 
lo ingegno è buono ed utile a tute quello a che tu hui 
diritto l'animo a fare, lo voglio più tosto che tu abbi lo 
ingegno buono, che ebollente : perchè ,1 buono ingegno 
non si lucia inchinare a fare male: V e;- e eli ente ingegno è 
mutabile a t'aro bene e male. Saliisiio ilice, ohe Lucio Ca- 
tenina fa dì grande fortezza iV animo ; ma d'ingegno reo 
e perverso. 

«. Io ho l' ingegno graude. 

E. Io desidero che tu 1* abbi buono e temperato; però 
che la graudeCT.ii sola dallo ingegno è sospetta. Spesse 
volte granile ingegno è stillo prineipio ili pianili mali. Iìaile 
volte, o non mai, i grandi errori sono usciti, so non di 



CAPITOLO Vili. 
Delia memoria. 

K4 iifiijiiiil . Irne lini nn-iihu'd . sr< 



Gaudio. Io ho grande memorili. 

R. Tu hai una grande casa e abitazione di tedio , e 
atrio, cioè loggia d' imagini alì'nmate, ove molto cose snno 
t'iie [lif;|>iaecionO. 
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Gh Io lio memoria di molte cose. 

E. In molte cose poche *ono quelle che ti danno eli- 
letto, e molto piiì vi sunn che ti tormentano, e spesso volto 
v' è ricordanza dolorosa ili t.osi' din t'inumo dato diletto. 

Gr. Io ho memoria di varie cose. 

H. So hai memoria di buone ci^e. slà belio ; se l'hai 
di cattive, perchè lini tu di dò letizia': 1 Ora è poca tri- 
stizia 1' avere sostenuto o vednto il male, se eziandio 
tutto dio non ti ritorni alla monte, o elio sempre ti sin 

Ci. La memoria di varie cose m'abonda. 

K. E con essa ti viene a memoria delle colpe e dei 
peccati e de' muli e delle infamie . e d' essere stato tu cac- 
ciato (1) o vituperato, fi di.'' dolori e delle fatiche e dei 
pericoli; benché a questa ultima (2) sia il diletto agiunto 
alla memoria. Nella quale cosa, nondimeno, ai comprende 
lo ricordurnento de' mali [lassati noi: esseri' tanto giocondo 
quanto lo diietto del bene , che l'uomo ha di presente. Però 
che ubino si dileii.i di ricordarsi della f.itk-n e pericolo 
passato, se non quando f^li è quieto o sicuro; niuno lie- 
tamente si ricorda della povertà, se uou quando ù ricco; 
uè delia infermità, se non quando è sano; uè della ser- 
vitude, so non quando i'^!i >"> libero; nè delhi prigione , so 
nou quaudo egli è seiolln ; uè del!" essere sbandito, se non 
quando ritorna a casa. Sola hi memoria dilla infamia òdi 
tristizia, benoh' egli sia posto in grandi onori ; però che 
niuna cosa è più tenera, ninna cosa si può peggio curaro 

Ó-.'lo ho memoria" di molte maniere di cose, e di 
molti tempi. 

R. Nella ricordanza di mollo cose è molta malat- 
tia. Alcune cose rodono la coscienza, alcune la pungo- 
no , alcune la fediscono , alcune la confondano , aleuno 
la spaventano , alcune [' atterrano e recano a dispera- 
zione; ondo interviene che rossore e pallore , or l'uno, 
or l'altro, tenghino occupato in silenzio le faccie ed i 
.volti di coloro, che hanno memoria di molte cose. Lo 
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fi. Io ho avuta la memoria ri tenuti va infino da 
fanciullo. 

K. Adunque donde esce In dimenticare gli comanda- 
menti divini, i quali sono sì pochi <li novero? Donde e- 
sce il dimenticare Dio, che è unuV Onde esce il dimenti- 
care sè medesimo? 

Gh Io ho la memoria molto tenace. 

K. Io oralo che tu abbi la ritenitiva delle cose terrene; 
chento è questa memoria e dove Tue ella vagando e volando? 
la quale, avendo e!l,i i ieri usi rat o il ciclo a la terra, c non sa- 
pendo ritornare a meilcsimii, dimei'.HerL quella una cosa elio 
1' era necessaria e Hithif itVi-aV 2i«:!i> quale rie nrd amento ben- 
ché alcuna volta pia aleuna cns.i torse di diletto; pur spesse 



più che non sarchilo credibile a dire ; e perchè la sua me- 
moria era gravata d' iuunieruliìlì ima^ini ili parole e di 
fatti passati; poco meno tiuclla risposta s'adatta a tutti 
in tal modo : voi tutti apparate le cose , che dovresti di- 
menticare, e dimenticato le cose, che voi dovresti appa- 
rare; esercitando voi solo la memoria vostra in quello 
cose che sarebbe utile di dimenticare. E non essendo in 
ciò coutenti voi de' termini della natura, allargate questa 
pazzia, cioè la memoria vostra, delle cose disutili con arte 

<l> 1 mairi et 
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e con industria , perchè nvetc trovala propria arte di hip- 

Gr. La inciuavia mia è onnipotente. 

lì. Questo titillo d'imiiipnknti! propriamente si con- 
viene ail solo Idio. Ma tu volesti ilice eh' eli' è potente 
di ritenere molte cose, l'uro se alcuna virine di mer.m- 
gliosa memoria è in te, fae quello ch'io ti dirò; (che sarà 
meglio d'ogu' ultra ricordanza c curiosità vana) caccia da 
te la memoria delle coso dannose , ritieni !<• cose utili , o 
non tanto spesso ti studiare d' apparare e ritenere coso di- 
lettevoli, quanto ci.se che ti faccino utili tate. 

G. La memoria mia è ottima. 

K. Ninna cosa è migliore della cosa ottima; ma bo 



CAPITOLO IX. 

Dello, eloquenza. 

Eloquio multi odiati, malti peri-ere. 
litri qwuiliim mixnìx Ihiijuu tioevre potc.il. 

Granfilo. Ancora il mio parlare è gentile c pulito. 

K. Io ti confesso, che questo è uno grande stru- 
mento, cioè grande cagione d'acquistare gloria; ma è 
questo strumento apuntato di due punte; onde molto monta 
che tu il sappi usare. 

<3\ 11 mio parlare è abbondante, come uno veloce 

R. Alcuni rei e etolti uomini acconciamente agna- 
gliano la eloquenza al colmilo dell'unum furioso; però clic 
è di bisogno, che 1' uno e l'altro, cioè il furioso e lo e- 
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ò dire in diverbi 



K. Io ti «Mifiwso die , s- ella è congiunta alla tem- 
peranza, è alcui,.i cosa grillili.* « sopra alla comune misuro 
degli uomini; ulfrìmeuti era multo meglio d'essere muto. 

G-. lo )n> naaai d' eloqnenzia, 

R. Tu leggi in Salustiu: essere statu assai cloquen- 
zia e poca sjpii'u/.ia i» qiii'llo sccl Ignitissimo uomo, cioè 
Catalina; et .'gli non cercò alcuna gloria li' cloqueuilu, 
benché, volendo più profondamente giudicare quello suo 
parlare, non i'ae cloquenzia , ina loquaeitadc. Imperò che 
lo vero Oratore, cioè maestri) .1' cloquenzia, non può es- 
sere, se non uomo buono. E, s'egli è buono, sani savio. 
Tu pensavi questo impeto rli parole , il quale spesso volto 
è più alimulcvtil,: immilli rei e sai»-.* vergogna, cho 

agli altri buoni uomini , .itero quest'arte medesima del diro 
bene, bastare alla lode della rettorie» et al perfetto dono 
della eloquenza ; 8e così pensavi , tu eri ingannato. D me- 
nare della lìngua o l' abbondanza dello parole, eziandio 
eerta arto , direi , possono esser comuni agli uomini buoni 

di tutti gli uomini, ni* di pochissimi; intanto che tutti i 
rei uomini non bauiiii parte di questa lmle; alla quale si 
richiedo d'avere la dote buona dell'animo, cioè virtue e 
sapieniiii; delle quali i rei hanno mancamento. La quale 
cosa, acciò che tu non intenda essere così, io te lo dirò. 
K fa che. tu ti ricordi e ritorniti nella inente le diffiui- 
s-.ioui di due cose . delle quali io ti parlo; 1' una delle qnaìì 
è dì Catone, e l'altra di Tulio. Cato dice; l'oratore, cioè 
lo dicitore rettorieo si è uomo buono , dotto dell'arto del 
dire. Tulio dico; ninna altra cosa è l' eloqnenzia , «e non 
supìeiizia, che parla copiosamente. IVr questi detti tu vedi, 



esseri: ricliiehtn boutade n capici! /.i.i alla csii.'nzìu e sustiin- 
zia del dicitore , e della eloqueuzia ; e nientemeno vedi che 
eoo basta, so insieme dou vi Bono u i) supera e l'urte e 
l' abboudanzia del diro. Ili mudu elio , quelle due prime 
cose, cioè boutadi! •: sapidi/Li. fanno solu l'uomo buono 
e savio: ina oneste due nolo, cioè sapere l'arto ed avere 
abbondanza di dire, non fu imo 1' uomo buono, uè savio , 
nè eloquente, ma loquace e parlante. Ma tutto e quatro 
couiunte, cioè boutadi.-, supiouziii , urto di dire e la copia 
del parlare, fanno pu'iolto oratore, cioè dicitore rettorico; 
0 muEtrauo per lettamente l'arte di tuie dicitore: la quale 
cosa in verìtade è più rara e più profonda, che non pen- 
sano coloro, elio credono ciò essere posto nel molto par- 
lare. Adunque, se tu cerchi d'aver lo nome del dicitore 
rettorico , e vera loda della eluqucima , studia prima in 
virtue e sapienza. 

Q. Io ho eloqnenzia, piena e perfetta. 
K. Alla cosa piena e perfetta nulla manca: ma a 
questa tua eloqui-inda iiiiiiifbi-i'.inoo molte cose; manche- 
ranno le cose predette. Adunque rivolgi tacimeli te beco 
questo uno ch'io dico, innanzi che tu dia la sentenzia di 
tutte le cose. ' 



fallace non nono ili ira^i.iiv pre-in ;i' diritti e savi! giu- 
dici, che aia il banilni^clln della meritrice, e lo veleno 
melato, o la forza ilrll' uomo farnetico , o l'oro dello avaro: 
qualunque cosa si sia, bolidi' olla, paia bella e diletti 1' uo- 
mo , se vi manca l' assentili principale, debba all'uomo 
savio parere nimite al postutto, o presso a niente; cioè, 
averlo di ninna stima o valuta. 

Io ho fraudo liilanzii della mia eloquenza, 
lì. La grande fidanza hae fatto la via a grandi pe- 
ricoli: et aecioch' ella dirizzi in alto o aiuti l'animo e 
fanghi il freno, vogli conoscere te medesimo , esamina 



è più pericolo*. per alìVtto eh' è Li ignavia, cioè l'aste- 
nersi dì dire per villi, d' animo. Però che la ignavia tiene 
l' iiumo a, casa pigro e scimi gloria e Ianni; e que»fci fi- 
ducia sospigno gli uomini desidi'viisi , e trabocca coloro, 
i quali parea eli' ella gli dovessi! esaltare e magnificare. 
Questa fiducia spesse volte dimostra gli omini fortissimi 
essere debili, e gli uomini molto avisati o cauti essere 
spro veduti et incauti; et acciò ch'io ritorni a te: questa 
fiducia ha acoperto e man ilo -tati molti , che pareano bel- 
lissimi dicitori, essere rozzissimi ed ignoranti, come fuu- 

Gr. Io ho grande eloqnenzm. 

K. Acciò che si creila allo storiografo , che disse la 
eloquenzia essere abitata tra infiniti vizii, et acciò cho 
l'autorità abbia luogo e fronte di verità, e non sia dub- 
bio dì quello, the Tulio principe della eloquenzia nel libro 
della rcttoricu scrive, cioè la eloquenzia potere essere 
sanza la sapienzia; (le quali parole, come appariste chia- 
ramente, mino contrarie Lillo cuse detto di sopra) nientos 
dimeno, questa eloqucuzir. in ciascuno modo considerata, 
quanto è juaggimv, tanto è veramente più pericolosa e più 
mortale; s'ella È sola, cioè sanza la sapienzia e la *irtne. 

G. Io ho eloquenzia singulare. 

R. Questa ù i.]iii.'llii . la quale ha coudutti pia in pe- 
ricolo «iugulari e famosi uomini e Grechi e Latini: la 
quale cosa Demostene e Tulio ed Antonio non negheranno. 



Or. lo ho i'itiquenza sollazzevole. 

R. Se tu l' usi sanza peccato e sanza vantarti , ap- 
pena con alcuna altra cosa piuttosto LK-quisterai l'amore 
e la ■inizia del popolo, elio con questa lalo eloquenzia; o 
'1 simile t' in torve irà. se in torchi gloria e lama: e questo 
dico , se la gloria e fama si può acquistare con altra arte 
che di pura e sola virtue. Ma, so tu userai tale eloquen- 
zia solazzevolu arrogantemente e malvagia mente ; tu n' at- 
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quisturai parti; pericolo et udii dì molti. Detto ò d'un 11 
savio : in ninno , cioè in poleslà. della lini;mi sono poste 
la morte e la vidi, non solamente il' un uomo, ma di molti. 
Però eie le «ugna d' aleimi hanno giù rivolti gli stati di 
molto cittadi, e ancora ri voi geni imo. La lìngua È pessimo 
o multo nocivo membro d<d iu,de imino ; ninna cosa 6. più 

Gr. La eloquenza mì:i è risonanti*. 

R. La saetta da cielo, cioè la folgori.', è risonante. 

G-. La eloquenza mia è fiorita. 

H. E l'aconito, ehe è una erba velenosa, è fiorita: 
finalmente volgi e rivolgi, quanto ti piaci-, tu hai per la 
eloqueima via India e (.'rande mi aqnìstarc giuria e fama; 
e con tutto questo liiii via d'acquistare molta invidia. 



CAPITOLO X. 



Virlitln» Inda.*, tìfiniim p'ii'tìirc ;. 
Affettiti, virtus est cohibcre sui 



R. Guarda pure, che quanto ella è riputata maggiore, 
ella non sia minore. 

G. Io ho mia speculativa virine nello cose dnbhie. 

H. l'roprictado della virtue è d'attendere non quello 
clic è fatto, ma quello che sia da fare; e non quello che 
ó presente a te, ma quello clic ti manca. Onde interviene, 
che spesso volte noi reggiamo In virtue non avere gloria 
di qnello ch'ella hac yia acquistato, ma essere soli i cita di 
quello che cerea d' acquisti re, lo dirci, se mi fosse lecito, 
hi virtue essere avara , li simile oli" avarizia. l.Viifhinanicutu 
ella line sete , tutto die fé' acconcio] , q iti) ella più cerea. 
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Or. Io ho virtne oltre 1' usanza e costume degli altri 
lì. Io temo die questa 11011 aia dimostrazione di su- 

è clarità e gontile//.a alcuna tanta, che la superbia non 
uf ugelli. (Jnestii sa colui, cioè Lucifero, il quale, essendo 
creato lucidissimo e spleudiente . e volendo esaltare se me- 
dosimo, meritile tl'e^ere fatto non solamente osonro e te- 
nebroso, ma principe delle tenebre. La quale cosa, s'ella 
addivenne u colui unsi bello, nitri che debbono sperare 
e presumere di loro medesimi? 

Gh La virine mia è grandissima. 

K. La virine unii suole essere vnutatrice e couside- 
ratrice dì sè medesima, ma suole seguitare gli altri in 
linone opere. Onde , sempre ansi, nulo , sempre levandosi più 
in alto, quandunque e' aguaglia eolla virine d' un altro , 
stima su essere da poco. 

<i. La virtù mia è perfetta da ogni parte. 

R. Mai la virine non giudica questo di sù, non ai 
confida, non insuperbisce. Ella sa questo tempo della vita 
nostra ossero tempo di battaglia, non di trinalo e di vit- 
toria; e perciò mai non intepidisce; sempre sta apparec- 
chiata, ssrapre, quasi conisi ossa incominciasse , s'assetta 
e dispone a battaglia. La virine, che crede sè avere com- 
piutamente fatto ogni cosa e d' essere perfetta da ogni parte, 
credi a me, quella tale non è virine. Alla virine ò con- 
trario e nimico chiunque si erede essere giunto al sommo 
grado. In questo prima è ingannato eh' egli non è dove 
si credo essere; o poi ch'egli per orrore ha abbandonata 
la via the lo mona a perfezione. E mentre ch'egli vuole 
anticipare quello che ancora non Ime . per propria volontà 
lascia stare quello. eli'e^li avrebbe potuto avere; in verità 
ninna cosa è più contraria all' uomo, che procedo bene 
nelle buono epero, quanto lo stimarsi d'essere perfetto, 
l'ero che ninno si storia di fare quelle cose, ch'egli si 
pensa d' avere perfettamente compiute, (juesto errore, spesso 
volte, s'è contrapposto a molti, i quali s' apparecchiavano 



di fare grandi cose, i quali, .ivuauo presso the fatto 
grandi opere. 

<3r. Li virtù mia è piena, secondo 1 umana (anai'ita. 

B. So tu ti poni dinanzi agli occhi tuoi tutta k tua 
vita; e, come giusto giudice della opere tue, tu vorrai 
rivedere (la te medesimo ogni dì la ragiono de' fatti e pa- 
role o pensieri tuoi, vedrai quanto di vóto sia noli' anima 
tua, quanta parte gli vidi occupano. 

Or. Almanco io ho comuue e mezzana virino. 

K. Nolle grandissime coso appena la mezzanità v'ha 
luogo: ma pognamo ch'ella v'abbia luogo, non è però 
questa tua mezzana virtue materia di letizia, ma più tosto 
di fatica o di sol le ci Indine. Imperniò clic quella cosa, che 
corca di salirò ad alto grado di perfezione , non si posa 
io tino clic non vi giugne. 

Gr. Io ho pur alcuna virtue. 

li. Lafi-iii il ^'indizili di ciò ad altrui: e, se pure tu 
hai alcuna virtue , non sia ivi il fino della tua letizia, ma 

cioè "iddio* Confessiamo noi in verità Quella filosofia, la 

gnaci di saperli! "saie m:' ìiisugiii. Però che qui non è di 
avaro gaudi» periirilmiii'iiti- , i-.-nnnb i!/.i. indio m a tiiuii ['•■- 
ricoli posti e sporti intorno a fe ; ma è tempo dì diside- 
rare e di sperare lo gaudio futuro. Tu puoi sperare d'avere 
ancora gaudio sì veramente, ae tu temi di non avere 
dolore. 

Gr. S'io ho alcuno bene, io conosco donde io l'ho, 
cioè da Dio, e in colui, cioè in Dio godo: e ciò che mi 
manca, so da cui io 1* ho a domandare ; e in lui ho spe- 
li. Questa è vera virtue; o già hai trovato sicuro 
cam tu ilio al vero gaudio. 



CAPITOLO XI. 



Della fama buona e della vìrtiie. 



Catturiti meni pravi, non ritiro «online gandet: 
D'uplicel ìiigcnnìs gloria falsa viris. 

Gaudio. Clic eh' io mi eia , la oppenione degli uo- 
mini di me 6 buona. 

H.. L' oppi ni one non muta la cosa. 

G. La comuni: oppenioni; ili tutti mi tiene buono. 

R. Or, se tu reo, non è l'oppeuiuiie falsa? In ve- 
rità palla e godere Kcientemeulo ili quello che è falso. 

Gr. Io souo tenuto buono pei: oppenione ilei popolo. 

R. Ninna cosa è die 1' opponimi!! inni si posai fin- 
gere: ma il bene od il mule cha abita nell'animo, non 
si muta pei- diverso opponi uni, uè per parole. Tu non sarai 
però l'atto buouo, se tutti gli nomini diranno che tu sia 
buono , se tu non bai altro in te. 

G. Almeno io ho buona fama. 

R. Il Savio degli Ebrei dice, che: Meglio è li buona 
fama cb e molte ri ce beine. A ma ira esso Siivi d ilice altrove: Me- 
glio è la buon ii l'ama, olio <.;!i n:ii;ufiit i preziosi. Egli specifico 
la valuta del buouo nome, e V odori; . nini la oppunioue, della 
fama buona, con queste parole, cioè coli a min perii/ imi ? del l'uvo 
e dell' unguento. Ma 'u che modo la fama, overo alcuna 
altra cosa, può essor buona, s'olia è falsa? Comunque sia 
fatta la fama dell'uomo impio, non è perù la sua mal va- 
gitale minore. Adunque non alibi giuria della Vana fama; 
ma odi quella parola del dotto Savio, olio disse: La fama 
degli rei verrà meno. E quello detto d' un altro, cioè santo 
Paolo: La gloria nostra è questa, cioè la testimoni amia 
della nostra coscinma. So quella dentro ti contrasta o ili 
romorc, clic ti gioverà il susuraro de' lusinghieri? Che 
vale la fama aquistata con lusinghe c con iìzzioni? Ninna 
cosa buona può nascere delia inula radice. E non dire es- 
sere buona la fama nata d'essa mala radice, quando tu 
non puoi dire lo vero. 
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a-, I niitìi cittadini hamio buona, oppeuiono ili ine. 

R. Non monta, quello che gli nitri tengono di te, 
ma quello ne tieni tu. 

G-. Bene parlano di me i miei cittadini. 

R. Non eredero loro : eglino unii sanno quello che 
eglino parlano, e disiderosamento mentono per mio cotale 
pizzicore della lingua, flit 1 i: mo'tn alta a voltarsi nell'olla 
parte e nell'altra, cioè a dire male e liene ; e mentimi* 
ancora per mia loro mala usanza, la quale è a loro con- 
vertita in natura. 



quello ch'eglino dicono, se non se volere essere ingan 
nato ? 

' Gr. Bene parla di me la vicinanza. 

R. t'orse parla bene di te, perchè 1' hai a ciò prò 
vocata col dolce Ino parlare, o con tuoi doni. Non ere 
dere mai a mini che ama, o spera <t" ri ver quali: hi? (-usa il; 
colui il quale loda. 

G-. I miei vicini onorano lo mio nome. 

H. Coloro ingannano l'uno l'altro, ma tutti rogali 



Gr. A me medesimo pare essere buono. 

R. Adunque se' tu male uomo; però che i buoni di- 
spiacciono a loro medesimi. 

<3r. A ino c ad altri pare ch'io sia buono. 

R. Che n' è, ne tu ne' malo uomo, e coloro sieno 
stolti? 

G. Bene sperano i cittadini miei di me. 

R. Studia di fare ai, clic la speranza loro non sia 
falsa: perù che suzza cosa è incannarti coloro ehc hanno 
la loro speranza in te, possimdo tu fare altro. 

(ir. Io creilo essere tale persona, di cui non indarno 
hanno molti speranza. 

R. Se fossi tale, quale tn dici, tu noi crederesti: 



perù che male è ingannai 
gannare sé medesimo. 
Gh Tutti mi Sputar. 
R. Che fin, eb tu a 
ti. Tutti dicono eh' 
R. Or eredi tu a. tu 



.li voi e delle cose vostre ad altrui, più che a voi; o 
rondo la sentenzia d'Orario: voi temete la infcmìa 
giarda , e gloriatevi della falsa gloria,. 

ti. Tutto il portolo ad una voce mi loda. 

R. Niuuu via è più inchinevole ad errore et u rum 
l'In: seguitando le pedate di'! popolo: però ohe quasi o 
cosa, chi: 'I popolo loda, è ili'^na di vituperio. 

&. lo piaccio a tutti gli uomini. 

R Mio s[iv«i£Ìii coloro elu: piaecìono agli nomili: 
piacere ni/li nomini è dispiacere a Dio; la cose cnutr 
midollo di; 1 loro coutrarii. 

ti. Io ho nome di bucino uomo. 

lì. Questa Cini * *i debba conservare con ;misegR 
kìii dì vit.i e d'i.uestade; altri urenti sparisce agevoline! 



R. Non ilehl.ii l' nonni jrlunais! >!.-! fiat... degli uomini, 
nè della propria virtue, bendi' ella sia vera; ma in esso 
autore di tatto le virine , cioè Idìo. Chi fa il contrario , 
non solamente anumta per parole degli uomini quello ohe 
-■gli (non) hai:, ma diminuire « perde quello medesimo 
Ch'egli far». 

ti. Tutto il popolo un predici c loda. 

R. Io l'ho già detto, e ora lo ripeto ; ciò che il po- 
polo pam» è vano; ciò che dice è falso; ciò ehe biasima 
e ripruova è buono; ciò che appinovn è male; ciò ch'egli 



Digitized by Google 



86 

loda è infamia; ciò ch'egli fao ò Etolto. Vne, ora , e abbi 
gloria delle novellette ile^li nomini matti ! 



CAPITOLO xn. 



Della sapienzia. 



Kit sapiens, qui illuminiti! .la/iinitìum Imìicrr .- 
K'I sapiens villini qui Itivi viiwcìiain. 



Gaudio, lo ho acquistata sapienzia. 

R. Tu hai acquistato. s'ella è vera, grande cosa; Li 
quale non si può dividere dalla virtù. Se quella , cioè la 
virtù, ti piacesse, e lodasela; questa, cioè la sapienzia, 
certamente sarebbe in te: ina 1' mia e 1' altra di queste 
virtudi ù più agevole ad averla per fama, ebe con fatti. 

R. Creili a me, se tu fossi savio, inai tu non dire- 
sti questu : però che In savio coiioseie qnanto è quello, 
elle gli manca; et imperò non se ne gloria, ma sospira. 

G. Io confessi), ch'io sono savio. 

R. Bene onderebbero le cose, se tanti fossiuo i savi, 
quanti sono i dottori della sapienzia: però che quello, cioè 
Tessero savio è molto malagevole ; ma questo, cioè l'es- 
sere dottorato in sapieuzia , è agevolissimo. 

G. Io sono savio. 

R. Se tu vuoi essere savio veramente, non volerlo 
imnginarlo. 11 primo grado di capitare a stoltizia è cre- 
dere sè essere savio; e grado prossimo alla stoltizia è dirlo 
e mostrarlo con parole. 

G. Io sono giunto a sapienzia per lo mio stadio. 

R. Così in verità giugne 1' uomo ad essa ; ma ri- 
pensa bene, se tu se' ancora giunto ad averla: però cha 
ella non è cosa di piccolo studio, che abbi bisogno d'al- 
qnanti anni, come l'altre arti; ella ha bisogno di tutto, 
o di lunghissimo tempo della vita nostra. K, comesi ilice 
se alcuno correndo tutto il dì , capiti al suo termine al 
tardi della notte, assai hae fatto. Noto è. quello detto no- 
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valcato , e sia ginnici , ina; 
cosi tosto aia fatto savio. 

G. La perfezione della sapienza io l'ho ricevuta da 

R. Io ti confesso, ch'ella è dono celeste; ma certa- 
mente grande uomo era, et amico del cielo colai, cioè 
Paolo Apostolo, che dicea: Non ohe gii io l'abbia com- 
presa , o eh' io sìa perfetto. 

G. lo ho compresa e apparata la uapieuzia con desi- 
derosa mente. 

£ì. Come In cupidità della pecunia e di molte coso è 
rea; cosi la cupidità della sapientia è buona. Ma guarda, 
se tn se' capace di tanta cosa. Certamente, colui mede- 
simo, cioè San Paolo, disse: Io non stimo d'averla com- 
presa. Colui ancora è molto grande, cioè David, il quale, 
parlando con Dio di se medesimo, diuse così; Gli occhi 
tuoi vedeano la mia imperfezione e mancamento. Questo è 
proprio atto del savio uomo, conoscere nell'animo , e con- 
fessare con parole lo suo mancamento e la sua imperfo- 

(_t. Io sono detto e nominato savio, 
I-t. Le tue parole o l'altrui mai non ti farebbonn 
savio, ma la cosa medesima, cioè la sapienziu. 

G. Io sono detto savio dal popolo. 

H. Il popolo per propria sua natura ha apparato di 
dire, i mutti essere navi, e i savi matti; cioè eh' egli 
tiene la cose false per vere, eie vere p«r false: però che 
uiuua cosa è più di lungi dalla verità, che l' oppenione 
del popolo, 

Or. Tutti mi predicono e dicono eh' io sono savio. 

R.. Questo forse puù essere utile ad acquistare fuma; 
quinto alia sapieuzia al postutto niente vale. Ma io veg- 
gio quello che tu vuoi dire. Tu atteudi, come mi paro, 
alle soprascritte delle lettere, sopra le quali ninna cosa 
fassi più largamente: ma non basta con sopruscritte fare o 
mostrare savi coloro che non sono. Le soprascritte delle 
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lettere mostrano fili uomini nubili e iniraluli <• serenissimi 
et illustri , sì che c.iii sia ili vergogna la semplice sopra- 
scritta (Iella sapienzia ; la h. 1 1 1 : l 1 sopruserilta , a quanti si 
convenga di porre, è uno stupore a pensare: Unto equo 
poelii ! Ma ella non si pone oggi nelle soprascritte «snel- 
lenti, le quali iLiugnilìcuiio oggi molto coloro elio scrivono 
supplendo [M'n'j Inni dire inizia; non violinilo parere cor- 
tesi, eziandio coi mentire. Voi, che leggete queste sopra- 
scritte a voi mandate . sapieudu eli' elle non solamente sono 
Vere, imi ch'elle dicono multo pio elio non è In verità, vi 
Listiate ingannare per un i inumine nsan/.n. Ninno è che 
domandi uè do' fatui suoi: m.i tulli credono di loro mede- 
simi ad altrui. Vuoi tu sapere quanto sii savio V Volgi 
gli occhi a dietro, e ricorditi (piante volte tu abbi errato 
quante volte In sia caduto, perculendo il piede; quante 
cose tu bai fatto da vergognartene ; quante ila dolertene; 
(piante da penterteue; allora, se tu hai ardirà, die (1) se 
tu se' stato, u sìa savio: credo che tu non l'ardirai di 

Bene truoVa ;' però else ahra cosa è p,it lare saviamente , e 
altra cosa è vivere a a vi amen Le ; altra cosa e esser detto 
savio . e ultra cosa è esser savio. Mono già stati alcuni , 
che hanno detto non essere stato alcuno savio, lo ora 
non disputo se ciò è vero o falso: in verità, troppo stra- 
bocchevole sentenzia è, e da l'are inchinare l'uomo a di- 
sperazione, e contrari:! allo studio della sa piemia, dire 
che ninno sìa savio, lìli libivi dicono savio il loro Salo- 
mone ; il quale, quanto tesse savio, la turba delle sue 
molte mugli e meretrici ne rende testimonianza ; o molto 
più dimostra non essere stato savio il sacrificare ch'egli 
lece agli dii de' pagani. 1 Keniani dicono savii Lelio e 
Catone; Grecia medesima . mentre ch'ella borì, si dico, 
eh' ebbe sotto savii: e costoro furono giudicati indegni 
di questo titolo dì sapieuzia da' loro successori. Quegli 
che gli vogliono scusare, dicono eli' eglino non presono da 
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spoltro dell'idolo Apolline; forse perchè quello idot 
idio, con falsa tcsliiiioniiinza provocasse il pazzia e 
bis questo uomo, ch'era molto presso ali» sapien 
voglio avere (lutto quMo poni (Irgli antichi savii. 
lieo è l'etade nostra; In quale non nuovern uno o 
sette savi, imi in ciascuna ciltade ne anovera gre[ 
siisi, come di pecore. E non è maraviglia in veri 
ne Meno molti ; poiché così iij-i'vol mente se ne fanno 
nno giovane stollo al tempio, i maestri suoi 1' onc 
per amore, o por errin e; colui goutia ; il popolo il 
con istnpore; i parenti ed Limili fanno festa. Colai per co- 
' ■ da' doctori , sale in su la catedra tanto alta, 
vede tutta la gente e tutte le cose ; e quasi 

i|TXnder S e l " alìor^lglVantich'iT'rin 



pito e roninri, gli ancglì donati sono mondati tosto a que- 
sto ed il quello, è baciato da suo' dottore ; in capo gli è 
messo uno panno, cioè mia berretta tonda e nera, fatte 
e compiute questo cose, difende della citrini savio colui, 
elio stolto v' era salito suso. Al postutto questu, trasforma- 
zione è muravi ;_'1ì<k;i : la quali- Ovidio non seppe conoscere; 
aveudoae scritte tante contro natura. Cosi si lanuo oggi i 
Biivii ! Ma il vero savio si fa nltriroenli. 
G-. Io sono savio. 

li. Coloro, che hanno [(rande opponimi!) di loro stessi 
sogliono per grande fiducia pigliare a fare maggiori cose 
che non possono; e, cadendo nel mezzo del loro sforza- 
mento , apparano di conoscere con loro pericolo e vergo- 
gna , quanto oblino erano stati giusti stimatori delle loro 
cose. Adunque, credimi, a te mette meglio di gittaro via 
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queste falae nppenioni , e di porre gin Insuperbii, e con- 
siderare la ignoriinzia, o ili disperare che non ti occorri 
alcuno bisogno ili fare priiova della tua sapienzia ; la quale 
pruom ti dimostri te non avere avuta de^ua gloria della 
sapienzia: questa è la più diritti! c la più sicura via di 
cercare la Sapienzia. 

Gr. Io credo esaere pervenuto alla sapienzia. 

R. Se tu ini vorrai ubbidire, tu capiterai a questa 
sapienzia, più tosto levando l' animo in altri , e sforzan- 
doti, che pur credendo d'essere suvio. Ninna cosa sale più 
alto che 1' umili tade , che fa opere molte e buone. 



capitolo xm. 

Cella Religione, 

Orphaw, vidmsque invisa, speri, 

line CltrUn vera rrìlh/iour 



fermissima; tutte l'altre sono false religioni e vane, fuori 
di buona via et in errore ; per le quali è cammino è via 
di capitare allo inferno ed alla mtirte , non a questa che 
tosto passa , ma all' etterna. E quanti penai tu e come 
grandi uomini hanno avuto mancamento di questa reli- 
gione vera, i quali nelle altre cose sono etati più escel- 
lenti degli altri ? Coloro hanno che piangere in etterno ! 
Hai tu, donde tu ti glorii o goda, non in te in rarità, 
ma in colui, che s' è degnato in questa cosa altissima della 
sua fede di metterti innati si ad nomini di tanto maggiore 
affare che tu; della quale grazia, ninna cosa in questa 
vita ti potea esser data maggiore, ne migliore: di questa 
materia non mi sarebbe gravezza di parlare abbondante- 
mente alcana cosa, se non che l'opera medesima, per gra- 
zia e lume celeste , quasi e già nota a tutti. 

Gt, Io ho cominciato dai pietosi sacrifici; della Chiesa. 
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K. I pietosi sacrifìci! unii» solamente di questa reli- 
gione, et i saeriiìeiì dell'altre religioni sona furori e a- 
sanze sacrileghe e iiiuluddlf. Non busta pure avere comi n- 
ciato questo dolce frutto iIi-ILl saulu religione Cristiana; 
benché ti paia che tu 1' alibi I'ìLo ■■■iti unnno divotu : però 
eh' egli è maggioro cosa clic tu non pensi. Non biuta, dico 
conoscere Idio , la quale cosa, fauno i demoni che l'hanno 
in odio; ma ètti richiesto che tu l'ami, ed onorilo sempre 
perseverai itemente di quelle cose , le quali , piacesse a Dio! 
che b' adempierono per gli uomini , tome eglino le fanno 

" D «-. io piaccio a me di vera religione. 

lì. Piacere ad sé è insuperbire: ma questa vera re- 
ligione, la quale ti lega a Dio, e Dio a te, mette nelle 
pietose menti ujr.ilitadu; >tri;p|';ine fuori la superbia. Così 
adunque ad te è licito di godere d' essa ; acciò che quanto 
più so' lieto, quanto più se' religioso, tanto più sia umile, 
a più aboudi dì buone opera/imii : 'i ^ li inln grazie a co- 
lui, il quale ti mostra la diritta, ria da questa vita mor- 
tale ali' ettenia. 

(5. Io ho acquistato vera religioni), grazia ne rendo 
a Dio. 

R. Tu dici bene: rendendo grazie a Dio; ma guarda 
bene questa tua religione dagli errori, da nigligenzia , e 
da' peccati; e, so tu l'hai acquistata, e vuoti esercitare 
in essa, come degna cosa è, tìella in questo modo; cioè 
cho tu facci partire da te ogni controversia e lite, della 
quale noi abbiamo ora quistionato ; con ciò sia cosa che 
gli è scritio nella Santa .Scrittura: la sapienzia è pietà. E 
per un altro si scrìve: il principio della sapienzia è lo ti- 
more dì Dio. Ancora questo medesimo hanno detto i pa- 
gani; della quale cosa fè memoria Lattanzio nel secondo 
libro delle Istituzioni, e dice che Hermes ufcrma come co- 
loro che conoscono Idio , non solamente sono sicuri da ri- 
scoutramenti de' dimoni, ma eziandio che non sono sog- 
getti al fato, cioè alle costdlazioni edusti. od alla fortuna. 
E dice: ne è la guardia e difesa di ciò , cioè la pietà. Im- 
però che l' uomo pietoso non è suggetto al pessimo di- 
menìo, uè al fato; perchè Idio libera l'uomo pietoso da 
ogni male: e dimostra che sia pietà: unico e solo bene 
negli nomini. E dimostra che sia pietà: conoscimento di 
Dio: e conferma ancora che Asclepio divisamente dimostrò 
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Htiell;> nietlcsnn.i sonteii/ia in uno suo sermone regale, 'li- 
velli elle dui! ostinatissimi paj/aui vaniiii volando intonili 
alla nostra verità della l'ole; però die tanta ò la forza 
della verità, elle spesse volte tira a sé lo lingua de' ni- 



CAPITOLO XIV. 

Della, libertarie. 

Kon liher qui peceatis inservit . imbellir 
Lìhertas, sai ubi spirititi) est Domìni. 

«-audio. Io sono nato in libertadc. 

R, Colai dm muore Ubero, nem oolui che nasce libero, 
si può dire esseri: libero. La fortini;!. Imi; multi forza contro 
colui che nasce, e niente può tare contri! colui olii: muore; la 
fortuna vince cìt tildi forti ss il n e. e scoili L'j:e u r li esu-rciti armati, 
volire sottosopra remili jiotcntis-imi. Ma io sopì lero è nua rócca 
inespugnabile, ivi è re;;no sn^etto a' vermini, non alla 
fortuna; sì elle coloro elio sona entrati dentro a quello 
sogliaro del sepolcro, soli essi, fra -j;ìi altri uomini, sono 
sicuri degli assalti di questa vita. Tu ti vanti d' essere li- 
bero, o non sai, non dico elle tu debbi andare libero nel 
sepolcro, ma pure in camera tua oggi. La vostra liberta, 
che bì sostenta con filo sottilissimo , è sempre in tremore 
o paura, e quasi per cadere , come I' altre cose , nelle quali 



[insila l'IatoneV in [piale Diogene? Beuei 
tali esempli. Molti altri esempli ci sono , i quali Seneca 
tacette, o non seppe. Or non ti ricordi tu d' Alilio Kegulo 
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ti.LUi.intu; Valei-iiin» ini'niui-idue e marcitte ili lunga ed 
m mìsera a er vi ludi ne. Andifi i»<rc.hè fo io memoria ilei re 
di Miice.li.mu. c di Numidi* V l'ine, dnll'im* yurte di Serse , 
o dall'altra di Sitate , » di lli.igiirt.Tf Tulli costoro cad- 
dono deli' (il tei v, j. de' ridili Imo nella servi Indine e prigio- 
nia de' Kouuiiii. Liccio <ii tfiro eli antii'bi t.idimenti d' altri 
rè. Lii nostra cli.de In. ines.-u in prigioni' alcuni di schiatta 
rogalo, ed ha veduto quello tuie in una medesima ora c 



ulto è c 
. tilice signor 



iato di padre e madre liberi, e che nini no» forano servi 
; ohe tu non se' slitto mai preso in battaglia , né stato 
venduto per servo. Impelò ebe dentro il noi nono signori 
invisibili degli animi uustri. Mei nascimento medesimo de- 



uie , che ritengono legati con lai 
quali oercouo di imprigionare l'ai 
guai , guai a voi ! chi- le vendete 
ora, o gloriatevi di libcrti.de. Ma 
alcuna cosa, se non corporale: il | 
essere servo clic è sottoposto ad di 
dieato cs^cr libero colui, il .(inde è 
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mille immortali tiranni, cioè vi^ìi earnali: li ul limi unti ; voi 
gradiente questo fatto tome T alt re vostra cose. In veritii 
ti dico: li fortuna non fu l'uomo libero, ma In virtue. 
Gk lo sono libero. 

R. Bene è vero: ae tu se' prudente, Be tu a e' giusto, 
ae tu ae' forte, ae tu ae temperato, se tu ae' innocente, 
ae tu se' pietoso; ae ti manca nulla di queste cose, sappi 
clic tu ae' servo por quella parto che ti manca. 

Gr. Io aouo nato in patria libera. 

K. Tu sai cittadi libere, nella tna etade, per uno 
piccolo piegare degli stati dopo poco spazio di tempo es- 
sere fatte serre. È lo antiche cose Bono più note e più 
certe che le moderne. Lacedomouia ed Atene cittadi libe- 
rissime, aoatenuouo prima, il giogo di loro cittadini , e poco 
stante il giogo degli atrani. lerusaleni cittade santa e ma- 
dre della libortii etterua temporalmente ha servito a' Ro- 
mani ed agli Aasirii , oggi aerve a quelli d'Egitto. Roma 
medeaima non solamente libera, ma reiua e madonna delle 
genti tutte, fu prima serva de' Buoi cittadini, poi ezian- 
dio dì vilisaìmi uomini: questo t' ho dette, acciò che ninno 
ponga la fede o speranza mai a sua libertà od a sua SÌ- 



CAPITOLO XV. 



Della gloriosa Patria. 

Quid referi , qua sis patria satus? omnibus una 
Qaaercnda est nobili non peritura domut. 

Q-audio. Io sono nato in una gloriosa patria. 

R. Tu hai a fare altro maggiore fatto, acciò che tu 
vangili a luce, cioè in fama. Eriandio piccolissime stelle 
la notte riluciono, e quelle vuAìt: M>l>»iL<lieiiti , che sono 
dette 1' una liootes, e V altra Lucifero, cioè la stella Diana 
diventano pallide quando i raggi del sole cominciano ap- 
parire. 

Ci. Io sono cittadino di nobilissima patria. 



or. 



della fortuna; questo, cioè l'avere le virtudi e fuggire i 
GJ-. Io ho patria felice e nobile. 

R. Differenzia grande è dì quale nobiltà aia nobilitata 
questa tua città; o per moltitudine d" abitatori, o per maravi- 
glia qnantitadd 111 licchra/.e, o per abbondante proveduta di 
cose da vivere; ti per lo -.ilo tlov' rlla è posta. Ancora per l'aire 
buono e salutifero, per le fonti ciliare, perliumi atti al luogo. 
Ma volgarmente per lo popolo è dutUi nobile quella patria , 
olle produce abbtmdiiiit^iuimt^ vino, olio, grano, ripieua 
d'armenti, di greggie, e di vene d'oro e d' ariento. Voi 
dito ancora buona terra dove nascono l'orti cavagli , e dove 
nascono baoi grassi, e dove nascono teneri eavretti , dove 
finalmente nascono dolci pomi ; ma dove nascono buoni 
uomini, questo in verità voi non conoscete, e non pensate 
ohe questa, sia cosa degna d' essere cercata: voi, dico, elio 



fetta e somma Iddìi .Idia ;.auia. 0:i(ie Vt:r-ilio, discrivondo 
la gloria e felicità di lloma , non degnandosi di toccare 
alcuna di qnelle cose, alle quali voi solamente raguardate, 
dirittamente toccò quella che sola era magnificenzia e al- 
tezza della città e del suo imperio, e disse: Roma essere 
felice per la generazione de' suoi virtuosi figliuoli e citta- 
dini; però che questa è la vera felicità e la vera genti- 
lezza delle virtudi. 

Gr. La mia patria h gentile pe' buoni cittadini suoi. 

R. Bene: che sarà se tu se' cattivo? Che dirai se quella 
gentilezza della patria il mostrerà ignobile etl uomo da 
poco, e trarratti fuori delle tenebre e farutti essere cono- 
sciuto? Ecco, per la gentilezza della patria tua sarai tu 
notaio più agevolmente, che non saresti altrove. 

Gr. La patria mia è famosissima. 

R. Catellina non sarebbe tanto di mala fama, se non 
fosse nato in cittade, lauto famosa; a Caio e Nerone, oltro 
la propria fama della sua cittade, fu agiuuto uno altro 
accrescimento di fama, cioè la signori» dello imperio; i 
quali essendo noti nella cittade che è capo del mondo , 
cioè in Roma , lo favore della fortuna gli esaltò e magni- 
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licogli, perchè tossono più e 



ciuti per ogni parte dal 



iato: 



i da 



molti 



! 1*1 



i dispregio è uno 
male più sicuro , ma 1' essere invidiato è uno malo 
più gentile per la virtue invidiata; questa gentilezza della 
patria dove tu te' nato, la quale tu tanto iodi , è cagione 
dell' nuo e dell' altro, cioè del dispregio e della invidia. Però 
the tra tanti ocelli min si può I' nonio nascondere. 
O. Io sono d' una città notissima. 

R. io vorrei piuttosto clie la patria, t'osse conosciuta 
per te, elle tu per la patria: che ti può dare la luce e 
la fuma della patria, altro che tenebre, se tu per te me- 
desimo non nrai lume e splendore 'i Imperò tlie la grande 
lama della città ha avuti yià limiti unii conosciuti a oscuri; 
i quali la liasjiv./a il' una piccola villa largamente gli a- 



Q-. La patria una e «eutilissin 
K. Vero è che la patria Ira i 
tecipa delle tue di ciò che tu fai 
modo la prima lode è della città. 1 
tare la gloria di Temistocle ad Afe 
giono, egli, molto gravemente e co- 
uomo rispuosc. Costui iti uno abitai 
è una piccola e rusticana isola; il i 
Temistocle, gli oppuosa eh' egli n< 
gloria sua, ma per la gloria della 
eie disse: iu verità io uou sarei n 
della tna ìsola di Serilì. e tu non ! 
se tu fossi d' Atene. Non sì coni 
gloria della patria , ma della propri 
disse più virilmente che Plutone, l 
fosse maggiore filosofo. Ma alcuna 
ingegni eziandio grandi 



«ino; per uno cotale . 
i uno che volle dipo- 
io, per la quale ca- 
.e si con venia a. tale 
■re di Serilì, la quiile 
■mie eco tendendo con 
i era famoso por la 
atria. A cui Tcmìsto- 
no famoso, s' io fossi 
reati più conosciuto, 
lisva Temistocle della 



della 



a le altre 



va la tato, 
diade. Kt 



celienti! 



questa parte , 
; Platone rendea grazie, 
egli avea; facendo ciò, Iacea bene; ma intendi ora a cui, 
cioè a Dio, o non alla natura; e di quali doni le grazie 
si debbono rendere. Platone rendea grazie alla natura: in 



sua, esser d'Atene? Tu f-.rse aspetti il'mlire quello ch'io 
.liei qni? DÌ Che, in vocìi,. diro insieme, toh quello cho 
ad altri n' à pittato, eziandio quello che a me ne pare di 
tutte queste sue [urlila . pniidm ei è vernili, f'atto menzione 
di tanto uomo; benché ibrlhi gloria della patria sola fosse 
principiato il nostro parlare, lo conosco alunni famosi et 
eloquenti uomini, minta alcuno dubbio diro ; ninna cosa 
mai esaere stala drita più si, una e matta da alcuna per- 
sona; nello sentenzia de' quali, poco mi manco, ch'io 
non vada loro dreto co' piali miri; cotno per uno cotale 
modo ai euole dire. Deh! in ti domando elio tu ini dica: a 
che a' appartiene di godere di tali cose? Domando ancora: 
elio sarebbe ancora, se l'osse nato barlumi o remino ? Or 
non sono stati multi LarWn migliori d' iucegno e dì vir- 
tndi , che molti Greci ? Or non sono state alcune femmine 
rnigliuri di qualunque uomo per gloria delle coso eh' elio 
hanno fatte, e per avere trovate arti più disiderabilì ? Fi- 
nalmente, che sarebbe, se t'osse nato bue, elio sarebbe, 
fosse nato asino? Che moiitereljbt!, se così fosso, alla per- 
sona di questo Platone, di Cui noi parliamo ; il quale non 
sarebbe già l'Intime , ina piuttosto quello che la natura 
per sua genera zi mi e l'avesse tatto i; formato? He forse 
egli non avesse creduto alla pazzia di ì'illagora , che disse 
che l'anime uscivano d'i corpo et entravano in uno al- 
tro? Della quale sentenzia, ninna cosa certamente fu detta 
ma' più stolta , ninna cosa ne fu ma' pia sfacciata e vi- 
tuperevole , non dico di filosofo, ma da alcuno uooio ; 
ninna cosa ne fu ma' più discordante dalla verità e dalla 
pi etiide ; ninna a] postutto ne fu ima , clic l'orecchie del- 
l' uomo religioso abbiano più in (uri, re, ('he diremo poi; 

mento possi esser gentile naseendo altrove, eziandio na- 
scendo a Tebe? Omero e l'ittuccra medesimo e Democrito 
e Anassagora e Aristotile e mille altri, or non son noti 
altrove, e sono stati riputati ìrentiìi non meno che coloro 
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che aouo nati in Atene V Ma acciò eh' io non parti da Tebe 
la quale cittadc i Greci sogliono avere in dispregio , se lo 
ingegno ai cerea nelle persone, Pindaro or non nacque in 
Tubo? il quale, Orazio dico . essere al postutto di tanta 
virtue , die tritino uomo lo possi seguitare'! 1 S' egli si cerea. 
il tutto, Bacco padre et Creole non nuoquouo iti Tebe, ì 
quali furono uomini fatilo fintosi die Alessandro di Ma- 
cedonia, il quale spregiò quasi tutti gli uomini, ai pro- 
pugnasse uell' animo seguitare questi due cioè lìnceo et 
Ercole, siccome altissimo ed ultimo segno di gloria? Se 
sì cercano ambedue , cioè 1' ingoilo e l'opere magnifiche, 
or non fu da Tebe, di più nuxlnma memoria, quasi inanzi 
agii occhi nostri pu.lo Epaminonda , filosofo sommo , e duca 
e capitano d'arme, il quale, essendo paragonato con gli 
altri da uno giusto giudici?, sarebbe L'iimicato principe e 
capo di tutti i Greci della sua stufar Costui è quelli il 
quale da fondamenti disfece quelli di Lacetleiuonia, e sili- 
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'eru potuto; it quale benché fosso giudi- 
j per oracolo e risponso d' Apolline, bu- 
ì detto è di sopra; pure tu sai come scon- 
i versò insieme fra une mugli , le quali e- 
rano vecchie tanto garritrici; e scuei egli od nitri questo 
fatto , quanto piace loro. Io ho detto ora queste e l'altro 
prodotti: coso fuori della materia principale, escetto quello 
uno detto, per lo quale tu sapessi come Platone, tale no- 
mo, fue inviluppato in quota medesima vanitade della 
putriu gloriosa; non perciò che tu cuopra lo tuo errore 
eolio scudo di questo grande nonio, il quale fu d' mia me- 
desima opneuione ohe tu Be'; ma perchè tu più sollecita- 
mento «chili tale errore, a cui tu vedi essere stato sotto- 
posto eziandio e aedi, intimi mi nomini. 

G-. Io mòno In mia vita in una grandissima cittado. 
K. Molti sono i disagi della, grande cittade: di lungi 
è lo tempio, di lungi è lo mirrato: quello, cioè il tempio 
l^discomodo] nuoce all' anima , questo , cioè il mercato nuoce 
al corpo ; sono di lungi gli artefici e gli amici. Della quale 
distanzia degli amici nìuno luogo lontano è più duro ; i 
quali amici faticoso is visitarli, e cosa crudele è lasciargli. 
Udì tu come Onr/.io hi lagna di ciò: uuo suo amico slava 
in Ruma ìlei colle di Quirino, e l' nitro in sti 'l molile 
Aventino, che è noli' estremità di Benna, e l'uno e l'altro 
doveva visitare. Dovunque tu dQiherrai d'andare, come se 
tu andassi in viaggio, ti couvicm' disporrei fitti della tua 
casa; ed è diiì>i,i<i's«'lu tornerai, o quando tornerai; e la 
tornata tua. medesima è con fatica e spesso con errore. Per 
lo camino in città grande si vae col ferro e colla calamita 
a, modo di marinai; cioè ohe per una via tu andrai più a- 
gevolmentc, per questa altra via più ritto, e per qnolla 
via tu sellili la corte, per questa ì luoghi dove si fanno 
i giuochi, quindi fuggi il bagno, quindi il macello: que- 
sti e mille altri sano gli limgli ilull.- grandi cittadi, fra 
quali navicando, tu torni a casa, quasi come in uno altro 
inondo; appena sperando di capitarvi mai. E questo 
leggi tu in Orazio medesimo, come: quando Filippo ora- 
tore, cioè avvocato, tornava a rasa ri laipiava molto (per- 
di' era yiù vecchio ) che le navi , cioè il luogo del porto 
dove stava era truppe dihimji datlit rork\ tjuosto molestie 
tutte non sono in uno piccolo castello; ciò elio cerchi t'è 
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a Roma, [d«amaH da popoli Sabini, e die Seneca [che] 
venne da Cordulu e Severo (dì:-) venne da Lepti, e molti 
altri di molti altri luoghi, uomini tutti da esser grandi in 
Ogni parte del mimilo; ma lo seguitare lo virtudi di molti, 



eoe è solo bene di q 
acciò che in questo 
cerchi, se non che h 




CAPITOLO XVI. 



Sella schiatta nobile. 

Quid frustra exultas clarotum nomine avorum? 
Et falsum nomen iiobilitotis habea. 



Or. La mia Schiatta è vecchia e gloriosa. 

H. Lo gloriarsi dell'altrui È ano vantarsi da ridei 
fatti famosi degli avoli tono machie 0 vergogno 
ioti che tralignano dalla loro stirpe; 0 uiuna cosa 
uoatra le macchie de 1 discendenti, che Io splendor 
iria degli antichi. La vìrtue d' alcuno ha dato spi 
Ite cagione e comodità a lino altro di farà il simile; 
a aspettare tu vera loda della virtù d'uno altro, se 
Ila i;iLai labili di tuo proprio. 

G. Grande è !.. nobiltà de' miei antichi. 

B. Io vorrei piuttosto tln; tfìi altri fossono Couosc: 
: te, che tu per loro: ma fà tu eziandio alcuna co 



G-. Molta chiarezza è del sangue mio. 

B. Ogni sangue, quasi, è d' uno colore, ma se l'uno 
È più chiaro che l'altro, questo noi fa la nobiltà, ma la 
sanità del corpo. 

Gr. Grande è la chiarezza do' miei passati. 

B. Che dirai, so maggiore è la scurita tua? Voi sem- 
pro ricevete da' vostri padri il corpo e lo patrimonio; la 
chiarità e gentilezza, chi l'Ime, rado volte la trasferisca 
nel figlinolo; chi noll'hae da eò, alcuna volta la vede nel 
figliuolo. Cesare quanto fu più geimle e famoso che '1 pa- 
dre suo? li figliuolo di Scipione Africano quanto fu più 
oscuro e ignobile che '1 padre? Il quale, figliuolo d'Af- 
fricano, tu sai quanto gli sarebbe etato nobile, eo la geo- 



del testamento paterno, che voi usate, non È se non Ji 
vilissime cono del suo putnnuano. Milli 1 tuli (ìscurissiini e 
ignobili , clie furono credi e Si ci in oli di gentilissimi e fa- 
mosissimi uomini , io ti conterei ora , s' i' avessi tempo e 
agio, o se fosse bisogno; ma tu hai la conclusione vera 
del fatto. 

G-. Grande gentilezza è della mia gente. 

li. Ninna cosa ti darà più quella tale gentilezza, se 
non che tu non potrai stare nascoso se In volessi. Cosi, 

in prima, t'è tolto il gi.ic didimo nascondimento della 

tua vita e lo sicuro cammino delle opere tue; cioè che per 
l'essere tu nobile, non ti può' nascondere; e i fatti tuoi 
sono però più notati e considerati. Kcco elle qui già perdi 
e non ci guadagni. Ciò che tu farai sarà favola del po- 
polo. Lo studio de' tuoi vicini sarà di volere sapere come 
tu vivi in casa, o quello che tu ceni; e come se il padre 
tuo e l'avolo ti mandassimo spie, ad ti: diranno cercati 0 . 
esaminati tutti i tatti secreti dilla toa casa o delie tuo 
sabstalizio, e la l'iiyionn dello tuo vivere continuo, quello 
che tu fai co' tuoi figliuoli, quello che lu fai co' servi , 
quello che finalmente lisi colla tua moglie: e a dire in 
mia parola, tutti i tuoi atti e tue parole, lienehè sieno 
di piccolissimo coso, saranno esaminato. Et acciò che 
più profondamente tu sdegni di questo fatto, saranno 
cercate 1' opere tue e le cose tue da coloro, a cui 
niente se n' apada'inj. Adunque, questo è il frutto della 
tua -gentilezza, the, se tu eziandio poco errerai, tu sarai 
riputato vituperatore della tua progenie, ed abbandonatole 



e è richiesto ad te di fari 
inficili; le quali cose soni 



persona clic ai .liletta .li cose disoneste e brutte, cercano 
le tenebre. Solamente questa brutta e faina nobilita non 
fogge , ma cerca la luce e appetisce d' essere conosciuta; 
a cui sarebbe molto miglioro consiglio e partito di non 
essere manifestata , per poterò fuggire più attamente la 

Antica nobilita è della mia Benfatta. 
R. Adunque v'è stata anticata la virtuo, sanza la 
quale la vera nobilita non è. 

Gr. Molta antiquata ù la nobiltà de' miei passati. 
R. La troppa antichità toglie via all'opera fatta la 

state f n gì nior l i 

Quante tn medesimo u' La' valute famiglie fioritissimo, lo 
quali in pochi anni sono tornato quasi a niente? Onde tn 
piw' profetare di quelle che ora fioriscono , c .li quelle che 
in prima , ora , mettono fuori il fiore , et alzano il capo. 
Il tempii diminuisci! e commina n;jni uosa; e non solamente 
invecchiano le fimiisrlie, ina le cittadi; il mondo tnedeeinio, 
se noi non siamo incannati , s ' inchina verso la fine. E tu 
eie ti glori della a litichiteli e , guarda che l'antichità me- 
desima non spenda la gloria, clic non sia già seccata la 
radice d'essa gloria; de' cui fiori tn ti vuoi ornare: però 
che ogni cosa ohe nasce nel tempo, col tempo cade e viene 
meno; la vostra nobiltà col tempo comincia, o col tempo 
viene meno. Ancora quella nobiliti, la quale per lungo 
tempo s'è ai|iiistaia, e per più lungo tempo s'è agumen- 
tata e cresciuta, lunghissime, tempo si è quello che la 
consuma, Può essere ancora che tn manchi d'essere nobile 
per quella medesima cosa, per la quale tu t' infingevi 
d'esser nobile, cine per 1' antichità; forse saresti più no- 
bile, se tu avesti cominciato più tardi. 
G-. Inveterata e la mia nobilita. 



H. Questa è Tana 
è mantenuta iiou per ai 

cui già non è memoria. In verità tutte le vostre cose non 
confuse; e l'ordini- ilelln succedi imi de' parentadi ù intri- 
gato e malagevole a potere essere «mesciuto : e tra co- 
tanti nobili uomini tuoi parenti che sono passati , tu ne 
guadagni non essere però più uoliile. ma essere meno co- 
nosciuto. L'origine di tutti è una. Uno è il padre di tutta 
l'umana generazione : una è la fonte di tutti; la quale 
fonte, 0 suo acqui.', pingue i: ciascuno di voi per vicende, 
o turbina, o chiava, secondo la fami! degli antecessori, con que- 
sto patto e modo; che quello ehe puco innanzi era chiaro, 
di subito sia fatti, tnrbido e oscuro ; e quello eh' era oscuro 
sia fatto chiaro. Onde non è dubitazione della fonte, ma è 
dubbio per quali rivi sia venuta e trasfusa in voi questa 
onda del sangue, che è chiaro, tome voi dite. Quinci esce 
L'ho caini che ieri arava, oggi sia fatto cavaliere; e colui 
il quale era usato di reggete <_■ governare eoi freno orato 
mio fremente destriere e per le mine |1| cittadi cavalcava 
superbamente , viene poi a sollecitare con uno piccolo pun- 
golo i pigri buoi per uno squali Jo campo. Questa muta- 
zione e condizione degli uomini è variabile e mobile in 
tanto , eh' ella puoe ultra volta ritornare nel primo stato 
una volta e più ; di che non ti maravigliare se l' aratore 
torna alla cavalleria, e il cavaliere torni all'arato. Perù 
che grande molto & la rota delle cose umane; et perche 
il tratto di questa rota è lungo, nollo può comprendere 
la vostra brieve vita; la quale cosa su non fosse così , tu 
vedresti, per la linea delle successioni, i marroni in mano 
da* re, e le corone regali in testa de' lavoratori di terra. 
Ma il tempo inganna la memoria degli nomini; la quale 
è occupata ed intenta ad altre cose. K questa è tutta quella 
vostra nobilita, per la quale voi andate gonfiali e su- 
perbi? Voi, dico, che siete genera/. ione vana ed attendete 
a cose vane? 

Ci. La progenie de' miei svoli è gentile. 
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comi qui ed altrove; come uri nolafo. 
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i quanto andrai tu vagando? io pari 
Forai di mettermi per iseatnbio in tno 
uali potranno rispondere e assegnar 



ila moltitudine, 
a i V ultima e 



bisavoli tuoi oscuri e ignoti. Omclnilendo , questa genti- 
lezza di nomi e delle immagine zi oni , elio voi vi fate, è 
molto brieve; e quantunque piccola ella si aia, certamente 
non è tna. Adunque non volere più ombrare lo nome tuo 
colle virtudi d'altrui; acciò se uno di coloro rivolesse e 
domandasse quello che è suo, tu stesso, rimunendo nudo 
con quello poco che tu avessi l'atto da te, non fossi bef- 



luogo, leggendo, t'occo re ranno ; sì die per te medesimo 
potrai misurare e giudicare gli altri, cioè quali siano da 
essere riputati più nobili, o uno villano buono, die uno 
nobile cattivo. Siesta a. me, ora , di tutti gli nomini porti 
due generazioni iuan/,i iijili ot'ulii. Mi'Hi adunque in nna 
bilancia Mario e Tulio, et in nell' altra Aulo e Clodio loro 
nversarii; chi fìa ni cieco, che non reggia in quale parto 
pieghi la bik 



O. Almeno questa nohilità , che guarda il popolo, 
mirabile e grande, a me ò sfata lasciata da' miei passati. 

E. Uno bene veramente veggio qui: cioè cho non ti 
mancano gli esempi, di quegli del tuo parentado , che si 



sono portati virtuosamente; et lini ili easa tua nomini elio 
t'hanno latto la vi.i alle virimli ; de' quali tu abbi ver- 
gogna d'abbandonare le loro valigie e i loro esempli buoni. 
Questo se tu Insti passare e pendere , che altra cosa ò la 
nobiltà, so non è uno male famoso e malagevole? Cioè 
che per essa se' tenuto a operare virtude; e questo è ma- 
lagevole a fare; et a te è piò richiesti) per essere nobile; 
e non facendo, ti getta peggio, elic se tu lussi ignobile e 
non conosciuto per 1 titoli degli antichi. Ma non so vedere 
in che modo sia più malagevole a seguitare i suoi che gli 
strani; ao non l'osse perelié l,i virtù non paia bene eredi- 
tario. Ma male volentieri il dico, pur la cosu medesima il 
dimostra per esperienza , che rade volte il figliuolo d' uomo 
espellente, è esceliente. 



CAPITOLO XVII. 
Del naBcimanto avventuroso. 



Indtilyct fortuna maìis, ut ìaedere possit , 
Fìt casus letrior, si mima alita crìi. 

Gaudio. Io sono nato in una grande fortuna. 

R. Tu pigli da tempesta augurio, come la tua vita 
à iu futuro ; in veritade i marinai ragionevolmente ehia- 
.no hi tempesta fortuna. Adunque la grande fortuna ò 
inda tempesta: e la grande tempesta ha. bisogno di 
indi consigli e i'or/e. tii ehe tu hai materia non di le- 
te , ma di' sollecitudini. 

Gì-. Io sono nato in una molto ampia fortuna. 



cosa, se ninno di sana mente direbbe, che Ime più di fe- 
licìtade nascere iu palagio imperiale, che in una vile casa? 
La terr*, che è madre di tutti, riceve ugualmente gli uo- 
mini , ovunque eglino sieuo nati. 
Ci. Io sono iu grande fortuna. 

R. Tu hai seiolto la lane dalla nave per cominciare 
ii navicare a tempo contrario: onde se '1 die è stato in 
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tempesta, studiati di tare che la notte ti truovi in porto; 
cioè chi! hi sia tornio e posto in virtù, o in busso stato, 
quando verrà la notte, cimi la t cmpe.st a ; poiché '1 grande 
Stato, che tu chiami die, et) Sta ti) tempestoso. 
G-. Io «odo noto in alto. 

K. Tu hai 1' uscio aperto a molti turbini , e rivolu- 
zioni delle cosi.' dui mondo, ed otti stato innanzi tolta la 
speranza di poterti nascondere per l'essere nato in alto. 
Noto è quello detto del perla lirico, cioè Orazio , che dico 
nel libro dulie ode , suo r più spense tulle io grande pino 
è commosso ila' nuli , e I tilt*: torri cagi/ioiio con più grave 
mina, e le stutlc iht ci. In feri^onw i/li ulti moliti. Ma ac- 
ciò ch'ioti diilii quello .-he è chiaro e imi ni fusto; non « luogo 
quieto ut sicuro il nascere in alto. L'altezza umana, quan- 
tunque ella si^i grande, per sè medesima è tempestosa, e 
spaventosa per perpetuo tuono. Onde, io mi maraviglio, 
perchè COSÌ dispute a Seneca quello detio di Mecenate, 
cioè: l'altezza medesima, percuote le case alte. Imperò che 
avendo altri autori usato simile parola a quella dì Mece- 

cosa'è si alU, clie\,on iVpcrcn'oVe punghi sollecitudine 
e fatica e invidia e paura e tristizia, et in line la morte. 
Ma la morte sola reca al piano et al niente ogni urrogauzia 
e altezza degli nomini. 

<ì. Io sono nato in alto e grande Stato. 

R. Già tei dissi in principili; i gravi cadimenti ven- 
gono d'alto luogo; e rade volto è quiete e riposo in uno 
grande pelago; in luogo basso non temere di minare, e 
nel luogo secco non temere di pericolare con navilio. 

G. Io ho avuto il principio fortunato e prospero. 

R. Guarda il line; multa potenzia ha nel regno suo 
la fortuna, siccome hanno l'altre cose; per essere stato il 
principio più felice , è il fine più duhhioso. Or non vedi 
tu , come le cose degli uomini si volgono a modo d' uno 
turbini" ? Siccome la torbida tempesta perseguita, il tran- 
quillo maro, e la sera nubilusa munita dopo la mattini 
lucida o chiara? E come, il viaggio in principio è piano 

seria sprovcdulatn.'iile rieiile la superbia della prosperili!, 
e la dolorosa morti' ricide lo torso della giocondissima vita; 
e spesse volte il Tuie è dissimile al principio. 
GS-. Io ho cominciato in alto. 



□igifeed by Google 



WS 

R. Guarda dove tu debbi lìnire: [ieri") che tutta la 
vita dell' nomo si diacrivo dui fino , cioè eli' olla è stimata, 
o riputato, secondo il Une suo ; e tu die non considerasti 
S ^ SUStjSt ' P rinc 'P io ' IU certo co'ioacerai e gusterai 

<3r. Io sono nato in alta fortuna. 

R. Noi abbiamo veduti i libinoli ih' pervi nella sedia 
regale, e i figliuoli de' re in prigione. 



CAPITOLO XVIII. 

Del vivere delicatamente. 

Focamdì caliccs, amor immoderatus edendi. 
Enervimi vira carponi, afe» animi. 

«audio. Io mi nutrico e vivo in nna delicatissima 
famiglia. 

R. Molto ti pare questo, ma egli 6 poco, o tosto 
sarà niente. Or, perdoneranno però i vermini più ad te, 
ebe [ad] uno duri, lavorature di terra V 0 mariLiieraniio 
essi veniiini più disiiiei'usameute le per cibo più dilicato? Io 
non ginoeo teco, nò ti voglio spaventare. Tu sai, benché 
forse ti fingi di non saperlo, ebe tu so' apparecchiato per 
cibo a quello convito de' vermini, e forse il tempo della 
cena è presso; di corto non può essere molto di lungi. 
Imperò die il die è brave , e quegli elio hanno a man- 
giare hanno fame, e la morte è solleeitu, la quale ha da 
uppareeehiare hi incus, i; guarda ora quello elio allora ti 
debbino giovare ed essere utili questi; ililicatezze. 

Io sono stato allevala infino da fanciullezza mia 
dìlicatamente. 

R. O pessimi iLinaeslriinieiili della puerizia! Tu hai 
lasciate stare 1' aiti buone ; et avocandoti dalla tua fan- 
ciullezza a cibi eaquisiti , e vini di strani paesi, cosi sei 
cresciuto e fatto grande; sì elie grumli-sima e buona spe- 
ranza nitri può avere della tini futura vita. Poi che gran- 
demente tu hai apparato tino da piccolo a conoscere , e con 
ammirazione cercare, e volere i sapori e gli odori delle 
vivande e de' vini, et onorare 1' sbandante mensa, e i va- 



tolti 



pn 



vivande, tu con^ln-n-ai All'una parte 
brizio e Coruucanio coglievano 1* erbe eolie loro mani e 
ceuavauo in vasi ili temi, e come, arando, digiunavano 
infine a notte; Qiiiii7.ii> e .Serrano, come Untone Censorio, 
dono i predetti , essendo Consolo di Koma e navicando in 
Ispagna donde egli turno vincitore e trionfante, non ubò 
altro vino che s'usammo i marinai, e tutti costoro notis- 
simi nimici della gola ti veniwino incontro -, e dall' altra 



stata soggiogata la carne propria, (la quale è vittoria ma- 
lagevolissima sopra tulle ]* altra) ancora avere vinto il 
mondo e gli nimiri invigilili dell'anima; e te cenerò vinto 
e sottoposto a vile diletto di gola Ira le molte vivande et 
in superilo riposo ilei corpo? 

Ci. I! mio vivere È dilicatissimo. 

R. lo t'intendo: ogni vostro fatto sta in questo , cioè 
ebe la vostra brutta curiositi! e il nostro studio pervenglii 
e capiti infino al fondo della miseria; ninna cosa pare che 
" " ibi e ottimi vini, se non vi 
i lo strabocca m auto e il fa- 



Cesare Augusto, il quale forai 
delicato di te , lue di piccolis: 
al modo clie usano i poveri u 
ili lui). Io voglio lacere quali 



uiiomle. 
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giare, acciò ohe tu non l'abbi a dispregio, quasi come 
imo paiire ili fanii^lia nist.ipiiiiu; e ohe in me?,zo de' fa- 
giani e becarichi e paoni tuoi , tu non faccia berle del lume 
bruno e rozzo di tuie principe, e ilei cacio liul'oliuo e de 
piccioli piaciutigli eh' e^li upavn. Oli quanto meglio sa- 
rebbe, se questi vostri l,;u'iani e lo sfociato adornamento 

scosti sempre in quegli paesi di Coleon e di Kaside, che 
essere volati e venuti qui a corrompere la vostra patria, 
o a provocare i mali diletta menti della _gola! Quanto fa 

loro cooclie. E V Italia non sapea ebente si fosse quello 
uccello, che mena il paese ili Ionia abbondevole e ricco, 
né quello media .-in- [4t1.l1; ilei sanane di Pigmeo. 
Or. lo uso vino elettissimo ed ottimo. 
R. Male fai, e propriamente dici, ubo: cioè che 
1* osi pur per bere, non per vivere: però che questo 
è il fine vostro, et sciò sete nati cioè a vivere per man- 
giare e per bere. i.]o,iot<> più siciliani. :uti> spianerebbe la vo- 
stra sete uno vino leggiere , 0 veramente temperato con ae- 
qua, od eziandio 1' acqua pura? l 'ertamente questo mede- 
rlava, fu temporatissimo 



voìte^Ti 




sonore ' 




che le ci 




cote 0 b 


attagiieVoV ai 


fra die ( 



fa, 

on cessato di bere il die e la notte. 
Colui, se la sete l'avesse aaalito, pigliava per vantaggio 
paue inzupato in acqua frigida , 0 uno torso di lattuga 
piceìola, 0 uno morso di mela sugosa, 0 uno taglio di 
cocomero; ma voi, allcttando la sete con ogni lusinga- 
mento, la spegnete con vini arzenti, gli quali essendo be- 
vuti, partoriscili: 0 una altra «et e : diro ìiiù chiaro: voi noi) 
la spegnete, ma acci'inMelu. V, min vi viene nell' animo, 
che voi bevete il sangue della terra e il veleno della cicuta 
quando voi bevete il vino così come Audrocide scrisse ad 
Alessandro dì Macedonia. A' quali comandamenti , se 



Alessandro avesse ubidito, iu verità non avrebbe morti 
gli amici suoi per avere troppo bevuto, come dice Plinio; 
jiè ancora, esse iarebl'o perito lilialmente per bere troppo. 
Innesta temperimi.a medesima del cibo non esquisito ma 
com'è, o del bere fu quasi in tutti i nobili duelli e prin- 
cipi , ma sing ul armento fue in Giulio Cesare ; la quale 
teniperanzia quanta sia da essere più lodata, eiiu la vo- 
stra lussuria, il vostro dormire uj-iias-Liuto alla loro indu- 
stria ed alla glori;! -Ielle niairuiiiehc cose eli' eglino faciouo 
ne può esser testimone. 

&. Io uso vivande del lentissime. 

R. He gli è vietato 1' usare dì molte cosa eziandìo 
oneste, quanto più delle disumate e brutte? li non ti ver- 
gogni: die tu poni il frutto dell' anima immortale, cioè 
le sue virtuose e magnifiche opere in quello che s' apar- 
tiene solo al servigio del corpo caduco. Questa è dottrina 
d'Epicurio iilosn.ru ; ma già i- gruiido tempo ch'ella è stata 
biasimata e riprubaia; e lilialmente è stato difilli ito che 
di tutte le concupitici-i e diletti carnali, i quali passano 
da' sentimenti del corno all'anima, quegli diletti sono brut- 
tissimi, gli quali mirano uAl ìmiÌ.ho per lo senso del toccare 



del tuo cibo secondo 1' a 
fatto uno serrarne di viva 
r ufieio suo: finalmente t 
potrai patire lungo tempi 
lieta è vicina al fastidio; 
fame non mangia, se no: 
cosa è si dilicata, che il 
siocca e brutta. Coloro e* 



erario, cioè in dolore. Concili udendo : Kpicu- 
, dottore e Minestro di questo brutto diletta- 
! 0 per sé usò leggiere quantità di cibo : 
.0 aiutorio della sua dottrinai e quello che gli 
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uomini onesti atriimi? 
1' atribnìva al diletto, 
tu sappi ano viaggio 



dati , tremanti e puzzolenti ; et acciò cL' i' usi le parole di 
Tulio: uguaglia a' sobrii costoro die Miduuo e ruttano; 
allora vedrai che differenzia aia fra la continenza c lo 
riempimene del ventre; e se la virine non ti mostra qualo 
parte diritta tu dubbi eleg^re di quoti due Stati : almanco 
l'aspetto loro te lo ruosterrà in modo, elio non sarà ap- 
pena sì servo della gola, il quali: esaminando il fatto , non 



con vergogne (n-r.:ata] (1); tosi ninna tosa È più brutta, 
e ninna cosa è più da temere , elle la morte allettata e 
affrettata con brutte cagioni. Or non odi tu lo consola- 
tore Ecclesiastico? il (piale dice: Non volere esacre diside- 
roso sopra alcuna vivanda, e non ti versare sopra alcuno 
cibo. Imperò che in molti eilii sarà inl'enuiià, e l'apetito 
s' apressimerà intimi alla collera. I Vr lo troppo riempimento 
del ventre molti sono periti; ina obi è astinente accresce- 
te lo uso cibi dilicati e di molte fatto. 
K. Se tu premorrai troppo il tuo asinelio, l' Decide- 
rai ; so tu lo pascerà' dilicjtameute , scalchcgcrà co' piedi. 
11 ventre è depositario dì mala tede, cioè chi gli crederrà 
si troverrà ingannato u povero. 11 considerare il Ime dei- 



fi) Il Testo or. k;;.> coiir.irmr il ni. Ira li'.lo: mlimlilrr ri hoorit.', 
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l' opera è efficace e buono consiglio; et è diritti prudenzia 
a ugni cosa, e spezialmente a riprieniero i muli diletta- 
meli ti dolla gola. 



CAPITOLO XIX. 



Saepe bona, 
Siepe gei 



uno luogo 0 con tedio onorare molti uomini ricchi, traen- 
dogli da loro operazioni, forse più oneste, et empiere di 
nocivi ed eaquisiti cibi molti vuntri; i quali starebbono 
meglio essendo voti, c i quali si riera pirebbono a casa loro 
più graziosamente a loro modo f ne' quali tuoi conviti, per 
sodisfare a nno palato, sarai a molti tedioso e fastidioso? 
Imperò che tra quegli elio mangiano insieme, rado volte 
è concordia, e rade volte vi si truova la verità la qua!' è 
come dice Orazio: Ire miri umici im-iUdi a mangiare mi 
parveno avere hmrme dannila; dui.uinJando cose molto 
diverse al loro palato diviriittu, Hm quello eh' io Java 
loro e quello eh' io non Java. 0 Orazio , che durai tu 
loro, o clie farai? Se non che al postutto tu non die a 
loro alcuna cosa, e che tu lasci questa cura a coloro i 
quali non sanno faro altra cosa pia degna, che mangiare? 
faccino ciò che piace loro coloro, i quali non sanno fare 
altro. Imperò che se tre hanno discordia , che faranno 
cento o mille? Appena mai si partono del couvito , eli' e' 
non si lagnino almanco tacitamente, dicendo: questo cibo 
non fu saporito , quello appuzzava , questo fu troppo 
caldo , quello troppo freddo, quello venne troppu tosto, 
questo fu recato Con un viso adolorato e quello con viso 
irato. Quello cibo fu crudo, quello troppo cotto e guasto; 
quello famiglio è pigro, quello altro strabocchevole; co- 
stui è sordo, costui è di suo sonno; l'altro non resta di 
gridare , colui porse acqua tiepida cnu vasi non lavali, 



ni porse il Tino Icntanifut-.*. 'l'ali I. unenti si sentono nini 
>ntè per la corte c luogo del convito, ma eziandio 
sai e por lo pinzute questo interviene ragionevoli]] e 



nita; mai nullo poi™ tanto fu-r, ch'egli abbi t 
suo bisogno da, colui die foce il convito; perù 
fece ([nello convito per colui, ina per sè e per 
Le quali cose, benché non sia dubbio d' essere 



oltra I'osanaa del popolo, (il qnale È principio e fonte di 
ogni errore) non vi manca uno nobile autore, cioè 'Mio, 
il qnul: disse ; multo ci>!ivnu>v.>li> cosa n. come a me pare 
clic le caso deyli illustri nomini sicno aperto a forestieri il- 
lustri. Ma tu diei ijucHtcj cei-t:iniente, o uomo egregio ; eli' e' 
ni f.LCiia questa cortesia a tali uomini, che possine) ren- 
dere il simile a chi lo fuc, ina che n' poveri stieno le loro 
case serrate. Nella quale cosa noi troviamo, ila Lattanzio 
degnamente essere stufo ripreso esso Tulio, il quale mostrò 
meglio altrove, ma in mio medesimo libro, quello ch'esso 
ilovea fare intorni) a ciò , dicendo: questo è inasiniamoti le 
quello che l'uomo debba fare cioè di sovenire o aiutare 



singulurmente ciascuni! così in quanto egli Ini bisogno di 
aiuto. La quale cosa ri & in contrario da alcuni ; i quali 
anularmente c grandemente fanno aiuto e servigio a co- 
lui , da cui eglino sperano di ritrarne molto, eziandio su 
colui non liae bisogno di tuli aiuti e servigi. Ora dici tn, 
o Tulio, bene veramente, imperi, die cosi si tlebbe fate; ma 
da moltissimi si fa il contrario. Ma, accio ch'io ritorni al 
fatto nostro, se tu non vuoi avere e udire i lamenti e il 
fastidio de' tuo' convitati , guardati di non fare Conviti. 
Imperò che, forse coloro , die furono presenti al convito, 
hanno avuto le cose in mini», ch'egli possono riprendere, 
o delle quali eglino sit-in, ripieni e iìimvhIÌ troppo; ma co- 
lui, cub riprende per questo solo eli' filli non fu al con- 
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in presenzia di tutti quello, oli' eglino possono fare. Final- 
mente questa è la conclusione di questa materia: fuggi i 
giudicai de' convitati con non faro convito; e beffando e 
spregiando tale atto , scaccerai da te i morsi e la rabbia 
de' ghiottoni; non ci è altra via che questa a venire ai 
riposo e paco. 

Gr. io attendo a' conviti. 

E. Tu t'ha' scelto nno beilo studio: d' avere a cono- 
scere quale cosa si confaccia a questo gusto, e quale a 
quello; e con quali vivanda ai dubbi; rafi'iviia:,' . o e-n 
quali savori si debbi provocare l'appetito. Ecco gentile e 
utilu parr-~ della iil".i>:ia: capere quale sia il primo, quale 
il secondo, qualo il terzo cibo, che si debbi metterò sopra 
lo engrato stomaco: e quale fummo. o vino scacci dui ce- 
lebro le più grave nebbie e ofluscazioni. 

GS-. Io mi diletto di conviti. 

H, Se si piglia, come suona, questa parola convito, 
o come tennono i vostri antichi . die trovarono questo vo- 
cabolo convito; non ch'io il riprenda, ma io lo loderò. 
Però clic dolce e desiderabile e onesta cosa è agli amici 



vivere insieme, come suona in grainaticu questo vocabolo 
convito; ma, voi, i mangiari superflui e golosi chiamata 
conviti, e ponete uno bellissimo nomi.- a una bruttissima 
cosa; yuasi che non si possa vivere cojili amiti altrimenti, 
che mangiando e bevendo, e unii meglio, pensando e par- 
lando. Con ciò sia cosa clic a uno savio e liberato uomo , 
come dice Tulio, il vivere suo sia in pensare e meditare, 
e ni una cosa sia di certi) più dolce, che lo dimestico e 
fidato colloquio degli amici. Non vogliate, adunque, la Cosa 
bratta coprire con uno bello velo; però ch'ella traluce e 
pur si vede. Così quello che voi dite convito, si debba più 
tosto chiamare superHuo goloso mangiare. Udite più [tosto] 
T Apostolo Paulo , che con chiara voce, vi ritrae da' mù, 
e fra gli altri, dice de' sunerlluì e golosi mangiari et e- 
bvietadi ; sì che guardale che voi non siate tratti a fare 
le cose sozzi', sullo lo spleiiilure ibi' begli nomi. 

G. I conviti mi dilettano. 

li. Dìo quello eli' eglino fono; cidù mangiare, bere, 
avaro assai vivande, c riempire bene i! corpo, teneste cose, 
s'ello ti dilettano di pigliarne, se' vile uomo, e debitore 
dì vile cosa; se ti diletti di darne nltrui , tu se' stolto e 
servo di stolta Bollici tildi ne. 

OJ-. lo corco d 1 avere gloria per fare conviti. 

Gi-. Io spero d' avere gloria po' miei conviti. 

H. Falsa gloria è questa e vero errore. Noi leggiamo 
che Alessandro di Macedonia si ilici,, multo a conviti iu- 



acontare i 

filosofi e gli nubili poeti e multo meuo i santi nomini e 
al postutto tutti quelli . che coli' animo fanno alenila cosa 
granile e pia tosa; a' quali tutti, sanzs dubbio , tutta que- 
sta materia di tali vostri mangiari è d' iufamia o d'odio. 

Gh lo ho acquistata pe' conviti nel cospetto del po- 
polo gloria e la grazia di molti. 

K. Questo cimo grande pre//.o di vilissima mercatan- 
ti a , cioè farsi cuoco per piacere alla gola d'altrui: pur ti 
creilo però che sono molti, i umili la golosità gli costringe. 



ma la povertà gli raffrena ; a 
graziosa, che l'essere scioltò 
jier cura e spesa d'altrui, o acquistare per mano d' ultru 
quello , che per loro non possimo. Coloro, clic fanno questi 
mangiari, Bono nobili o famosi appresso quegli tali, men- 
tre ch'eglino fanno ciò; ma fa eli' eglino manchino di 
faro, in quello medesimo ponto mancano d'oascre nobili 
e fumosi. Finalmente , acciò eh' io gii resti ili dire più , 
questa è la r.niid'iriinu' : Li ■'i.iiilizbiii: 1 degli invitati 0 con- 
vitati è dilicata , eh' e' vogliono le cusc multo a loro modo, 
a sono querulosi, cioè eh' o' si lagnano; et è molto ma- 
lagevole a contentili'!;!!. .\l:i de' ghiotti, i qnaii non atten- 
dono, se non alle man idi erigi ie , pigliane e odino una 
hrieve regnili; mentre che tu gli pascerai abbondantemente 
mormorrànno , riderannoti in bocca . faranno festa e suoni 
colle inani; loderannoti , e diranno che tu se' nonio ottimo, 
cortese; et alla fine diranno, che tu sia padre della pa- 
tria. IS non lusci-raimo. ali - ultimo , alcuna cosa del lusin- 
garti, a modo che fiumano i Greci: della quale genera- 
si ione parlando il poeta satiro, dice, affermando: che i 



volontariamente, V anderauno infaiiiiiudn e dicendo che tu 
se' avaro, brutto, misero; se il lassi di fare per povertà, 
diranno che tu eia nno uoniiciolo non perù reo , ma stolto 
e sconcio e disadatto; ir f.iMgìrnnn" ti* e la casa tua, come 
uno scoglio di mare. Allora intenderai tu quello detto dì 
Orazio: gli umici ai fni/yiivri . txxntiln tischttlt: e secche le 
bulli del cimo, fiisit-iiii' evita ferriti. Ornai" parla quivi di 
quegli amici ghiotti, de' quali in f ho detto ora : però che 
i veri amici s' aiutano e truvansi enai-re presenti massima- 
mente nell'avvei-;it uli , e fV(H[iii>ntanr> più disidi'rufanifiite 
quelle Cose, le quali, la fortuna ha abbandonate , che le 
altre. Et acciò che tu abbi rimedio al tempo sopra queste 
difficili t adi ; infìno ad ora appara di non curarti degli in- 
vitati superbi , uè de' ghiotti , avidi , e poveri , e delle pa- 
role e sentenzia di tutti costoro: e tiene (1) questo che 

[tt Per limi, corno IfCJO 11 Ksjli ah? chiana più moderno : eli inipc- 
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.ione, o oisl. l'averlo ;l. 



non può avere luogo il diritto gindieio , .love tatto si file 
per dilettare la gola, e nulla vi s'attende alle virtiedi. K 
filialmente tieni ohe la fama caduca, la quale s'aquista. 
con mala arte, e quella che lo popolo chiama gloria appo 
gli savi uomini è riputata infamia, non gloria. 



CAPITOLO XX. 



Del vestito ed ornamento del corpo. 

Vile quid cxornas nitido tata corpus umetti ? 

Quod eros furti: tintili rcrntiliuti chts crii? 

Gi-audio. Ancora vesto nobilmente. 
R. Le coso clie sono pure, desiderano d'essere ve- 
dute nude : usanza è di nascondere con colori le cosa 
bratta. 

G. Io vesto di nobilitimi a squisiti vestimenti. 

R. Tu avrai in vergogna l'ornamento di fuori, quan- 
dunque tu penserai quello che con esso si cnopre: è pana 
(:i;i:iIÌl!Ì.l d'oiitìi-c ('ti|)rin- In lo; itine. 1 collii porpora. 

G-. lo vesto nettissimamente. 

R. Non odi tu quello, elle quello fortissimo uomo 
nel libro eli Salnstio dice : la nettezza stare bene alle fem- 
mine, e la fatica agli uomini? 

Ci, Io ho vestimento nobile e dilicato. 

R. Tale vestimento è gonfalone eli superbia e nidio 

G. Io ho vestimento ningnlare e disusato. 

R. Io non ti voglio opporre i santi poveri , mezzi 
nudi, i quali si difendono elal freddo di verno con tona- 
che aspre e ricciute (1). To so in verità che lo peccatore 
ricco e abbondante ha in odio la santa povertà. Quello 
medesimo uomo ricchissimo sopra tutti, cioè Cesare Ali- 



li) Il T. or. Mrvttit ; nnilc ricaviti riliriip qui l'idea ei' ìtJulo , come 
iiret.h-i riivin. [i.rr I. jtriHHzn f. euviilenl ili quelle lino onde tati t«. 
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gusto, del qoal« in fuci menziono adietru nulla terza di- 
sputatone iltl vivere datatamente , usoe il suo vestire, 
non sanza cn^io»'; . altro chi; Rutilili diesi t enei per casa; 
il quale era fatto dalla madre e dalla siruccliia e dalle ni- 
poti. Questo ancora è scritto di lui: Così colui, eli 1 era 
signore di tutti ;_'li uniuìui atl'aiicava per lo suo vestimenti) 
potile donne a lui lauto l'in imitili te ili parentado; ma tu , 
l'orse servo d'altrui, affatichi per lo tuo vestire molte 
genti a te lontane e divise. Ter te Manu, per te pettinano, 
per te tessono i pupilli ili Bruge, per te quegli di Persia, 
per te quegli di Siria, per te gl'Indiani, per te nuoti 
quello pesce tuurex da Tiro, del quale si fa la tinta della 
porpora, per te la rossa grana pende dagli spinosi albu- 
celli, per te le pecora d' Inghilterra nono bianche, per te 
diventa rossa sandix d'India; cioè quella erba di che si 
fa certa tintura; per te l'uno mare e l'altro, cioè di le- 
vante e ponente, ai dura fatica per te. Ma allo imperniare 
Instavano la moglie e la figlinola e la sorella colle ni- 
poti; in tanto è nimicato la virtne , e cresciute la super- 
bia! Cobì, dilcttamluvi v:ii ilid contrario, dineto a vile gli 
linoni esempli della modestia e temperanza! On. le spre- 
giando tanto imperadorc e il suo esemplo nel vivere , 
!n:l vestii'.!, andate dietro a 




«■». * ™» «» pis"" ma 

vuole parere d' essere Indio: peni i-he In vestimento nobile 
e V ornamento del corpo, il quale fa l'uomo sozzo ; per 
parere più bello, muove le persone a riso. 

<3-. Io sono ornato dì molti nobili celeri. 

H. La natura delle cose non si può vincere, enti 
arte umana: spesse volte la natura, quasi sdegnandosi che 



ella è tentata. Liuto più e più apparisco scoperta, < 
vasi in alto, quanto ella è abbassata e coperta con i 
gioro sforzo ; però che nò i colori uè gli odori mu 
la naturalo bruttura del corpo dell' nomo , ma la fi 
più apparente , o più sospetta. 

Q-. Io souo di preziosi e varii vestimenti circum 



morto, si dice da cadere; jiercliò dunquo non sì dice ca- 
davere dirittamente , ozinudio così del vivo , come del 
morto? eerto il morto 6 gii caduto, e il vivo cadcra; e 
continuamente cade. 

Gr. Io ho nuova e disusata portatura. 

R. Non è di bisogno eh 1 io piaugu e tualadica que- 
sta ginlleria degli abiti e portature forestieri ; le quali la 
presente pazza etade v' ha retale iniino daffli ultimi con- 
fini del mondo. Ma gli dìì e gli uomini ne sanno male 
grado a questi che gli usano; 1 quali sotto forme d'uomo 
sono bestie e con animo bestiale e con lingua latina et 
abito barbaresco, co' capegli ornati e composti a modo 
delle leggiadrie di dunne ; e dall' altro lato hanno costumi 
eattivi u disordinati, i capelli risiili, amie le setole dei 
porci sai vatic hi i quali dall'una parte scuoprono, sanza 



Ed è dubbio, chi merito più d'es 
lliunstvi Umili vigilanti Oil allenti , 
ture, o i discepoli eh' hanno e 
per gli ingegni de' quali, vedi tu già fatto, che nell'a- 
spetto non sia quasi già alcuna differenzia tra i buffoni e 
i signori e tra le mcritrici e le matrone che sono da bene 
ed oneste. Ne ancora questa pazzia finisce, ma di dì in 
die , appoco appoco cresce, o variasi. 



□igìfeed t>y Google 



121 



CAPITOLO XXI. 



Dell' ozio e del riposo o delle vigilie. 

Xiiìlit est cel ta tjuirs rtmetix erux mia fertnda ed; 
Post Ikeiit stabili (ala quiete frw. 

Gaudio. Ozio o riposo è succeduto a me dallo fa- 
tiche. 

lì. Questi, ozio o riposi), sono due beni gratissinii 
della vita umana , se già l' ii-iii^l: di sitpiu-tdiio non gli fa 
riuscirò mali gravissimi ; la quale cosa ha fatto a molti, 
partorendo altrettanti- pustil.'ii/iv lUl'anima e del corpo, 
ri ni rni'po enfiamento, all'animo ruggine ed offu staziona 
della virtudi. 

Io finisco ozio molto poco rido. 

R. J)ì piulusto , io usa: impi.TÒ clic la salutifera dot- 
trina dulia li-ili: nostra anue^tra l'iiomo, che qui non 
deliba fruire alcuna cosa di questo mondo, per rispetto 
solo d'essa; ma usare molte tose, per altro rispetto che 
delle cose. 

G-. io lio dilettevole ozio. 

R. Molto è diifi-r.-uzia clit'iite sia questo ozio che tu 
ilici: i savi tinniscono due spezie d' ozio; l' ima dell' uomo 
che aopera assai, ed in esso ozio s' afatica e lavora e sta 
sollecito intorno ad onesti i-.enmi; o di questo tale ozio 
ninna cosa ó più ili. Ice. L'alti-u sp™« d'ozio è dell'uomo 
nighitloso e pigro et che solo cerca il riposo ; della qual 
cosa ninna è più sozza, niente è più simile al acpnlto. Del 
primo ozio, dunque sputai; volle riescono grandi operazioni 
ed utili al mondo e. gloriose a uhi lo fu e; ma del secondo 
niente esca mai, so non una pigrizia marcia e sanza glo- 
ria. Quello primo ozio è atribuito a coloro, olio dirittamente 
sono filosafì; questo secondo è atri bu ito a coloro, che sono 
pigri e dati al ventre ed al sonno; ove, non essendo da 
alcuna persona interrotti , mangino e dormino a loro modo. 

Gc. Io fruisco la diniderata quiete. 



R. Quella quiete do fruire, ohe ninno fine dee avere, 
nini è qui: vedi ilnn^ne di quale quieti tu godi. 

Gh lo lui trovili:; hi quiete desiderati. 

R. Di' tu quiete, o vuoi dire giacere, o sonno? Il 
quale sonno alcuni poeti dicono essere del parentado della 
morte, alcuni nitri dissono essere itiuigiue di morte: certo 
l'uno c l'altro disse molto propriamente. 

Gr. Io dormo e riposonii. 

R. Et anche spesse volte, quegli che vanno, si ri- 
posano nel!' animo , e quegli die se iranno <■ giacciono, nel- 
1' animo s 1 afaticuuo. Et esso senno, il quali) è detto quiete 
degli animali. La sue fatiche nasceste e turliidi e orribili 
tumulti di visioni e di fantasmi; ; della qu. il cosa parlili] do 
con Dio dimesticamene quello sauto e ullitto uomo si ra- 

Ozioso in camera ini riposo. 

o Scipione in Àfrica togli inimici eciiili.iitendo? Catone 
co' serpenti, ltegulo con l'uno e con gli altri? non può 
essere quiete sanza gaudio, uè vero gaudio sansa virtù. 

Avendo io levato via da ine le fatiche , io mi ri- 

B. La fatica è materia di virtù e di gloria: chi scac- 
cia da sè questa fatica, scaccisi quelle virtodi. l'er lo con- 
trario il troppo dormire è materia di vizio e d'infamia, 
e molti al sanno perpetuo conduco e strabocca. Quello tanto 
dormire nutrisce la libidine, aerava i corpi, indebolisce 
gli animi, offusca fili ingegni , annuisce la scienzìii , spegne 
la memoria, partorisce dimenticami'uto. Non sanza cagione 
gli uomini vigilanti et in.ln-trii.M sono lodati, l'er lo sonno 
vergiamo gli nomini non essere lodati ma iuliati; e però, 
come alcuni dicono ; il sonno essere morte . cosi nitri hanno 
detto : la vigilia esser vita. Vedi quale di questi due tu 
eleggi: certo il vegdiiurc si debile tare: così piace a savi; 
almanco fia buono ;n;r ques'a cagione, acciò che tn abbi 
più lunga vita. 

Gr. Io uso il sonno lungo e non interrotto. 

R. Bene sta la cosa; se da mordaci sol liei tnd ini, da 
avarizia, da ambizione , da paura , da tristizia , o da amoro 
ìmpio il sonno non è interrotto; ina malo sta la cosa; so 
da sollecitudine di qualche onesto studio non è interrotto. 



Certo russando i popoli, vogghiu 



volte interrotto : e tu del contrario ti glorii 'i 
(i. Io dormo profondamente. 

li. li i ghiottoni c i lussuriosi e gì' iracundi sono 
ag ragliati 'a,' brutti animali, i quali sono nondimeno vivi; 
ma solamente i sonnolenti e dormitori sono uguagliati ai 
morti, c quanto a quella parte del tempo uppartieue, ta 
sai ossero sentenzia di filosofo , ninna differenza essere fra 
i felici e miseri. Ragionevolmente dunque, come quella 
parte elei troppo grave aouuo, con tutte le forno è da es- 
sere schifata, ohe tra gli uomini lascia ardo differenzi» di 
sogni; così la contraria, cine del sonno sobrio, è da es- 
sere seguitata, che niente ili ilifHi.-ullaiìi.' iì,\ a ehi la vuole 
seguitare. Imperò e!»; su per li-iii-itiri' j;]m-ia o per piccolo 
guadagno, e i combattitori e i mercatanti e i marinai tutte 
le notti veggliìano all'aria hcupia ta ; quegli, cioè i com- 
battitori e i mercatanti tra gli agnati de' nimiei; questi 
cioè i marinai tra l'onde del maio e gli scogli, che sono 
piggiori di qualunque nimiei ; In per la vera gloria e per 
lo grandissimo guadagno , non potrai ragghiare parte delle 
notti per rendere laude a Dio, e parte studiare in su gli 
tuoi libriciuoli? 

G-. Essendo io ullassato per le vigilie, tutto mi sono 
dato Ph dormire, 

K. Cosi è; voi non mutate stilo: tottc lecose, quasi 
fato a uno moderino ornilo; e quelle eo:-r* the esso Dio, o 
la natura, o alcun a art* v' ha dateii vostro servigio, voi le con- 
vertite in vostro diiinoroe danuo. Il bere e '1 cibo vui conver- 
tite in ebrietà q riempimenti" "iiperobio dfl ventre. 'I ri- 

I i.-m i- l.i q le ;;i s ol.-n/.r, e', a :m.i[imIiz?.b , la sanità 

in diletti carnali, la bellezza del corpo in lossuria, la for- 
tezza in ingiurie, lo ingegno in inganni, la scienzia in 
superbia, la eloquenza in penrolo , In abitazioni» e 'I ve- 
stire in pompo e vana giulh.n/;.i. le r .ce bizze in avaritia 
e lusso, i figliuoli e matrimonio in paura e sol licitali ina 
immortale. Andato, ora. maravigliateti e raruaricatevi della 
fortuna e piangetevi voi stessi de' mali voetri ; de' limi 
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Fate mali,_ e de' celestiali doni fato a voi pastoie, e all'a- 
nima lacciuoli e legami. 

(ì. Io mi dili'itii del piacevole sonno. 

B.JNon solamente i re e i dogi (1) o i princìpi 
e i filosofi e i poeti, ancora e ì padri delle famìglie 
vegliano e dì notte si lovana ; la qnal cosa, disse Ari- 
stotile , essere utile a sanità e al governare della fa- 
miglia ed a filosofia. Ma ancora i ladri , e quegli che pon- 
gono aguati, (e elle più msiraviLjlinsa crisa è) ancora gli 
amatori fa Yegghiare la memoria delle sue feiuminette, e 
il disideriodi quelle tris link': Lu per amine della virtù non 
avrai in odio Ì! sonno umieo do' vizìi V lìt eoine nobilmente 
disse Orazio: ptr ixtroetire gli «o mi ni , si levimi In notte 
i ladroni; tu, per .seriore le mti/««, mm desti? Ab- 
biate vergogna sempre, in voi tanto potere le brutte Ca- 
gioni, e niente potere le bellissime. 

d. Io, s.m/.a essere mai ila persona interrotto, tutte 
lo notti mi riposo. 

li. E' pare die Aristotile, che '1 toccai di sopra , per 
tal modo partiste la vita dell' uomo; che la metade attri- 
buisca al sonno, et la metade alla vigilia; quando egli 
disse che per la metade non è differenzia dalla viti dello 
studioso alla vila dello stolto. E certo, se esso Aristotile 
per lo sonno la notte, per la vigilia il die vuole che si 
intenda, io confesso che questa ò diritta e Tera divisione; 
imperò elio per eguali parti il tempo tra so stesso divi- 
dono. Ma, so si piglia a questo moilii, the sieno eguali 
spazii del dormire e del vegliare; tra il dì e le notti , certo 
un'altra differenzia c'è, grandissima; imperò die ninna 
meditazione e speculazione è più acuta e più alta, clie 
quella della notte; niuna parto del tempo agli studenti è 
più atla. Ma se Aristotile due, che es.su sonno sia la metà 
del tempo, sarà maraviglio so detti* della bocca di si stu- 
dioso e si savio uomo ; imperò che non è da dire, che 
l'anima bene ordinata e agli studii intenta abbia a dor- 
mire la metà del tempo; con ciò sia cosa che il quarto sia 
bastato ad alquanti, e il terzo basti eziandio a coloro, che 
di soperchio si dilettano di ciò. Certo , egli ò da prendere, 



(11 II noilro legge» tjuff, il T. or ducei, le è seguilo il niccirdimo 
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ìiuouo consiglio, in ciascuna parto dell' anno levarsi di notte. 
Non è da dire, e non [si] debbe ture, che non gaiamente 
di verno, rnj eziandio di Biute tutta la notte dormano co- 
loro , che fanno alcuno gran fatto. Ma forse basta una 
sola, vultu in terrò in pure il sonno , per notte di stato ; e 
quello che sarà tolto del sonno per le vegguio , si può 
ristorare (so bisogno fa) con brieve sonno meridiano il 
die. Ma l'oro dulia natie ilei verno spesso si deono rom- 
pere, per salmeggiare, studiare, leggere, .-sor i vere, pensare, 
contemplare sempre irnllu tiigi-irnn, alunna cosa imova cer- 
care; e quello, cho per lo stmlio sarà acquistato, nella 
memoria ripetere. l'I delibi fare, corno lerouimo scrive ad 
Eustachio; che nelle notti due volte o tre è da levarsi, e 
da rivolgere delle scritture quelle cose, che noi teguamo 
a memoria: e finalmente, gli incili per questo stadio afa- 
tigati, si debbono or coli' uno or coli' altro sonno ricreare; 
e di brieve riposo ricreati, ricorrimi, or coli' uno or col- 
1' altro esercizio , ad affaticarli. Acciò che, dormendo tutte 
le notti, e covando la cultrice, voi non paiate corpi morti 
e sepolti ; ma che con ispesso levarvi onestamente, voi fac- 
ciate pruova e mostriate apertamente , che Voi sete nomini 



(Jiiani gralus nwriciis tumitìu exh'dahìì adores? 
Grutits odor iiìiein, putrì- cttdtwcr. crii. 

Gaudio. Io mi diletto di anavi odori. 
R. Questi odori, o sono buoni a' cibi, o alle vesti- 
menta, de' quali odori tu hai udito quello cb' io ne tengo. 
Q. Io attendo agli odori. 

lì. Degli odori alcuno provoca golosità, alcuno lus- 
suria: l'appetito de' primi è sottoposto a colpo d'ingor- 
digia, e spezialmente quando è grande rapitilo; gli altri 
odori per loro medesimi sono cercati. La sollecitudine dei 
primi è ripresa in verità non di bruttura, ma di vanità; e 




CAPITOLO XXII. 



Del Buare odore, 
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maio tuo a emisi. |.'ì-.ìi>: Ir (:.,.<■ ninnili. (In sup.Te que^e 
cose , e per ora nou te lo voglio insegnare ; ma «rincori 
ad memoria la verità a te già nota, acciò che tu vegga 
gli dilettameli ti di questa maniera esaere o di bruttura , o 
di leggerezza. 

tì. lo matto opera in odori. 

R. Piacesse a Dio! che tu mettimi {1) opera agli 
odori di buona fama, della quale 1' odore cliccai essere buono 
o reu, molto maggiore e più ampiamente sensibile, che 
quello delle speziane quando sono tritate, o quello del zolfo 
quando è arso: di questi odori non le nari giudicano, ma 
la niente. 

Or. Io mi diletto di buoni odori. 

R. Se tu seguiti 1' appitito e attendi a diletto carnale, 
come ho già detto, brutta cosa è. o vana: se tu lo fai 

fa con modo; eh' è conlimento di tutte lo cose. Imperò 
che l'odore suave conforta [■> spìriti) die viene tneuo ; ma 
ad ogni cosa vale quello detto comico, cioè: che niuua 
cosa sia usata o fatta troppo. Come in molte altre cono 
si truova influita varietà di naturo, così in questo, non 
solameute tra mino e uomo, ma ira L'ente eziandio e gente. 
Vera fama è di chiaro, la quale grandi autori e dottori 
apprativano , che la gente , la quale abita presso alla 
fonte donde esce il fiume Gnugeo , non piglia alcuno 
cibo, ma solo si nutrica d'odore di mele selvatiche; e, li- 
vellilo andare per cammino, non portano seco altro, che 
quegli pomi, cioè mele buone; dalle quali hanno la vita; 
e souo tanto poco pazienti di pu-zza, che siccome il buono 
odore gli nutrica, cosi l'udore corrotto eli uccide. Bene à 
tale complessione dilicata ; la quale così vive, e così peri- 
sce. Quinci è, che tutta la gente, che abita presso all'o- 
riente, è dissoluta per la qualità e per la morbidezza del- 
l'aire; e come meno ha cura de' cibi , cosi ha più bisogno 
e più apetisce odori; e perciò questa principale curiosità 



IO Per mutui, comi perniai por yeitlurf. 



siilo sbandito dallo ufficio de' ir 
aorte essendo nascosto a Salem 
manifesto per l'odoro dello un 
: per sé ne ^uaduguoc inurte ; 
andito diede scusa della loro cru 
a stato rag ione voi me ut 
e tempo e pericolo della repuljblìc 
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Romana; e coii suo proprio tanto danno eziandio, allora 
s'era unto d'unguenti? 

O. Io mi sono avezzo a odori artificiati. 

R. E tu te ne svezza, se tu vuogli il mio consiglio; 
imperò che piìi brutta cosa è ad aizzarsi a odori artifi- 
ciosi, elio a semplici: 01:111 cosa the e l:rutta diventa piii 
brutta por quello eh' ella è più artificiata. L' artificio ò or- 
namento nelle cobo oneste, e nelle disoneste ò accresci- 
mento di bruttura. A<<kuii:e a questo, the eziandio oggi è 
più brutto che al tempo antiquo: c ben clie Roma, come 
io ho gii detto, e Laced emonia, la quale dico essere un'al- 
tra Roma de' Greci, si tossono timtrapostu a questa pisto- 
lenzia, la quale venne d'Asia, quasi coma [a] una legione 
di nemici armati, con loro statuti 0 con loro costumi co- 
stanti e lodevoli ; pure, alla fiue, la dissoluta schiera degli 
unguenti e de' vizii incannò le guirilie, cioè gli unciali «ne 
aveano fatti questi linoni statuti e costumi; e passo in 
Europa e vìnse le itemi furi is>i;iie. E perchè sarebbe lungo, 
dire particolarmente ogni cosa, voglio clic tu pigli indizio 
et estimazione degli altri , per la durezza d' uno nonio a- 
sprìssimo e studiosissimo, eia- perù fu corrotto; quello vitto- 
rioso e aspro Annibale nel mezzo della tempesta delle battaglie 
inaiente col suo sanguinolento esercito sì unse. Gli uuguen" 
pascano dentro ih leggiere, ina ni, ilio più gli vi/ai. Ulule, il ili 
che si couvenia, succede a tanto duca così indebolito coi 
suoi cavalieri ; da' quali i principi! e l' avenimento loro 
erano stati di tanta ammirazione. Per la quale cosa oc- 
corse, che per gli unguenti d' Allibale, voi arrogesti alcuna 
cosa alle virtudi di Scipione Ai'riiano; come sempre e molto 
avevate fatto; e così era di mestieri a coloro che non tos- 
sono unti, et a voi ch'eglino tossono miti. Da quello 
tempo infino a noi molti secoli, quelln usanza tanto crebbe, 
che fatica e stupore è a leggere quelle cose, che di que- 
sta materia sì trovano scritte ne' libri greci e latini. E per- 
chè mi distendo io in più parole? L'unguento venne in- 
fino a' piedi di colui, sopra cui ninna cosa e più alta, 
cioè Cristo lesu benedetto; lo quale unguento patì che 
fosso sporto sopra i piedi suoi colui, ch'era venuto a spe- 
gnere ogni dissoluzione lieil' anime, et ogni dilettanieuto 
di lussuria; benché la verità è, ch'egli prese diletto non 
dello unguento, ma della pietà e'iaerime dì quella pecca- 
trice convertita che 1' unse. Ma già a poco a poco questa 



usanza è venuta mimo , dì chi; , essendo in molti: cose In. 
vostra etado nou simile olla gloria degli antichi, in ciò 
pare che voi gli avanziate, perchè udii usato unguenti; 
c cclui che d' essi pur si diletta è sottoposto a uno suo 
proprio vizio dell'animo, non alla comune usanza dell' eta.de 

Gk Io sono tratto a sentire di tuoni odori e dìlet- 

R. Non può essere che le cose, che sono dilettevoli 
secondo natura , non dilettino , quando sono presenti. Pa- 
rola è di quello savio Ebreo: Lo cuore si diletta d' un- 
guenti e dì varii mimi: benché li me paia, non tanto in 
verità essere di Iettarne nto nello unguento, quanto fastidio. 
Ma per mìo consiglio, è di resistere agli odori assenti con 
dispregiarli ; e gli odori presenti sì debbono poco usare o 
ninno studio mettere in essi ; acciò che tu non paia taci- 
tamente confessare te essere servo delle vili e più vitupe- 
revoli cose che l' altro. Ma perchè io non tiri più per la 
lunga questo capitolo, dico: che gli disonesti odori deb- 
bono essere e sono vietati e levati via, come tutte 1" altra 
cose, che hanno a fare debile e vile 1' animo virile. Negli 
altri odori piglio la sentenzia d'Agostino, il quale dice: 
il di letta mento degli odori non procuro molto ; quando no- 
gli sento uogli cerco; quandi) ho presenti nogli schifo; 
e sono sempre apparecchi ad i di non avergli. Tu fa' quello 
medesimo ; acciò che tu non sia odorifero bruttamente , e- 
ziandio di buoni odori, o che tu non sia odioso di dilizie 
o mondìzie odiose. 



CAPITOLO XXIII. 

Della dolcezza del canto, 

Enercant animus cytarac, caniusque, Lj/raegue, 
Et vox, ci niaueris hrnehia 'nota suis. 

Gaudio. Io mi diletto del canto e dì stromenti di 
corde e di cetera. 

R. Ali quanto meglio ti dovresti dilettare di lacrimo 
c sospiri! Meglio è, piangendo, pervenire a gaudio, che, 
ridendo, venire a pianto. 

9 



j Erodoto, padre dell» fiori;, : affer- 

mano ciò le inragine .l'Enea in quello luogo, dove egli, 
di tanto pericolo, aprodò a terra e salvamento , cioè come 
uno pesce che notava , ai truovò stare sopra lo dosso di 
uno olio sonava mia cetera. Adiuugn il queste cose, conio 
bì crede: che le Serene infrimiumo gli uomini col canto; mn 
quello che ti dirò ora non si erede, ma pruovusi tutto dì, 
cerne l'uomo incanna 1' nomo con parole lusinghevoli . e 
cone Illudendo : ninna cosa è più atta a ingannare clic 
la voce. 

G. Io ho diletto della soavità del canto. 

R.,Lo riignolo, come bì dice, inanzi ch'egli mordi, 
pare elio alletti chi lo yuata; e lo medico inumi ch'egli 
ferisca, e 1' uccellatori. 1 e hi f'cmimi linciano prima Con pa- 
role colui, lo ijiinln voL'lii'iiii iiLL'j.riiiiire ; e lo rubatore ab- 
braccia prima eolni, ch'egli vuole uccìdere; c uno pescic, 
che si dice il polipo, alilinimi. colili, il quale vuole attnf- 
fare nell'acqua. Vi almoi possimi uomini noi. sono mai 
più da temergli, che quando sì mostrano piacevolissimi 
coli' abito del corpo e colla voce; la quale cosa si tritava 
scritta prima di Domi /.inno mi peni dorè. A pena v' hae al- 
cuna piacevo! ezz a ganza sospetto. 

<Jr. io godo et esulto per lo canto. 

H. Guardali, però olm jrli è Kirrilln; Lo pianto occupa 
le estreme parli del umilio. Ht in imo altro luogo: Lo 
spirito sarà esaltato inanr.i alla mina sua. 

Or. Io cauto dolcemente. 

R. Tu non sai s'egli è 1' .il ti ino tuo cauto: quello 
uccello, che si chiama cigno, essendo presso alla morte, 
molto dolcemente tamia. Ne' tempi passati più persone sono 
perite per letizia, che per t ri aliai a : fama nuova è, come a 
questi tempi, uno più dulremi'tit o eanhindo che non solca, 
caddi! morto in memo d'essi sospiri suoi del Canto. 

Gr. Io mi diletto di canto e di stormenti, 



ini 

R. Non ù ciò suina cagione: imperò cho ciascuno die 
o totte ora e momenti ti portano al sepolcro, ;il quale voi 
avete per costume di portare il corpo morto con cauti e- 
ziandio oggi; gli antichi faceano eziandio ciò con canti e 
con stormenti. Donile esce quello detto ili Stazio l'amplino, 
poeta : lo stromtiito, col quale è «soma di conducete i 
corpi morti di frena) a teppe/lire, a te piace colla pompa 
dell' uno e dell' altro, cioè del canto e delli ntromenti: dico 
a te, il quale Pun'/.a all'ilici requie, I' «fretti di capitare là, 
cioè al sepolcro, benché tu non ti senti quando vi vai. 

GK Io mi sento tutto commuovere per lo canto. 

R. A che monta a dire? Negli animi degli uomini e 

tissima musica, ma gli effetti sono varii più che la per- 
sona non crede: et inviò ch'io lasci quelle cose, che non 
s'appartengono alla materia, questo c-imtn muove alcuni a 
vana letizia, alcuni a santo e divi.to gaudio, et alcuna volta 
a pietose lacrime. La quale varietà ha tirati gli ingegni 
di molti grandi santi a diverse oppenioui : Attauasio, vo- 
lendo f aggiro la cagione di vanità, vietò il canto nelle 
Uhiese; Ambmogio . cen-andu cagione di piatitile ordinò che 
si cantasse: Agostino nelle sue confessioni pietosamente 
recita sè avere sostenuto 1' nno e l'altro, e d' essergli 
quinci nata dubitazione di questo fatto. 
G. A ie giova di cantare. 

R. Anticamente fu diletto de' Greci , ora è ancora 
vostro: appo coloro, ciò è appressila' Greci, chiunque non 
avesse saputo cantare e sonare cctere, era tenuto idiota; 
lo quale giudicio et infamia intervenne a Temistocle greco 
uomo gentilissimo' fra gli altri Greci, perch' egli rifiutò di 
sonare con una colera a uno convito. E Cicerone scrive , 
come Epaminonda 'l'ebano, forse fugeudo questa infamia , 
nohìlameute cantoe con una «etera. Mirabile cosa è ancora 

Adunque non ci dohhiamo maravigliare, se Alcibiade fu 
posto allo studio e scuola del sonare da Pericle Snozio , 
nomo onestissimo, appo coloro; eli' egli apparasse questa 
art» fra l'altre arti liberali. Ma lodiamo lo ingegno di 
quello vergognoso fanciullo, il quale avendosi posto a bocca 
quello stormenti), chi! si chiama -/.ufoln, overo sveglia, che 
>;li avea dato nno grande uiaestro sonatore di ciò, il quale 
V avea chiamato per questa cagione; et avendo il fanciullo 



infiato le gote por !u li.ito riinctillfi , vedendo la brutcìza 
del volto suo, si vergognò; e scliif.iinln ili sonare, ruppe 
quegli strumenti; e benrliV insiti di teucra etade, meritò 



ridoro , che in quella notte, che a lui fu l' ultima della 
viti bus, ma al mondo l'i: prima di i iirii:< rio, lieuchè poco 
durasse, egli, cioè Nerone, fra gli altri lamenti suoi, elio 
la morto e la paura e lo doloro clic gli era presente, gli 
portavano, pianse più spesso e più miserabilmente non 
che tanto principe, ma clic t.mtu cantore moriva. Lascio 
di diro degli altri: a questa vostra otade, nella quale noi 
siamo ora, è venuto, benché sia più temperato, lo diletto 
dell'udire questi cauti; nel quale dilettarci elisiamente e 
sol inamente, è una mimmi j ; uni lasciarsi occupare dì ciù 



reechi tuoi! o dell'altra il giubilo de Beati ed i canti de- 
gli Angeli c quella celeste armonìa, (la quale Pitagora 
pone, e Aristotile la nega, ma il nostro Tulio la conferma 
e prova, ad te cristiani! la pietà c fede te la porge] cioè 
essere ivi perpetue e ilolnssime voci, li- quali benché non 
siono de' cieli, pure unno degli abitatori de' cieli; i quali 
lodano sanza fine quella prima et ettcrna, cagione cioè Idio; 
ora io dico, se tutte queste cose fimsono messe ne' timi 
orecchi, molto chiaramente i! iberneresti quale canto fosse 
più dolce, quale più salutiferi). Voi ora volete che il seTisi) 
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vostro sordo giudichi il canto clic non comprende ; della 
quale materia basti quello clic detto è infiiio ad ora. Li 
verità, forse ad alenili 'narra questa cosa piccola, niente dimeno 

sanza cagione; però che Plato, uomo di divino ingegno, 
determini) che l' arte musica s' appartenesse a manteni- 
mento overo correzione de' costumi , e allo stato della re- 
pnbblioa. 



CAPITOLO XXIV. 



Co»i'/»e««( tuoUem spedala tripudia menta», 
Uh locus casto saepe pudore vacai. 



lussuria e vanità ; il quali? non si delibi; vedere dagli occhi 
onesti, e non si conviene ad uomo virile. 

Gh I balli con grande desiderio sto a vedere. 

R. Lo corpo cuopre e rliseuupre l'animo ; lo stendere 
ìe mani, lo piedi; umilile, l'occhio vago e lascivo, mo- 
strano alcuna cosa tale essere indi' animi ■ , che non si vede. 
Pero molto debbono ì;u enduri' e g-.ijrdar irli uomini amatori 
della continenza, ch'eglino non diclini» o faccino alcuna 
cosa feininile o lasciva; perchè gli occulti desideri! e quello 
che è nascosto nel petto , spesse volte si manifestano con 
piccoli indizi!; lo movimento della persona, lo sedere, lo 
giacere, gli atti del corpo, lo riso, l'andare, lo parlare, 



_3 nell'animo tuo v 
o ballo, e che tu non oda sonare; e cosi le «tolt 
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femminelle, e gli uomini più dissoluti elle le femminelle 
in silenzio .induro attorno attorno, ridere e fora cose la- 
scive; domandoli filale conci inai vedesti più sconvenevole 
o più inatta? Questi movimenti sfonditi ricuopre il suono 
della celerà o della sveglia ; o tanto ò , che 1' una palaia 
ricuopre l'altra. 

G. Da' balli mi diletto. 

R. Ivi non è tanto il diletto quanto ù la speranza 
d' avere diletto: uno cornine iauieuto di lussuria è quello 
miniare intorno le misere i'emine intronate per suono; spin- 
gerle e stringerle, e sott i spezie di piacevolezza pizzicarle; 
ivi sono libere le mani, liberi -li occhi, libere si spandono 
lo parole; ivi è sircpido di piedi ed i cauti discordanti di 
motti , et il suono delle trombe et il correre insieme e il 
polverìo; e quella che .spesso a' giuochi è arreto , cioè la 
notte, nimica di castità e amica de' peccati. Queste sono 
le cose elio cacciano via timore o vergogna; questi sono 
gli stimoli della lussuria; questi sono allargamenti di li- 



dio voi tate. E se alcuna volta queste co*o si fanno sola- 
mente fru gli uomini, e solamente fra le feinino; niente- 
dimeno ivi di per sé s'esercitano e apparano quello, che 
debbono poi fan:, (pianilo insieme balleranno temine con 
maschi; e fanno conio i discepoli ; i quali , quando il mae- 
stro non è presente, pensano quello che dovranno dire, 
quando sarà tornato. Togli via dalla radico questa spe- 
ranza o volontà di peccare; togli via lo diletto maledetti) 
della lussuria, che con arte ti vuole couducere a peccare; 
0 non cercherai pei di ballare, ('redi a ine con David : 
Niuno salterà iuan/i al Signore Idlo, acciò che la moglie 
nou beffeggi il marito suo benché ninno sia beffato elio 
salti iuanzi alla moglie, o elio vaila ricbiuato. 
G. Dilettevoli sono i balli. 

B. Tu bai udita la sentenzia mia, di ciò: s'eglino 
danno diletto, per altro cagioni danno diletto; però che 
per sè medesimo (uU<> questo atto <> giunco è sanza sa- 
pore; et è però più atto a dare tedio, the gaudio. Imper- 
ciò che altro è al postutto questo volgersi in giro, che 
escitare eapigiri della testa, e andare per via sanin ter- 



sinistra, di sopra, di sotto c intorno; solo lo sottimo, 
ciò iu gita, è infinito; e però, questo settimo conservali 
quelle coso che seno perpetue, cioè il cielo e le stelle; lo 
furore d. " 



; alcuno Orfeo, cioè savio nomo, che tenglri 
ferina lo ruota d' Isiono , cioè di suoi fatti ; e questo più 
visibilmente si mostra ne' balli , dove lo mutamento ilel- 
l' animo rivolge seco il corpo. Par questa cagione, benché 
ili tutti si potesse dire molto propriamente, sì dicedi que- 
eti .tuli quello che è scritto nel salmo: (.ili peccatori vanno 
in giro. Questo giuoco è stufo già ragione di molte cose 
sconvenevoli: spesse volte ivi una matrona ha perduto lo 
ano onore , lo quale lungo tempo avoa guardato : spesse 
volto una sventurata giovinetta, il dì proprio delle aue 
nozze, avrà compreso tosa , che meglio le sarebbe non a- 
verla saputa. 

G. Volentieri m' esercito in balli onesti. 
R. Vorrei che tu l'avessi scelto altro modo d'eser- 
cizio: ma io vego dove tu vuoi ire, e quello che tu cerchi, 
cioè [che] questo violamento eh' io f ho fatto ri lievi via 
v sia conceduto perdouan/.a a chi '1 iaee.sse ; e che sopra 
ciò si ponghi quulrlio remoti, cioè a tempo di tedio e las- 
aamento della mente, per refocillarla un poco. Quando tu 
sarai cosi tratto, o veramente avrai questa infermità o con- 
HQetudine; la quale essendo rea, ninna è piggiore, ed es- 
sendo buona, niuua n'è migliore; almi m tutti questi casi 
tale legge in to , che tu temneratissimaoiotitc e rarissimo 
volte usi tali cose, sanza le ipi.ili al postutto non puoi 
fare; accio che tu non facci alcuno atto femminile o dis- 
soluto in alenila Ma operazione: ma che in ogni luogo, 
et eziandio fuori di tuo paese , lo rigore di uomo virile 
signoreggi in te e stia ferino; e allora lo hallo o qualun- 
que sia tale giuoco, sìa ad te recreaaione dell' animo affa- 
ticato et esercizio del corpo: non dilettameli to di lussuria, 
che frange e indebolisce la virine della mente. Sopra que- 
sto fatto più volentieri lascerei di darne esemplo ; però che 
lo volere seguitare irli eccellentissimi nomini non ò aicuro 
a tutti. Non ogni uccello, chu ehbi penne, può seguitare 
l'aquila. Alcuni fanno il contrario di coloro che seguitano. 



menti; pochi a pieno fauno quello die seguitano. Catone, 
questo ultimo, si (lice: che col vino sol™ recreare 1' animo, 
quando era agnato delle faccende della repubblica: 
quello medesimo, appo i greci, fece Solone filosofo. Al- 
cuno, che ragli fiutare costoro, farà sempre mio atto, 
cioè bere; e quello, che appi) eoloru era poco e raro, a 
questo tale sarà grande e continuo ; quello elle a coloro 
era rimedio, a costui ria cagioni' il' inel.liiare. Questo me- 
desimo agevolmente si potn-bbe mostrare in altre cose; ma 
per questo uno tu dèi intendere quale cosa è quella, ch'io 
temo ora di dirti. Niente dimeno, da poi che tu m'hai 
constretto, eh' io per te pigli a scusare e difendere .per 



che non finn.) le femmine dissolute; ma fncea come quegli 
antichi solcano, ballare a modo d'uomini Tirili nel tempo 
di giuoco e di feste ; sicché se furono stati veduti da' loro 
nemici , non era 1' atto loro da poterne essere ripresi o 
spregiati. Nelle quali parole, tu vedi quello che ne tenta 
Seneca miìno allora dell' dade clic correa. Ma Alice si può 
tenere chi , perchè non vede la tua, cioè i'etade degli uo- 
mini d'oggi; e ben che Seneca lodi l'usare il vino e i 
halli in certi casi, e dica che si può alcuna volta bere in- 
fino c venire ad ebrezza. La quale parola, mi meraviglio, 
ossero stata detta da uomo ai rigido e severo: fa' tu di 
usare i! vino temperamele et astienti da ballare, se tu 
vuoi tenere consiglio vero e fedele. Altri più onesti modi 
di re e rea'/ io ni ci sono, po' quali tu puoi medicare e con- 
fortare l'animo infastidito e lasso; ma io tutti i casi fin 
ottimo di considerare quello, che ultimamente di sopra 
disse Seneca, cioè fare tutte cose che tu fai, come se i 
tuoi emuli e nimicì ti stieno a vedere et osservare. In ve- 
rità, molto meglio è in tale stato vivere, che i tuoi nimici 
abbino ammirazione e stupore della tua aatinenzia e gra- 
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CAPITOLO XXV. 

Del gìuooo della palla. 

Excrec corpus casa, non membra faiìga; 
Nam cunetta debet rebus in esse modus. 

Gaudio. Lo giuoco della palla ancora mi diletta. 
R. Ecco un'ultra ^iiiHnia ili gridare e dì saltare. 
G\ Volentieri giunco alla palla. 

li. Come veggo, li) riposo v' è in odio; da ogni parte 
Voi cercate latita : volere Idio ! eli* ella fosse fatica con- 
venevole e debita, imperò che [se| qut'fto giuoco ai cerca 
per esercizio corpornb', pricii'iti clic tu mi dica; ae questa 
furiosa palla nella quale non si può pensare alcuna cosa 



i;ioco turbolenti! '> Hi'urbò il iliki.to ih qni stn giuoco abbi 
alcuna volta u se uomini savi o temprati. Quinto Mozio 
Seevola, quello grande iinliviu-jturu per augurio, gentilis- 
simamente fece ciò; e OtlmiaiM iiHpwaiiiH'i! , dopo Ialine 
delle battaglie civili, si dilettò del giuoco della palla in 
scambio degli esercizi! della guerra; e Marco Aurelio An- 
tonio iufino ila |iii-;raì.i gitene alla palla; come di lui si 
truova scritto. Nieoteilmit'uo Wncbt'- Savoia fosse saputis- 
BÌmo di ragione divina e umana; e benché Ottaviano e 
Antonio fossono savissimi e ottimi principi e Signori; non 
però mi piace questo giuoeo strabocchevole e clamoroso. 
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Imperò che 'n si conviene a nomo virtuoso, qualunque, 
troppo granile movimento oorporale. spe/.i ili mente s'egli è 
mescolato con gridare.' 



CAPITOLO XXVI. 
Dei giuochi delle tavole e degli scacchi. 



Gaudio. Lo giuoco delle tavole e degli senccbi r 
K. Quello primo delle tavoli! è dannoso, l'altro d- 



da' detti gin 



naturalmente; gli quali, se tu vorrai seguitare in loro dot- 
tore ; però clic non eouo degne d' etsore lodate tutte 1' o- 
pero di coloro che sono lodati. 

G. lo mi dilotto del giuoco delle tavole. 

K. Chi non si diletterebbe cui gomito , overo col 
braccio ripiegato gittare sopra uno tavoliere quadrature 
d'ossi, cioè dadi, disegnati per punti di numeri; e porre 
le ritonde tavolo su per lo tavoliere eolle dita paurosa- 
mente, secondi) elio i dadi por Ioni punti dispongono? Ecco 
glorioso esercizio degno di glande fama e di ricevere i 
triunfali carri e corona di lauro, come s'usava d'onorare 
ì Capitini vincitori ili grandi battaglie. 
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<3. Io volentieri giuoco agli scacchi. 

lì. Oh studio puerile! Oli tempo -perduto! Oh Solle- 
citudiui supcrlluc! Oli gride sc.u me ! Oh stolte letizie, 
coruccida ridersene! Vedere vn Ili riniium iloti mettere tempo 

gabondi, co' quali ["anno futuri inanimi e tolgono e ru- 
bano or questo or quello scacco ; per la quale cagione appo 
gli antichi era detto giuoco di rullare , al quale giuoco la 
scimmia (1) già lece secondo che dici; Plinio; di che so 
che tu piglicrai a mira zio ne. Et è propriamente giuoco di 
scruna, mescolare e trasporti ire gli scacchi, o percuotergli 
dietro agli altri scaeeln del cumpaguo; di subito gittaro la 
jnano e ritrarla; insultare all' aversario suo, cioè al com- 
pagno con enl giù oca ; e, percuotendo i denti, minac- 
ciarlo, crucciarsi , uuistionart, fare minori 1 : et a ciò eh' io 
usi il detto iT Orazio ; mentre che fannosi detti atti ; or 
l'uno or l'altro grattarsi il capo, rodersi l'unghie; e alla 
perfine fare ogui cosa, the abbi a fare ridere quegli che 
passano ìndi. Or lasciate voi a fare alcuna cosa di queste, 
o alcuna altra s-xv.ie dì pn'/./ì.i '1 Or non state, bucando, voi, 
cosi ail'atieati e tormentati; quasi se la salata vostra, o 
quella della repubblica fosse in granile pericolo? Credo 
che molti avrebbuno viato in battaglia i loro nemici; s'e- 
glino avessouo mosso quella suiti ■it^iiliue ad auere cava- 
lieri, ch'eglino a quegli scacchi iiipìsi; che si chiamano 
eavalierì di legno o d'avorio. Appena tmverrai la solleci- 
tudiue d' aleuna cosa torti seontia t t osi moltiplicare, come 
questa. Ma uel re^uo della stoltizia è questa cosa comune; 
che lo disiderio e il diletto sie maggiore in quelle cose, 
delle quali è minore frutto e utile. 

Gr. Io mi diletto del giuoco delle tavole. 

R. Se la vorrai mio consiglio, io ti raosterrò uno 
gentile e onesto giuoco; lo quale anticamente i litterati 
uomini usavano di fare in Atene, cioè: che i di festivi, 
essendo mimati amici insieme, ciascuno profferiti alcuno 
detto delle scritture; limi sollsma Libile, come (accano co- 
loro, ina sofisma, cioè alcuno detto maturo e sodo, se- 
condo lo ingegno di chi propone; il quale detto s' appar- 
tenghi a virtù od a vita beata, cioè a salute d' animo. Poi, 



[I) Il Migliali legge Stimila; fli sii" lulii Stilimi*. 
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della Sacra Scrittura in cambio di quello che faceano i 
pugnili nelle feste di Saturno; e dorè quegli greci spen- 
deano le loro notti e fhidii ih sorismi c dispiitnzioni, voi, 
come Woni Italiani e Cattolici, le spendete in studii ed 
esercizii aanti. Ora t'ho insegnato giuoco, il quale ti giovi 
di fare, et al quale non ti sia vergogna d'avere giocato. 



CAPITOLO XXVIL 

Del giuoco de' dadi prospero. 

"Amittìt nummos, animi ned damila htcratw, 
Tenipus iaJ.il/it; qui Unii untile suum. 

O-audio. Io mi diletto di giuocare a' dadi. 

R. Oh proluditi! e voragine grande e da non po- 
tersi empiere! Oh doloroso e subito perdimento di patri- 
monii e ricchezze! Oh tempi'slii dell'animo ed oli oscura- 
zione della buona faina c stimolo ili peccati, e via di ve- 
nire a dispera'*] mie! Quegli, de' quali imi abbiamo detto 
di sopra, in qualche mudo si possono dire giuochi, questo 
del quale ora parli, è solamente dolore. 

Gr. A me è siala prospera fortuna di questo giuoco. 

H. Ninna fortuna di dadi può essere prospera: ma 
tutto sono ree e misere ; imperò che colui che perde è af- 
flitto ; o colui che vince è allettato e spinto a gincare; et 
è tratto ad ingannare. 

O. Io ho prosperamente gi acato. 
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R. Spesse volti; , la presunte prosperiti! è profezia 
della futura miseria ; e questa pestilenzia lia e suoi mali 
diletti: bs coloro, che giuncano co' dadi, tutti perdessono, 
niuno mai gi nodi crebbe. E vero ò, elio guadagnano alcuni; 
ma questo guadagno è arra del danno che seguita. 

Q. io ho giuocato e vìnto. 

R. Beno sta; se tu non tomi più a campo, cioè al 
tavoliere; altrimenti se torni più a giucarc; sappi, che 
niuno campo è più piauo , cioè in niuno luogo In fortuna 
è più volubile, che in su '1 tavoliere. 

G. lo ho giuocuto o vinto. 

R. Altra volta tu giucherai e perderai: e mille sa- 
ranno quagli, che ti torranno or quinci or quindi, quello 
che tu avrai vinto; e niuno ti renderà quello che tu per- 
derai. A. questo adiunge, che se tu guardi a ciò che vuole 
la giustizia; quello ehe tu vinci non è tuo , e quello elio 
tu perdi uou è più tuo; bendi' egli non sia di colui elio 
vince. Da ogni parte sono matte cose che sconfatano e ri- 
traggono la buona mente da questa pazzia ; se non vi api- 

R. Sappi, che tu hai tolto ad usura da un crudele 
esattore, che vorrà centri por imo ; tu l'istituirai quello che 
tu hai vinto, e arrogeraivi del tuo; e benché non sia chi 
ti ridomandi quello che tu hai vinto ; per sè medesimo 
sparirà; e tu ti ritroverrai essere stato t'elice c ricco in 

GJ-. Io ho vinto e sono più arricchito. 

R. Con ciò sia cosa che uiuna pecunia sia stabile , 
ma piuttosto mutabile per sua rotondità e natura; spezial- 
mente è mutabile quella , che s' acquista co' dadi. Il giuoco 
de' dadi niente dona ad alcuno, massimamente a coloro, 
che più faini lì tinnente lo seguitano e spesseggiano ; ma 
presta alcuna cosa , e riscuotala per forza ; e tanto è piò 
crudele, quanto è paruto più [liucemle : imperò che a niuno 
il danno è più amaro, che a colui, che ha cominciato a 
gustare la dolcezza del guadagno. 

Gr. Io ho gioocato e guadagnato o vinto. 

R. Il godere di tale guadagno è tale, come se tu 
godessi d' uno dolce veleno : 1' uno e 1' altro tosto uscirà 
fuori per le vene. 

<3r. Io ho preso diletto di prospero giuoco. 
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R. Piggiuro è il dilcttiifiiL-nto del penanti), che non è 
il peccato medesimo. Sono ultimi, i quali peccano, quasi 
costretti dalla mala usanza; c dopo il peccato non no go- 
dono; ma con tri* Unsi; e, se potesse essere piuttosto vor- 
rebbono non avere peccato. Alcuni aiibiamo veduti nel mezzo 
delle fiamme mcdi-siiiic delia lussuria avere quasi sentito 
come alcuno ghiaccio di dolore e di pentimento; e, se si 
può dire , insieme volere e non volere ; ma quasi dalla fona 
dell' usanea essere staili tirati a fare il peggio; gli quali, ragio- 
nevolmente pi può 1' nui mi fpi-riiLV, i:Jhi ni delibino ritornare 
alla via migliore , levando via la mala antica. Ma elio 
speranza, piicgoli die tu mi dica, si può avere per in— 
HauEÌ di coloro, che mostrini» avere letizia del peccato? 

Or. lo mi diletto del giunco de' dadi. 

K. Io spero, che t'interverrà non dilettartene sempre, 
o eziandio lungo tempo : spesse volte si volge lo stato di 
ferme cittadi ; e tu penai che i dadi sieno stabili. Credi a 
me, eglino si volteranno, e muteranno seco lo tuo gau- 
dio in lacrime; e non si volteranno, come tu hai ve- 
duto ; allora tu avevi letizia vana, ora ti daranno veri 
pianti. 

G-. Io mi diletto di giocare. 

K. tjuest» è. dilettn morti t'erti e segno d'animo brutto 
c corrotto : tu perciò se' degno di riceverne punizione e 
vituperi!. Pregoti, dimmi, quale gentile nomo, o vera- 
mente pur uomo, e non piuttosto crudele bestia, si può 
dilettare del male, che oblìi nome di giuoco, o di cru- 
deltà bruttissima? Dove , escetto la faccia umana , ninna 
altra cosa umana vi sia, o le faccie degli nomini sono 
possedute da iracundia e da tristizia , e incrudelite per 
grida confuse; e giù non paiono faccie d' uomo. Dove, 
non è convenevolezza di costumi . non modestia di parole, 
non amore verso gli nomini, non roverenzia verBO Idio; 
ma sono ivi contese e rancori et inganni e spergiuri e ra- 
pine; alla line, alcuna volta l'edile e uiiieeidii e bìustemmio 
del nome di Dio ; delle quali cose niente pili credele può 



Cìirc uve. te I, i>i- . la vrri'.nLjLL.i nl>'iii' iili'uiu taciti; nien- 
tedimeno spesse wlte guardami in altri, essi medesimi sanno 
qnello, ch'eglino dicono nel cuore loro. Quale veramente 
uomo può, non dico fare eolle mani questo giuoco, ma 
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pur guardarlo con gii ocelli; c noli è piuttosto tormentato 
e scacciato dalla bruttura di tale giuoco, donde cacie tanto 

Ci. Fura io mi diletto di questo giuoco. 

R. Guarda, che la mola dizione di quegli di Creta 
non vengbi sopra il cupo tuo; cioè dilettarsi della mala, 
usanza; della quale cosa nullo utto è più leggiere a dire 
per quello che ne riesce; nullo è più grave, uè più presso 
alla morte. 

Q. Io mi diletto del giuoco do' dadi. 

R. Lo diletto disonesto si delibo gittiire ria; e se non 
facessi per istudio di virtue; almanco per la fama e per 
la cura e eoi liciti! din e dell'onoro tuo proprio. Imperocché, 
appena troverrai alcuna altra cosa negli atti degli uomini, 
ova sì chiaramente si scuoprino più gli costumi e' rizii 
della persona. Hai già veduto uomini, i quali allegramente 
suderanno alla battaglia , tremare in questo giuoco ; et 
orare con lacrime Idio , e chiamare il punto suo. Hai ve- 
duto in altre cw. ali-uni mugliatimi) e tranquilli, in que- 
sto giuoco, per poca pecunia, progara Idio e crucciarsi; 
e alla fine infuriar,'. Moli,, gramli oso , spesse volte, per 
pochi danari hanno fatte ivi uomini forti , lo quali non 
avrebbono tutte altrove per granile tesoro V Ivi è lo regno 
di tutti i rizii; ma prima della ira e della avarizia. In 
quello libro, nel quale Ovuli,, inseguii la disonesti e su- 
pervacun arte dell'amare, vi mescola nientedimeno alcuna, 
cosa utile; in esso ainunisee le fciumiiio innamorate ch'elle 
si debbino astenere da qneste giuoco o da simile, per ca- 
gione di non iscoprire gli vi/.ii dentro dell' animo; acciò 
ohe, s'eile fossero veduti' gonfiare per ira, e esaere vinte 
dall'avarizia, dispiacessono a.' loro amudori. Quanto più 
degnamente questo medesimo si comanda agli nomini, acciò 
che non Bollimento eglino ofl'e.ndino gli occhi degli nomini, 
ma quegli di Dio ; che vede tutte lo cose o ama gli buoni 
propositi dell'animo nostro ed i gentili costumi in noi? 

Gr. Io ho giuocato o ho vinto, e godo. 

R. (juesto giuoco è bozzo, la vittoria è con danno, 
e il gaudio breve. 

G. Io ho vinto, o godo. 

R. Ogni letizia che l'uomo ha del suo danno è stolta. 
Di certo qualche persona infernale trovò questo ginoco; 
lo quale , coloro che nello sanno , sono schernite e calun- 
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niati; e coloro, che lo satino, inno sottoposti a niiracnlo 
e stupori; ili qurlln dir; ditlu ili mi-i; ili ijiitisto giueare. Im- 
però, quali! cosa è più mirabile die quello, die per pro- 
verbio, a' è detto per tutti, ma per continua usperieuzia si 
comprende meglio? cioè: die tutti i maestri ili questo giuoco 
sono nudi, poveri c mendichi. 



CAPITOLO XXVIII. 



De' buffoni. 

gl'ili .vi'h l'j'in; filiti Mtl tuttlJi^ aulirli liirhn; 

Diletti dommìs, q«os leuis aura capii. 

< t studio. I» mi diletto de' giuochi de' buffoni. 

R. Molto più nobile diletto è quello, lo quale ai pi- 
glia del canto della, musica, la quale è una delle Bette arti 
liberali : questo giuoco de' buffoni è sole cose di vanità , e 

tr. Io lioe diletto de' buffoni. 

R. Più tosto vorrei che tu ti dilettassi de' poveri , 
piuttosto d'amici umili, più tosto filialmente dello starti 
solitario. 

Gr. Gli buffoni mi fauno ridere. 

R. Oh che l'ai tn a loro ? Quanto volte il buffone ai 
ha fatto beffe del Signore din rido di lui? Quante volte ii 
baffone, maravigliandosi della pazzia di colui, elio lo sta 
a vedere, ba intinto alcuna cosa, la quale falsamente il 
fàccia avere diletto ; della quale esso buffone veramente ne 
piglia diletto, perchè sa la verità? 

G. lo ho buffoni dotti e saputi. 

R. Tu hai persone dalle quali tu abbi a ridere , e le 
quali si possino fare beffe di te e roderti. Questi buffoni 
sono stati anticamente peatilenzia de' riechi, lo quale [arte] 
fu trovata prima in Toscana, ma poi a Roma crebbe, et 
in tanto e a tanta escelleuzia fu sublimata , che Esopo la- 
scio al figlio grande e incredìbile patrimonio aquistato per 
questo giuoco: e Roaeio raglino questa vaga e sparsa materia 
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m i:iuviii'i , aiTÌvi.'inio uno libro dell'arte ilis' bulloni; nel 
quale non si vergognò d'uguagliare la sua arte all'arte 
della rettorie* ; e ]ioi agungliar sé a Tulio : cioè , per que- 
sta, cagione, ch'egli cou propri e begli atti del corpo e 
per altro modo, ma con simile effetto dimostrò gli affetti 
dell' animo e' connetti nascosti ; i quali Tulio aveu detto 
cult.™ kunzite e con ornate parole. E veramente quello 
lloscio i'u immilliti illu sili) ili quieta arte; e noli su quale 
uomo tanto duro o tanto udolorato , che Costui nollo a- 
vesse mitigato e confortato agevolmente; e non dico questo 
di lui r perche collo ingegno suo mentoe d'avere 1 ami- 

perch'egli fo.wt- di'i_'iio d'esseri* tale, per e ui Unito oratore 
come Tulio facesse parole, e di cui esso Tulio ne' libri 
suoi facesse menzione per utilità e memoria degli uomini 
che dopo loro liiivi'iino seguitare: m;i [umiliò esso lìoscio 
l'u ili tanta imi ii^tr tu in ciò, di' e^Ii 1'ìt'gò lo rigido e su- 
perbo animo di Scilla; e colui, cioè Scilla, ohe dispre- 
giava tutti gli uomini, l'accetta in sua grazia, e donogli 
uno suo anello d'oro. Ancora perchè esso Moscio, quante 
volte voice , conduce* a ridere ed a letìzia Unto gravi e 
severi vecchi, cioè i Senatori di Roma; pe' quali lo 'm- 
perio del mondo era retto e governato; e perei/ egli an- 
cora seppe allettare e recare a se il popolo di ltoina si 
grande e si di varie uppcniimi ; in tanto, che sauza gli 
altri buffoni più vili e suoi ministri , egli solo avea della 
pecunia della repubblica mille denari ogni di per suo sa- 
lario. Questo ora grande premio, benché quella moneta 
fosse piccola. Io, non sanza alcuna mirabile e disusata mu- 
tazione e leggerezza dell'animo mio, mi reco n consen- 
tirti queste cose potersi fare alenila volta; e questo dico, 
perchè so in alcuno luogo tu vedessi uno buffone fatto 
conio questo Itoscio, tu forse non pensi che ti sia vietato 
quello che fu lecito a Tulio , cioè non solamente alcuna 
volta dilettarti al giuoco suo; ma eziandio d' avere sua di- 
mestichezza et in lui considerare lo 'ngegno ano. Però che 
fra' nobili ingegni è molto parentado , benché siano dif- 
ferenti per diversi studi e arti. Ma dove troviamo noi oggi 
tale nomo ? perchè 'n molto brieve ttuipo alcune nobilis- 
sime arti sono venute meno, non che la buffoneria; la 
quale è venuta a tali tu. di'' il tutti è ulnare, che quo' si danno 
oggi a questa arte sono di corrotto gusto e di falso giudicio; 
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cioè- non sono di quella industria d'animo e di agilitado 
di corpo, che furono anticamente. E però ad i viene , cho 
lo cosi; buono non siono conosciuto da coloro, a cai lo 
cattive cose paiono buone ; e ebe quegli tali non ai pos- 
silo avezzare a' nobili esercizii , ì quali si dilettano de' vili 

<3r. Molti buffoni mi visitano tutto di. 

R. Allora mancheranno di visitarti spesso , quando 
tu non sarai più ricco o largo; ma a dire più dirittamente, 
iillurii iicii ti visi turai! no quando tu leverai via di easera 
stolto e prodigo del tuo. 

Or. Io ho grande schiera di buffoni. 

R. Anzi hai grande schiera di mosche ; le quali ti 
seguitano mentre die tu sarai unto , ma quando tu sarai 
secco e asciutto, cioè povero, allora t' abaudonerauno ; e 
uon basterà 1' sbandellarti ; però che eguale infamia seguita 
dopo questa letizia. Elle sono lingue di molti uomini , ai 
quali lo silenzio e io riposo è tormento e pena ; ma uon 
giova loro, se non parlare de' l'atti d'altrui, o falsamente 
lodano, e per invidia detengono e mordono la fama di co- 
loro, di cui non possono mordere le richezze. Una legge 
è de' buffoni o iìis' ^liinl-tuuì ; 1' uno e l'altro sono forniti 
di lusinghe, e seguitano la fortuna, cioè vanno dietro men- 
tre cho v' è ricchezza. Ma a coloro busta empierò il ven- 
tre; et a buffoni n' è altre fame, e lo fare menzione di 
cibo a loro È fare ingiuria: però ch'eglino cercano d'em- 
piere loro cupidità di denari, la quale è sauza fondo. 



CAPITOLO XXIX. 

Delle palestre, cioè de' giuochi che ei fanno 
colla parBona. 

Ei ì;icfc, d atrsii, stitl/i, i'.; urlare palestra, 
Ilaec bene comtniurd, sed moderala viris. 

Gaudio. Io mi diletto de' giuochi che si fanno 
colla persona. 

R. So tu stai a vederi;, se' uomo vano; se tu giuochi 
collii persona , se' uomo matto. 
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Gr. Io attendo agli esercizi! die si tanno colla [tersomi. 

E. In tutte tue perule !i[j[i;irÌM-u diente servo tu siti 
di Dio: imparò che quesle, come l'iiltre cose ili fuori, 
servono al Corpo; ma, come io poco inanzi ti dissi, tale 
esercizio hi può fare più mu'slameute. .-aimi empito e senza 
strepito. Egli è uno esercizio dell' animo più nobile , i! 
quale se tu conoscessi, tu di spregeresti e avresti in odio 
questi esereizii del turpo: ma. voi tenete l'animo, quasi 
ano forestiere villano, e riua.ii limi « veste nuli più veduto; 
o onorate il coqui quiini signori' nobile e diletta. l'er lo 
corpu voi seminate . per lui voi mietete, per lui voi arate; 
questo fate voi però riiyioiit'vriliiit'nti: ; cioè quello 6 più 
contro a ragione, che ciò che voi l'ite riferite a! «orpo , e 
lasciando sture le cure dell'animo; per lo corpo passate 
molte notti s un za dormire , per lo corpo sospirate, per lui 
fate voti, pei lui operate nobili urti, et olla fine voi ob- 
bedite e servite a Ini, il quale ft mg rati sai mo signore, e 
molte maggiori spese vuole , che tutti gli altri signori . » 
cui inai niuna cosa basta ; e se alcuna cosa mai gli manca, 
ninna ricordanza bao di tjueilo din giù abbi ricevuto. Niente 
di meuo voi obircJite a "umore di ciò eh' fgli vi co- 
mandi.; quando ì'anirun ha lame, a lui (1) voi recate non 
solamente rose necessarie, roa superflue da ugni parte e 
oocirej . »»n |duW> q>ril< ™« fi» «1 Jf.= r lo n „ e, 

nel luogo loro; ma quelle rasi' clu; s' a [ijuirt ungono ezian- 
dio a' giuochi e a' diversi atti di lussu ' 
quanto a' vostri consigli sia contraria es 
per la bocca di quello clciquentissimo 1 
apparisce, che colui , che ha in negligenzia il corpo , non 
ha però in negligenzia sè . ma uno fragile e caduco abi- 
turo; ma chi ha in negligenzia 1' animo, colui veramente 
ha in negligenzia sè medesimo. E non disse Tulio tu sei 
quello tale uomo, che la forma della persona dimostra; 
roa ciascuno Domo è tale, quale mostra la mente di cia- 
scuno, non quella figura e l'orma, che si può mostrare di 
fuori col dito. 



li .) lui, riai .,1 rorpu, no» 
rrr. „m a ,ul.,<, „lVr ri torli» 
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Ci. lo mi diletto dello esercizio delle zuffe , che ai 
l'anno a corpo. 

lì. Il fervoi'e delle carrette e lo strepilo de' cava- 
gli e le ardeuti ruote che villino bene per Ogni luogo 
stretto e il percuotere delle nikiui b delle persone di coloro 
die conili atto no, l'olio, il sudore, la polvere; ditto que- 
ste cose sono nuovo dilettamente, o degli occhi , o degli 
orecchi, o degli nari ; e sono grande. Segno dello intelletto 
confuso; lo quale, He fosse sano ed intero, non si dilet- 
terebbe de' luoghi di grida e di roinori, li quali gli uo- 
mini chiamano palare : dìl-'tiiTi-iiliiniM della diligente con- 
siderazione di questa palestra della vita ; nella, quale , na- 
scendo , eglino entrano, e nella quale, vivendo, sono af- 
flitti , e donde , morendo , ai partono ; e sarebbe più utile 
« più onesto diletti), che questi altri giuochi. 

G. Io mi sono dato allo studio della palestra. 

R, Questo giuoco fu appresso gli antichi non ultima 
gloria; ma tanto grande, che quello vecchio Diagora da 
Rodi , il quale ancora era stato di grande faina in questi) 
.palestre, vedendo duo suoi figliuoli ili uno dio onorati 
e remunerati per avere vinto in tali giuochi, quasi già 
non restasse alcuna cosa più uobilo , alla quale egli in sua 
vita potesse adi ungere; uno altro suo amico vecchio di La- 
cedomonia gli disse: o Ujagoru, ora muori; imperocché tu 
non debbi salire in ciclo; tanto grondo e tanto alta cosa 
riputavi tre persone d'ima famìglia esser.: buoni giuocatori 
di quella palestra. Bene fu questa una estimazione legge- 
rezza di vera loda e bene a modo greco, che d'ogni pic- 
cola cosa facevano grande stima; ma benché tali lode tos- 
sono di piccole opere, era intanto estimata da. quegli 
greci , che eziandio perturbava i notabili uomini di grande 
ingegno. Onde eziandio Platone, tauto filosofo, fu nobile 
giuocatore di giuochi, ebe si facevano al modo di quegli 
del Monte Olimpo , e in quella arte fu nominato per molti 
casi prosperi che gli occorsono in ciò; benché egli fosse 
ad quello tempo giuvaue. Onde , dall' amplitudine del quale 
Vocabolo, alcuni pensano che questo uomo Platone uscisse 
edirivasse; e la forza del corpo e lo favore dell' etade 

aveano provocato lui, cioè l'Ini a spernuentare le sue 

forze; nel quale fitto essendo uguale a grandi maestri di 
ciò e per spazio di tempo . conoscendo quello eh' egli facea 
si trasferì e coudussesi a fare più utile esercizio; e piuttosto 
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volse- ossero simile a Socrate, che *a Milane. E veramente 
lo virtndi migliori, ch'egli ebbe poi in vecchiezza lo scu- 
sano d' avere fatto questi giuochi, c perchè agevolmente si 
perdona allo cose fatte uel tempo della puerizia; ma al- 
l' nomo grande non è alcuna scusa della sua vauitade. 
Lo studio della palestra mi diletta. 
R. In questo giuoco spesse volte uno uomo vilissimo 
sopra tutti è stato vincitore, e la virtù è stata premuta (1) 
dalla grandezza d'uno grandu corpo. Quale capitano , quale- 
Signore mi rechi tu inaliti, il quale quello Milune non 
avanzi ? Il quale, portando adosso imo bue Bu le spalle , 
per uno spazio di stadio corse e poi l' ucciso con uno 
pugno della mano vuota , et in uno die il mangioe tutto 
intero, sanza essere punto gravato. Mirabile cosa è questa 
a dire, ma ella è così pubblicata appo gli ia fonografi. Chi 
sarà adunque colui che venghe del pari incontro a costui 
nello reame della sua pah^tra, cioù a provarsi con lui a 
corpoacorpo? In verità n lana cosa è più sconvenevole , che 



vedere gli gentili u 
debbesi provvedere soliicìtam. 
quali si confidano bene di 
mente non si sottomettano i 



e pt'i'tifi 



alla 



lo desiderio della loda d' un altro ti 



ci (2) 
a che 



d' invidia , ma di virtue 
di questo Catone ultimo del quale 
non contendeva delle ricchezze col 
de' tradimenti; ma col virtuoso della virtue, col temperato 
della vergogna , coll'innocente dell' astinenzia. Questo è nno 



sia stimolo 
>n sono alcune parti 
iiesto Inerii l' escili |)h> 
\Llnstio dici;: ch'egli 
né col traditore 



modo onestissimi) ili palestra e ili contenzioni! dove tu ti 
eserciti, ne,, «.lamento io quella giuoco, d'Olimpio, cioè 
dì (niello monte, ina in ogni luogo , non meno in camera 
che nel mercato, non meno iti ozio, che nell'operazione; 
uè soln meiittt co' presenti , ma annua coli gli assenti c eoo 
gli uomini illustri di tutte l'eludi passate e di tutte le 
parti del inondo. Io in velila sempre giudicai magnìfico a 
degno di memoria quello detto dì Scipione nel lil.ro di 
'l'ito Livio, dorè disse: io ho sempre tenuto per certo a 
ciascuno uomo magnifico intervenirgli questo, cioè: che 
egli s' agitagli non solamente co' gli nomini presenti, ma 
co' nobili uomini di tutte l'etadi passate. Onde, o della 
moltitudine di quegli che sono io questa presente ctade , 
ho n'occorre alcuno, che appena Io e pero , o alcuna di 
tutta la memoria degli antichi eleggiti qualunque tu voi 
pare a te, col quale tu contenda, non colle braccia o colle 
mazze, ma collo ingegno e colla vìrtue, ganza paura di 
pericolo d' ira marciasi bile corona dello palestre, lineato è 
il mio consiglio , e questa è la ' 



CAPITOLO XXX. 



Da' variì giuochi. 

Si imtros te tam juvat espugnare fcroces, 
Fuc contro camem beliti garas propriam. 

Omidio. In mi diletto di varii giuochi. 

R. forse li diletta di stare a vedere i giuochi che si 
fanno in quegli luoghi, che ai chiamano circo o teatro; i 
quali due luoghi, è chiarisci un , che sono stati contrarli 
a' buoni costumi; a' quali qualunque reo nomo andrà a 
vedere, e ne tornerai! pessimo. I buoni non smino quella via 
di questi giuochi ; e se per alcnuo caso non saputamente 
vi capiteranno , nnn sarà che non se n' appicchi loro ijual- 

Gk Io mi diletto ili questi due luoghi del circo e del- 
l'arena, dove combattono gli nomini con le fiere. 
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R. In verità, gli nitri dilettameli ti di tali giuochi 
hanno avuto alcuna cosa vana o lussuriosa; questi, che tu 
■liei ora, hanno l'nna e l'altra, e per arroto vi è aggiunta. 
!a crudelità o il fim.re ; il quale aito non istà bene nei 
buoni nomini. E non scusa altrui, che i Romani, che fu- 
rono già il fiore eli tutti gli uomini del mondo, ai dilet- 
tarono di questi giuochi; imperò die secondo diritto giu- 
dicio. quella citlà , fuori di ciò, fu abbondali li asinia di 
tutte buone opere e d' illustri esempli; et al postutto ninna 
cosa ebbe più riprensibile, ni '.ni a eti™ ebbe più fuori di 
forma di tutte 1' nitro cittadi e fri suoi cittadini medesimi 
che lo grande studio dall'una parte delle discordie e sette 
civili, dall'altra d'attendere a questi giuochi. Quasi non 
bastasse lo spandere del sangue nelle battaglie ,' nella ciLtà 
e di fuori; so eziandio la loro pace non fosse insanguinato 
per questi giuochi! e i loro diletti non s"i facessero sanra 
sangue d'uomo; se forse non fosse alcuno, che dicesse 
che in quello luogo del circo seguitasse più onestamente 
che nel teatro ; ove fatto il giuoco , alcuna volta vi si teucn 
pubblico postrilmlo di mi'ritrici. Al quale giuoco tu vedi 
con tanto desiderio aìr-udere. non s.-iaiiieiite il popolo ro- 



loro più richiesta, .he bi castità del corpo; e niuna cosa 
era più tenera della loro fama; e "niuna cosa era più se- 
creta della loro conversatone; intanto che in loro ogni 
movimento per andare Finir i, ogni ornato, ogni parola punto 
lasciva, era tenuta degua di riprensione e di punizione, t 
nientedimeno a queste medesime si legge essere stato loro 
assegnato il luogo nel teatro , non per qualunque uomo, 
ma per Cesare Augusto, sommo e ottimo sopra tutti i 
principi. E non è però minore errore quello, nel quale i 
grandi uomini errano, ma è piuttosto maggiore e più in- 
guauiato e veduto dagli altri nomini. 
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vanità. Imperciò che sempre in ogni 
a se la persomi pecca o per povertà, 
cr superbia. 

tto ile' fjiuochì dell' anfiteatro, 
liletto dannoso da ogni parte e nuoce 
Oculare a tutti: la quale cosa agevol- 
i, se ti ritoma nell' animo il principio 
esto latto , come tu hai letto nella Sto- 
È costato a danno e spesa della repob- 
auta la sollecitudine de' duchi e de' si- 



Arroge a questo l'atto quello 
sì faceano questi giuochi ; Y 
fa tratto da altrui; però elle i 



esculentissimi inselli, m.i^niliclie et alte, ornate le soni- 
initadi a. modo ili Crollili d'oro lucente; della quale pazzia 
principee capo si deve nominare Kcaurt). Dico quello Scaltro, 
il quale, possendo fornire il coperchio dello edificio ili 



culle dette meranu'lie 
scritto , uno lavorio ir 
fatti per 

fare e Imitava, lini [ut perseverare in t 
: cagione ineritoti che verissimamente si 

.uello edificio i cittadini di Roma 
nveaiio sbanditi i buoni costumi ; però eh' esso Scauro era 
cagione e 'principio ili l'in: penli'i'n inoltri tempo al povero 
popolo minuto , e di molte disutili spese alla repubblica. 
Ma, o mirabile ermi a diri'! clic ili subito i furori e pazzie 



i mirabili cose, ci 
. mondo era da es 
toma. Imperò che 



tratto fuori; ed appiccati, (1) e superi da terra i giojrhi, 
e lo altezze de' monti, e' tritavano d'andare iufino allo 
acuro luogo dello 'ìiferno: e finalmente fu fatili e mostrata 
u' nipoti loro larga via e modo di impazzare; e così veg- 
liamo in noi loro discendenti compiuta la speranza degli 
avoli nostri, cioè: ebe mai non ci inanellerà cagione ili 
lussuriare. Et acciò che 'i male sia maggiore, a' molti 
danni della repubblica, c'è arrota la povertà e miserili 
degli uomini privati; i quali lettali per disiderio di stare 
a vedere, non ricurdiniibci in (jmi-sIo me/'/." ib'l ^iiailii^uan- 
che avranno bisogno di fare ogni die; non s'accorgono 
come lo die passa, uè toiisiilcrayano la povertà che collo 
spuntone viene loro «dosso. E così il danno degli uomini 
privati si convertiva in danno della repubblica, e quello 
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Ora a quanti è stato poi, questo fatto, (ragione u via di 
venire non a matrimonio, ma a stupro e ubile modo tlì 
peccare. Conchiudcmlu . io voglio che tu ne tenghi questo 
ili questa materia, clic la castità in veliere questi giuochi 
spesse volte è stata sconfitta ; e bench' ella si difenda, sem- 
pre è nientedimeno percossa. Et acciò eh' io taccia d' udire 
di quegli uomini , i quali si sono frames» in questi furori 
di mali, intanto che quasi si glorili mi d' avere comesso 
adulterio, dico delle donne, come ivi la fama e l'onestà 
v'è perita; molte ne sono tornate a casa disoneste; le più 
ne sono tornate iu dubio di loro castità e onore; mai niuna 
u' è tornata più c;ista. Ma acciò che niente di male c dì 
Sventura inanelli a questi giuochi, quanti vi Bono stati 
pericnli e danni de' corpi, quanti- ntupìinii non solaiuente 
d'alcuni uomini, ma di popoli? Le quali cose possono 
rendere testimouiiiii/a ili quelli) eli' iu dico. 11 riso 'dì su- 
bito è rivolto in pianto; e dì questi luoghi de' giuochi, 
corpi uccisi sono stati tratti fuori ; e nel mezzo della mol- 
titudine di quegli, che ficcano soluti e giuochi, s'è me- 
scolata dall'altra parte la moltitudine di quegli, che pia- 
gneano ì loro parenti morti. Tu hai udito comi; Curio, dico 
quello Curio, il quale nella guerra civile, essendo per la 
parto di Cesare, contro a Pompeo, fu morto in Affrica 
da re Giubba; esso Curio volendo vincere il detto Scau.ro 
per ingegno e industria d'animo, al quale per ricchezza 
non si potoa asimiliare, ordinoe e fece uno teatro non di 
marmo, come feco Scauro, ma di legname pure doppio, 
sospeso iu aere con certi editkii. che lu costellano; e con 
mirabile arte ed ingegno tcnea sospesi) ed attento a vedere 
il popolo Romano , il quale era auto vincitore delle genti 
del mondo; ed allora era vinto da giuochi, e, il quale 



dendo, et essi imaic.nui mar, v ialiandusi . tutelino ridare tì 
stupirò quegli the stavano a valere .li fuori. Poi ti mera- 
vigliamo ci." egli potesse inchinare l'animo il' uno «sbandito 
bene che l'osse granile e polente (!},*rioè Cesare, dando- 
gli la. speranza ili putridi fave imparali ore di UornaV Dico 
ili Curio, che eon uno suo giuoco e artificio volubile area 
ingombrate e occupate tante migliaia (i uomini cou piccolo 
e leggiero dilettanti it" 'ìv.^h ut chi. Ma diri aleuuo: ivi 
pure non perì alcuna persona. Egli ò cosi, vero ; un ve 
ne poterono perire, et altrove ne perirono molti sanza 
novero. Et acciò eh' io non dita ora le mine moderne in- 
sieme coli' antiche , the già furono in questi spetuculi e 
giuochi, dove molli snesso volte l'ieevei'nno morte e sepol- 
tura; tu ti dèi ricordare come al tempo di Tiberio iui- 
perudore in imu i:rautlissinit> e solenne giunco, che si fece 
nella città di Rdenu . venti migliaia il' uomini furono scliiac- 



lunque nomo sia. (,'lie monta di stare a Vei 
vilmente si lasci fedire; e come uno altro abbi | 
sangue per la ferita calda e fresca; e come 1 
alibi aviito paura, vmlenilusi uccidere? A elio vi diletta di 
andare alla scuola della crudeltà? Non avete bisogno di 
maestri a fare male; tropjio apparai' 1 uuevulmente questa 
dottrina del malo fare; multi» più anparaia per voi mede- 
simi a cosa, che non è bisogno. Or che si può sperar, 
quanto voi appaiale. ; ni mummia i.liIi marcili vostri pronti 



dio non volendo l'uomo: nientedimeno esau 
entrano nella mente della persona che polis 
in molto rade volte; et allora tosto ni partono, 
e vai tu a vedereV Clif>iin 1 iit„ li tira a fare fenta 
ira di cosa clie sempre poi n'abbi dolore? Et 
i volta quello , che tu ti peritemi sempre di 
i ; cioè veder-i uccidere l' uomo con ferro od 
ito da' denti od unghie di fiere, o alcuna cosi 



.; fate , dirittamente fato 



. atuffati nello 
i tutte le vo- 



CAPITOLO XXXI. 



Do' cavagli. 



H. Noi 
turbida 


, molto è peggio l'esse, 
onda di mare cha da 1 


che niti 


no animale è più super! 


avallo; < 
af.ri .lu' 


■ «ili; il.'ijitiiinriiti! « ■z'.-.v ■ 
cavaci : che il cavallo 


dall' un; 


i pari' 1 è troppo umile, 


tUo; clu- 


, considerando la forza 


:ìr:ivi K ]iii 





e dall' altra è troppo 
in ■ Li velocità sua, 



he?» 
la d'a 



, eylì possa sostenere di stare a posta ,1 
;s.-icri! domato e d'essere stretto di dure cingine, ui 
e legato cim finis nodosa e dina; collo ferro è infre- 
eollo ferro e ferrato il piede suo, ferrandogli l' an- 
co' chìovi, col ferro è spronato, porta 1" nonni armalo 
;r>, sostiene suzza e bratta carcere della stalla e grave 
;ude dell'uomo. Dall'altra parte, quasi animali; uno 
to, non s.dam.ml,. ,.i R lialiWrt»di lare come gli piace; 
ii, ch'egli he, sì .1 fae come nimico del ino Signore, 
se gli è bisogno di correre, non pare che si curi de- 
proni; ne bisogno è di stare fermo, strìngendo colla 
i il freno, corre; se bisogno è ch'egli faccia fremito, 
sin pigivi ; se c bisogno di stare nascosto, egli frem- 
ì. Molti dicono ch'egli è animale obediente e fedele; 
ra se ne gittano al vento molte altre favole; ch'egli 
male nobile , reale , da essere disidcrato e amato ; e 
o il' essere comperato per ogni smisurati! prezzo; e da 
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tic*. Per L'Olio e quiete diventa enfiato, per la fatica di- 
venta brutto e guantaio; ora è furioso e impetuoso, ora è 
.pigro e leu tu, ora ardilo, ora pauroso, alcuna volta corro, 
che pare ch'egli voli, ultima volta cade, alcona volta ha 
l'ombra per paura di zanzara, o d'alcuna umbra, alcuna 
volta, spregiando il ano Signore, il tira « metto a pari- 
colo per diverse vie. Chi potrebbe dire la contumacia, sua, 
od i morsi o i calci suoi? Cliente nono i suoi riughiari? 
E come non può paiire dn; altri fili saldili adesso, o ebe 
poi che v'è salito li posai stare in pace? In verità , quanti 
Mono diversi i costumi de' cavagli, tanti sono ì perìcoli 
do' cavalcatori. 

Gì-. Io sono voloutieri occupato nella cura da' ca- 
vagli. 

K. Io mi maraviglerei di te ; a' io non mi ricordassi 
d'avere letto d' nk-ui.i gr.mli o.mi ini . essere stati occu- 
pati di tale soUicitudinc. Chi non Ime udito , come Ales- 
sandro fece uno sublime sepolcro ad uno suo cavallo che 
egli avea amato; e nominoe una città del nome d'esso ca- 
vallo? Ma l'impito dulia giovinezza ed il fervore dell'ani- 
mo suo non fauno in lui alcuna cosa mirabile. Più mira- 
bile cosa fu in Angusto iup.'radore , bench' ella fossa meno 
sconvenevole ; imperoch' egli non nomimi città del nome 
del cavallo, ma foce» li il sepolcro ; e pure questo atto fu 
disdieevole a tanta sua gravita e a tanto ingegno eh' ero 
iu lui. Ancora uno destriere di liiulio Cesare , il quale fu 
di forma fuori di natura, fu fatto di marmo e consacrato 
inaiai al tempio di Venere; ma è in dubbio, Se ciò fu 
fatto da Cesare , u da altri. Itera Antonino Vero molto 
minore di Cesare e per 1' etado e per la gloria, ma si e- 
guale di lui per ricchezze e per lo nome imperiale; acciò 
eh' io . taccia quale fu il cibo e l'annona, e qualo fu lo ve- 
stimento eh' egli dava a uno cavallo ; il quale sanza mi- 
sura amava; dirò solo, come e' gli foce uno simulacro 
d' oro alla sua figura , mentre eli' egli era vivo ; e dopo la 
niorte gli fece uno sepolcro nel Vaticano di Itoiua, in 
uubzo di tante ossa sante iiià ivi pu>lc, e che poi si doveano 
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d'alcuni signori, dannate allo inferno per la cura super- 
flua de' cavagli; e non 0 perù minare. ma maggiore v:i- 
ni tilde tjinjUa . 1,1 quale abbi potenzia ili tirare a aè così 
granili uomini. Ma accie eli' e' non sia alcuno , elle pure 
telila macchiata ila eiò la puma degli ìiutichi, essendo an- 
cora aimile pazzia ne' moderni nomini, voglio elie tu ti 
ricordi di quello eli' io ti dirò e non ti Insogna cercare 
molto da lungi o per tempo o per luogo; però che quel 
tale vivo ancora, e non è ancora vecchio, e con voi vive 
in questo paese d'Italia, il quale non è Insogno ch'io no- 
mini; però che è uomo di grande etato, e non è persona 
di piccolo ingegno, o di piccolo Benno e consiglio; ma, 
fuori di questo atto i li' in dico, è nomo .li grande animo, 



de' medici; nienti 1 di nn-m. si l'ere pnrtart' a braccia ui 
servi suoi; o alcuna volt.; appena si [mtoa porre in SU uno 
altro, menando seco i suoi medici, visitava il di due o 
tre volte, il suo cavallo infermo; sospirando e ansiaudo 
lo stava a vedere; striiiiniLniliilo colla mano pianamente, o 
consolandolo con lusinghevoli atti e parole. A che dico io 
molto parole V Ninna medicina i-iniaso, che non fosse pro- 
vata iu lui; ninna cosa, che s' upnrtencsso all'amico suo 
infermo, fn posposta che non avesse. I nostri successori 
diranno, forse, questa essere una tavola; ma la cosa e vera, 
e fu fatta in pre-enza di grande popolo, l'osi questo uomo 
forte ebbe cura del cavallo , come della sua persona pro- 
pria; e piansela poi morto cosi, come figliuolo. 
G-. Io mi diletto di cavalcare. 

B. Questo cavalcare e alcuna volta utile e grande ara- 
torio a chi avesse fretta, ed È buono rimedio alla fatica, 
et è segno di gentilezza ; riè ti voglio negare che gli è 
gloriosa cosa nel cospetto del popolo, sedendo t 



, ma colle spalle, e quasi con tutto il corpo so- 
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riavere 1* alito cavalcando Tu debbi volere per ischifare 
l cavalcare pericoloso, in.isca.nbio putir., k. luto e la poi- 
ere dell' a udii re a piedi. È vero die i cavagli hanno tratti 
scampati molti dello mezzo della morte; molti ancora 
' hanno condotti a morte, o egli gli hanno percossi o eal- 
ati co' corpi loro, (.'he si può dire, se unii che i cavagli 
duo l'ultima cagione della guerra, eziandio se non ci t'osse 
Itra cagione? Togli via i «vagli, e avrai tolto via gli 
salti che fanno allo terre le genti IVesikre dalln ln„gi ; 
, ancora hai tolto via gr.uidUrfi.ua parte di tutte l'ucci- 
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dell'altra; eh' e' si può dispnt 



disputa per gli storiografi , se fu necessario che nascesse 
Tulio Cesare, e clic e^li facossc quello ih' egli fece. Onde 
Tesagli», la quale prima trovò e domoe cavagli , prima fa- 
bricoe moneta d'oro e d'oriento, prima si misse a navi- 
care il maro con nave; Jabitamento sì può dire essere 
stata principio e cagione delle guerre; la quale cosa non 
una volta è stata manifesta, dopo poi tanti secoli e etadP 
per lo molto sangue de' nobil uomini che a' è sparto? 

G-. Quanto panai tu chs m' aiuti il nostro poeta Vir- 
gilio , credo in Georgi™, in quella parte dove descrivo lo 
spirito e i costumi del eavallo nobile? 

R. Or, non ti spaventa il Profeta de' giudei David 
quando dice ; Coloro , oiie ciivakarono cavagli s' adormeuta- 
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CAPITOLO XXXII. 



Del cacciare e dall' uccellare. 

Quid iln'at (iptttiulttm wmit<i perdere trtupns : 
Quaererò ami poisU eommodiora libi. 

Gaudio. Ancora mi dilutto eli cani. 

H. Ora intendo la letizia ck-l ;.'](! vai ietto santa biuta, 
di «ni dice Orazio: eh' vjli Itele letiziti <: gaudio de' cava- 
gli e di:' cani e della irlut di I r'iriipn tlil'J/truli: Ma guarda 
che tu non eia tale, quale seguita ivi descritto da esso 
Orazio, cioè: 'c/re tale yi tini net In i: ■iitcliueeole ai vieto , 
aspro a chi V ninniti.-,/'!-. ì 'triti pene- </<■ h com' utili, ì- xcuilacipitt- 
toi-e delia sua suntaneiti , è. superbo, cupido e pronta a 
linciare quelbj , rie t/iti Iute lì'mulurufo. In verità io temo 
the tu, ohe poni lo tuo gaudio in cose che tosto fuggono 

K. Questo nimicava alla ]>:i/./ia tua': non ti tasta di 
correre e andare vagando culi cani, che eziandio tu dai 
ordine di volare. 

Gr. Tu ti fai beffe di me, non volerò in verità; ma 
illlcteivmini ilrdi uwgli idi" volano. 

R. Se tu ti diletterai d' nccegli, eglino, fuggendo, 
ni faranno beffe ile! tuo diletto, e non ti riconosceranno, 
esendo ingrati de' tuoi benHicìi, si mostreranno sordi 
quando (n gli nletteraì: ben: che farai allora, non [tos- 
sendo tu volare, poiché tanno ali e fnggOIWÌ quegli che 
ti davano diletto? Ma jii>gnaiuo ch'eglino ritornino a te: 

capo gli amberai ulMilmd.. . ■■ dimenticando tu di fare mi- 

sVia^d ''afCuTandraì loro^dietro ; è, ficcando gli occhi 

"a vita "deìr nomo ' noTubbi a' fare cosa alcuna n'euèssaria. 
Voi. biasimando l'agio dell' mitilo ozmso e lento, vi glo- 
riale d'essere servi de' vostri nccegli. La natura v' avea 
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tutte due ranni, e voi l'ima tenete ououpata a sostenere il 
cavallo colU briglia, l'altra a tenere l'uccello in pugno 
sotto le sue unghie forcute. Cosi voi, fatti (la ogni parto 
disutili e saiiza mini |)cr la sollicitudine del vostro uccel- 
lare, acciò che paia che voi facciate qualche cosa, innanzi 
die la mattina con molto strepito vi levate del letto, e 



e quello altro gittoe bene la piuma; quante code ha 
quello altro uccelln, quaule coltella ha questo, e quante 
n'ha gittate. Or non è questa tutta hi sapieuzia vostra? 
Questo è l'aiunre vostro, questa è hi felicità vostra, e 
questo è quello che voi reudele a Dio vostra Creatore , che 
voi rendete alla patria, che vi nutrica e sostiene, che voi 
rendete il' padri vostri e alle madri, e che voi remiete agli 
amici? Cioè d'attendere a' vostri sparvieri e falconi che 
rianonino inh'no nelle nuvole, e al sudore e polvere d' mio 
uccello, preso che sin, stato poco sqnai 'ri, ilo ; e narrare 
hi notte la storia del die passato e perduto, A fare queste 
ciance mai non vi stancale, sempre siete forti; ma deli- 
cati e deboli siete! alle cose morali ed utili, e a leggero 
le storie di Tito Livio, o le dicerie di Tulio; e non vi ver- 
gognate di riprendete di Un: Li'W./.a la Santa Scrittura. Chi 
sarà colui, che odi queste cose, che nogli faccia male? 
Chi potrà sostenere che voi mettiate tutto il tempo della 
vita vostra in talo opere, essendo voi nati a fare altro? 
Se si può dire ehi' voi viviate facendo voi queste cose? 

G-. Io mi diletto di cani e d'ncoagli. 

H. Noi abbinino udito molti signori et illustri uo- 
mini essere usati di pigliare diletto dì cavagli, alcuni di 
.cani; o intanto . che .Viri. ur' i : n poradovo fece sepoltura non 
solamente a' cavagli, come colino, ile' quali noi abbiamo 
di sopra fatta menzione, ma a' cani; e ch'egli fece uno 
castello in quello luogo, ove egli uvea ucciso una orsa in 
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cegli non trito vo quasi alcuno Siirnuf.: avere preso questi) 
diletto. Ondo dicono che Yergilio si fece buiìo di Marcd- 
lino nipoti! d' Augusto . pci'ché. parca eh' egli, essendo gio- 
vanetto, mettesse "studio in questi uccogli. 

G\ Io m' assci-cito volentieri in caccia™. 

K. Anticamente fu questa arte propria ni Tal in ni , 
Oggi è de" !-'raiu:cscl,i; or.de .leniti loro autori, di ciò si 



cileni e i disagi <Mla vecchiezza. Mirabile cosa è a dire 
questo! in un re spezialmente litterato; il quale non avea 
in dispregio e orrore i più utili esercizii; ma dicono ehe 
egli avea questa irunti l,-/.v.n e cosi amo naturale. Ma voi la- 
sciate loro avere questa gentilezza, e min si studino, gli 
Italiani , di torre a Fra il e e sei il questa giuria: e non vocino 
contendere di cosa vana. Imperò che , se , posto da canto) 
questo errore , tu vorrai maturamente ficcare gli occhi in 
questo fiitto, tu troverrai questo essere esercizio degli uo- 
mini dell' ultimo ordine non de' nobili, ma de' mezzi no- 
bili; i quali si ritraimi, dulie eose magne per mia cotale 
tepidezza e ner una ditìldanzn , ehi' è compagna della pi- 
gri.»; e delle eose piccole e minorisi ritraggono per su- 
perbia e per vergogna. Però che , gli uomini , che non si 
veggono sufficienti e fare alcuna cosa onesta e magna, si 
stanno per le selve, non per menare vita solitaria, itila 
quale eglino si conoscono non meno atti che alle cose ci- 
vili, ma per vivere colle fiere e co' cani e cogli uccegli ; 
la qual cosa eglino non fareljlionij , se non che sono con- 
giunti a essi animali per alcutta similitudine. Onde, se per 
questo eglino cercano alenilo dilettai mento , o solo passare 
il tempo, forse in cliente minio si sia; il trapassano, com- 
piendo il loro stolto desiderio. Ma s'eglino vanito cercando 
non so che gloria o di ingegno o di magniti con zi a. ve- 
ramente errano. Dimmi, ti" priego, cliente gloria si può 
acquistare, non divo da' principi e signori, ina da qua- 
lunque nomo libero e gentile animo, in dilettarsi in arti 
et esercizii meccanici, anzi servili, e opero d' uno famigli" 'i 



in alcune scritture; dove dubl duo piò tosto fuggire, che 
e' campi de' nimici, ciuè a' vizii e cure superflue e vane. 
Ma forse si vergogneranno, a' eglino rag uar Jan o nello cose 
degli antichi, e con loro si misureranno , e vormusi a loro 
aguaglinre. Spesse volte in verità hanno potato, leggendo, 
trovare Alatone filosofante , e (Jmero poetante, e Tulio con 
eloquenzia parlante e Cesare triunliuite; cacciatori, credo, 
Dogli hanno trovati. 



CAPITOLO xxxpii. 
De' molti servidori. 



Si gravis obkchit te turha damntica curii ; 
Xoii requiem cupio: , nec bmic tutta cris. 



<jt. Grande moltitudini' ili famigli mi sta intorno. 

R. Die quello che ir, cioè moltitudine di idillici, non 
famigli, da' quali tu non ti putii guardare; della quale 
Cosa- ninna è più dura. l'Iginio guardano lutino dentro nei 
luoghi stretti e nascosti della cusa tua, c quegli fanno pa- 
lesi; i quali saper, inni) i timi puniti p consigli e nianifc- 
stangli; i quali, escetto il danno dì furare, ch'eglino ti 
fanno del tuo continua mente, te gli hai a vestire ed a pa- 
scere; la quale gravezza non interviene mai ad uomo uae- 
diato; e perà stai peggio che uomo asediato. Ha' gli an- 
cora a tenere ne' più secreti luoghi della casa tua; ondo 
il modo della loro hattaglia verso di te è duro e dubbioso, 
chè non ha mai pace nò tregua; ove, sotto le tue insegne, 
l'eaereito ile' tuoi nimici possiede le mura della tua casi. 

Gr. Io ho molti servì. 
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11 C °0. lo ìiu .urlìi 
li. Il servo è 11 

tuoi, e molto ..««ly 

tu fai e quello clietu 

tu comandi, 

O. Io ho molti 
R. Meglio eer* 



atarai e non fare. La quale c 
scono; niuuo però conaittlia i 
che non si diletti di inolt.i. famìglia. 

Ci. Io ho a casa molti aetri. 

R. Ove sono molti servi è molto strepito , servigli 
pochi, o ninna ciirs.i smi'i-la. IJuaiiUt sono ir. lingue ile' servi 
tinto sano le trombe di qiu^li ch'i ]umli.it:i>no i Fatti tuoi; 
quanti sono gli orecdii e gli ocelli li.:' servi, [ante sono fessuro 
della casa tua ; per le quali agevolmente escono fuori quelle 
cose, olio sono nel l'ini. In e in lungo nascosto; 1' animo del servo 
è vasello forato, e jiertuao clic ninna cosa ritiene; ciò the 
tu vi metti tirativi .iisnliiln e.iraia fuori. 

Ci. Io ho a casa molti servi. 

li. Tu hai molti 7.u-:„\\ uui-ur ^rur oline e uno ve- 



c tempesta della tua corte, vitupero della tua camera , pe- 
stilenza della canova e uno divoramento continuo. Imperò 
cho malagevole cosa è a reggere p 0C |,i acrT i ; m g impos- 
sibile ò a reggerne molti. 

G. Io ho a casa molti servi. 

R. Meglio ti sarebbe easero solo: ninna cosa e peg- 
giore che ((iiaiii'n In !i!:m']i'v:/.i n la uiuli itudìne e' agiugne 
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a fare una cosa mala diarista; pochi servi B01IQ rei: ina 
regnandone molti sono pessimi. 
». Molti mi servono. 

R. RagionETolmente dici; se la promossa a l'opera 
medesima, che fi pronn-lLe , fin sono fatte a uno modo; ma 
quanta differenzia sia fra l'uno e l'altro, salinolo coloro, 
che l'hanno provalo, lu Li confuso ih' eglino ti proinuttoiio 
largamente. « chiamano per testimoni della promessa gli dii, 
acciò eli' eglino non siono siili a ingannare coloro clie soli 
credono loro; e e tu gli richiederai della fede della cosa 
prometea, niente troverrai. In verità molto e abbondevole 
u.eute sarebbe satisfatto alla promessa; su pure- inni tos- 
sono sforzati, e non fossimo munii ri ali ndoro fi cui hanno 
promesso di servire. Ivi che i-edi bastare l'arerò promesso; 
peggio ri è : din., lasciando stare l' oblirigazionc del servire, 
eglino dicono eh' e' sanno fare ogni cosa; ma quando si 
viene alla sperieuza , sanno fare pochissime cose : ma 
nulla vogliono f.irc, se non cosa che sia dilettevole, o per 
la gola o per doni lire o :ht lussuriare. Ninna persona è più 
umile, pia vile di loro nuli' entrare nella casa del signore da 
prima; ninna persona e più -nperba, meno fidata di loro mllo 
processo dtdin slancia l'.'rc Iudlm r.clle rii-a ; ninna persona è 
più nimica, più odiosa ni suo signore, se ai parte. Dura 

servirò, pigliono per una ni'v/a forza la signoria della 
casa, e mono tirannia; e, quasi come se fossouo condotti 
a guastare ciò eh' eglino t movano, non solamente divorano 
ugni cosa, ma dispergono e sparpagliano e sollecitano la 
gola e l'appetito con saporosi horeoni. Sono scialaceli sto ri 
dell' altrui avere e cupidissimi di rubare; ina se alcuna 
volta la vergogna o la necessità gli fae riconoscere loro 
medesimi, sì ch'eglino si rua.irdino il' essere servi ; chi non 
sa con quanta superbia . roti quanto ru maricino, con quanto 

essere auto in fastidio tale loro servire, non dico fatto 

escono lo fogliare dell' uscio, rolla lingua mostrono verso i 
loro signori odiosi grandi nini staili a pi' ita mente; le quali 
prima operavano in occulto in casa; intanto ebe, s'egli 
i: loro possibile, mosli-ano eziandio roti l'arme piiblicatueute 



G-. I servi miei mi circondilo da ogni lato. 

R. Costoro solo servi per nome, ma per affetto, còme 
io lii) detto, sono inimici :isprisKÌmì e crndeli; c san/ti 
cotitli la vostra superbia non può vivere: ili questo vostro 
male, come dì molti altri mali voi miseramente godete. 



di Persia e di Lidia non av.m/.a una fUmiglia di mezzano 
stato bene ordinata, quasi in ninna ultra cosa, die di te- 
nere pili servidori e pascerli più dilicata mente ; benché in 
molte altre coso una mewan;i taioi.L.']i;i umilisi quella corte 
nei modo del vivere e dell' essere servita più graziosa- 

G-. Grande schiera di servi intorno intorno mi circonda 
e difende. 

R. Anzi sotto cagione di servirti ti strigne e prieme, 
o menati quasi legato con uno risonare di strepito (1) di 
piedi; sì che ad te rngionevol mente si pnù dire: clic hai 
fatto, o misero, che tu abbi bisogno di tanta guardia? 

Gr. I mici servi da ogni parto mi intorneano. 

R. Adunque nonna speronza hai di fuggire, uiuna 
n'hai di salute; imperocché il dilettarsi pertinacemente del 
suo male è pazia disperata da non poterne guarire. In 
verità, per questa una cagione la povertà si dovrebbe c 
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disperarla e ornarla; acciò eh' ella fi liberasse ila tutti gli 
altri mali libami della ncrh.v.m eziandio , e massimamente 
dagli inganni e fastidii de.' nervi. 



CAPITOLO XXXIV. 
Della magnificenzia dell' abitazione, 

Quid struis allietai immensi.-: sitmptibits nula*? 
Sia memor, extinelum te brevi* lima teyel. 

Gaudio. lo hoe case molte magnifiche. 

R. Che dirò io qui, se non quello detto di Tulio: la 
dignihule dell'uomo bì debbe ornato dì bella casa, Dianoti 
si debba cercare per tutto hi dignità per'la casa, c hi casa 
debbe essere onorata per 1' u.itiio, non l'uomo per la casa. 

G. Io ho case molto ornate. 

li. Clic hai tu superbia per ciò-? Questa è loda ilei 



H. Una medesima L-L'ge e delle eittadi o delle case: 
non abita cosi subito nielli. 1 colui elr^ abita in grande casa; 
imperò ebe non bì richiede alla riti beata quanto ampia- 
mente tu abiti, ma quando lietamente. Spesse volte fatica 
e doloro abitano ne' palagi de' ro , e nelle capanna dei 
poveri uomini si trnovano quiete e gaudio ; lo quale se la 
grandezza o la bellezza della eiisa desse, l'arte ile' maestri 
di ciò sarebbe nobilissima sopra l'altre arti. 

G. Io abito in isise regali. 

R. Tu dici questo , come se il luogo avesse balìa di 
cacciare via le Bollicitndìni e le infirmitadì ; « come se la 
morte avesse lii-m^iin di se. il-' a piglia ri 1 I' abezza delle torri. 
Or, non abitava Tulio Ostilio in Corte regale, quando fu 



percosso dalla saclia della fd-orc? ]„ corte regale era Tar- 
qninio Pria™, quando fu morto con ferro. Iti corte regala 
era Tarqninio superilo; quando In cacciato fin! regno. Ninno 
luogo è, al quale, i pericoli inni sulgliino; ninno uscio è 
eli i uso alla morte, 

O. Io ho abitazione propria a perpetua. 

R. Anzi è abluzione di picciolo tempo; perocché il 
die della morta è presso. Tu ti dai a credere d' essere qui 
cittadino perpetuo; ma tu se' forestiero, e abiti in casa 
condotta n pigione; verrà tosto quello die che ti cacci nudo 



. Qua 



troverala al po 
sendo ogni di ; 
pena sta.e ritta 



gione; ove hai in odio la 'ndngio d' uscirne e do 
dera d'essere sciolta <> assidui 1. Yae ora , adunque, 
gloria dulie case d'altrui e delle tua prigione. 



CAPITOLO XXXV. 
Dalle Bacche ben fornite. 

fl'ios altri pontlas fortes unti vincerei ttrUa'f 
Nulla que non invititi sarta fata ihiiitm. 

Cà-aadio. Io abito in ròcche inulto forti. 

H. Nelle case alcuno Lene v' >:: nelle rócelie v'è molto 
male; le case ti difendono da' caldi, da venti, da piove; 
le ròcche mettono in lemne-dadi di sollicitudini l'animo di 
chi lor possiede; e promettendo sienrifade. danno all' uomo 
nollicitiidine e paura. 



Digiiizcd by Google 



K. Chi altro, elio I» imputa»» e fa superbia e l' a- 
varìzia vostra , v* ha oondottq a farà sì , che vi sia di bi- 
sogno rócche V tjiuuiu era più ■ oui'sla cosa, eoinuucmeiite 
e con puri ragiono vivere con gli uomini od abitare in 
piano e ne' cani piccali lavorati, pigliando i sonni tuoi in 
pace, che averti rinchiuso in aspre ripe, e fare gridare e 
urlare di notti; alle guardie. i:t averti l'atto sospetto ed in- 
vidiato da tatti per tua miseria V Or , etti ancora uscito 
della mente fatto di Publicola ; il quale, benché cogli 
altri principali cittadini di Roma avesse liberata la sua 
città dalla tirannia de' ve: se ntendo, i^iciif'-dimeno, ch'egli 
era sospetto al popolo per lo sito della sua casa eh' era 
iu su uno monte in Roma, fa disfece, per liberare aò dui 
sospetto del popolo, benché non fi»-n:: doglio d'essere te- 

(i. Io ho una rócca inespugnabile. 

R. Or, non udisti tu mai quello vecchio proverbio: 
ninno luogo inespugnabile essere, al quale uno asinelio 
carico d'oro non possi salire':' La rocca aforzata alletta a 
se chi la combatti , non impedisce chi la vuole combattere. 
La ròcca Tarpeia di Roma risistette uno poco all'impeto 
di quegli popoli Sermoni: la rócca di Taranto similenieutu 
alla gente d' Africa iniino a tanto , che 1' una e l' altra fu 
soccorsa: alla Tarpia venne Camillo, a quella di Taranto 
Kabio. Ma la rócca di Locri doppia, or potessi difendere 
da Annibale medesimo? In verità, uè esso Helion di Troia, 
nè Bina 1 eredo fosse <V Atene, nullo so lume) (1) si potette 
difendere, uè Corinto; la quale una ròcca, avea antica 
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promesse; però clic per furai d'arme non avrebbe potuto 
pigliarla? E poi lilialmente fu i-if.it Li |iiù debole , come [la] 
persona si rileva ila mia antiquata febre. Concludendo; 
iiiuua cosa è sicura , ninna cosa è si inespugnabile; the gli 
inganni e i trutìhii'iiti d<-<rli unitimi nnlla possino vincere. 

G-. Essendo io riposto in una ròcca molta afforzato , 
nulla temo. 

R Le ròcche hanno dato a molti EJali7.ii tanta, che 



di fare malo, 111,1. tl.:'i>!>.>n.,i r„tlV,:iiare. i'erò clic ogni grande 
sicurtà è stolta; se non è quella, die nasce od esce da 
Dio nell' uomo per grazia. 

Or. Io abito in unii ròcca molto torto. 

li. Acciò clic questa tua l'urea sia alcuna cosa, dimmi, 
ti domando, die è ella altro che uno rifuggio e vile na- 
scondimento a softWiri! l'esodio, la (juale cosa (coinè dice 
Tito Livio) è miserissima nella guerra? Quando inai udi- 
sti tu; ove mai leggesti tu in alcuno libro Tulio Cesare , 
1' imo e l'altro Scipione Africiuo. il Magno Pompeo, Mario, 
Alessandro, Pirro , Annibale e gli altri uomini di grande 
fama, che si rinchiudessimo in ròcca, ma non piuttosto 
avere insultato alle ròcche e fortezze? Io voglio che tu 
sappi: alle le rocche non sono ricettaculi d'uomini forti, 
ina sono nascondimenti di vili. In verità in questa etarle 
nostra Stefano della Colonna , uomo simile et equale agli 
illustri nomini di tutte l'etadi passate , essendo venuto in 



grande moli itmlitic di mmiri. c.lui vedendo 
apressò a Stefano, e disse: 0 Stefano, ove è 1 
S:rf.iii(>Hiin-id.*iidii.si(:c!»ii''iirimi-i rhe non ave.i 
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Cìiaa propria, non clic ròcca, ponendosi la mano ni pedo, 
disse: questa è In rocca min, Vcrameiitf questa fu risposili 
dignianma d'uscire di bocca ili tale uomo. Così È in ve- 
rità. I santi e di voti uomini hanno ogni loro speranza in 
Dio, e' giusti e i buoni governanti e' rettori dellu cittadi 
1' hanno utlla virine: i timidi vili l'hanno nelle mura 
e nelle rócche. 



CAPITOLO XXXVI. 
Della Masserizia preziosa. 

fisi tiLCits, si multa iiimk uild urli: siqirlk'j., 
Temporibus prìscU ycrcior imus crut. 

Ci-autlio. .Velia mia ampia casa è una masserìri 
magnifica. 

R. (JuesU t ma^ri/ìa ù ^r:iv,'/.y.;i disutile, in Icog 
spa/ioru). superflui! : Li cimi grande darà lungo a' furi i 



O. Io ho in casa mia molte masserizie di diverse 

K. Tu hai una continnn battaglia, non solamente coi 
furi, ma co' topi, eolle tigri nuli', cu' riignoli: c la ruggine, 
il filino, la polvere , la pinvu vi fanno guerra. 0 dilicati 
ricchi, con quali urini caccerete voi questi nimioi? 

Gr. Io ho una preziosissima masserizia. 

R. Non lo prezzo della cosa, ina In spreginniento di 
essa fa l'uomo ricco: se altrimenti vuole essere ricco, la 
voglia disordinata cresco, cercando d'essere ricco: e la 
povertà cresce, desiderando pur d'avere: coti interviene, 
clic ninna cona fu pili l' uomo povero clic la ricchez/.a 
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dell' avaro. Ma se tu Yuri-ai fare della ricchezza la slimu 
debita, e dopo la vera stima e giudicio tu la vetrai di- 
.pregiare, euterruì nella via di pugnerà allo vere rie 
ehezze. Io non li riputerò ricco, perchè tu abbi d'mniraro 
e vedere molte e varie cose; ben eli' elle aieno d'oro, e 
benché io veccia tutto lo letto coperto di lavori forniti di 
gemme ardenti a mudo di stelle , e d' esse ripieno per 
tutto. 

d. Io ho ima mniwmy/ii: n^dcmlicuì^ e da essere in- 
vidiata, tanto fl bolla. 

R. Questo iiiL'i-vienc jierclit- gli occhi sono ingannati; 
o interviene, forse per coiisidcraziiHìe dc^U animi; ma ve- 
ramente . questo è uno radunamento di cose gravoso o 
oscure. Voglio perù che tu sappi , che niuna cosa è yin 
mendica, più misera, t-ho l'avarizia; la cui fame, so corchi 
d'empierla, allora l'arai tu più; e, avendo tu quello che 
tu corcavi, nolla spegni però; e. mentre che tu cerchi o 
Togli avere alcuna cosa, in quello mezzo ti parrà bella; 
ma quando l'avrai avuta, ti parrà sozza. Ondo, spesse 
volte credendo tu avere aq untato viecliczf, tu avrai a qui - 
stato sollieitudinc o tedio stomacoso. Queste cose gravose, 
ora ti paiono care; ma tosto ti parranno vili, se altre più 



vostro d'averle è uno. ma la fatica di guardarle è molta, 
e in molti modi; inai non ti mancherà, che tu non abbi 
che rivedere, che tu annoveri, the tu ripieghi, che tu 
scuota, che tu netti, cosa, che o ti diletti, o che t'offendi, 
vedendola. 

G. La mia numerisi* è grande. 

R. Guarda che uomo è costui! di' e' si diletta della 
grandezza degli grandi e ile' molti impacci suoi. 
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CAI'ITOLO XXXVII. 



Delle pietre preziose. 

Gemma videi tanti, qnanlo dilettar, una est, 
(Juan codi siiks imiti eertu pumi. 

(jaudio. Lo splendore e la bellezza delle gemmo 
ini dui) ni> diletto. 

K. Io ti toiit't'PSn flie questo gemine sono quasi la 
principale parte della vanitaJe delle e<,sc terrene e mortali ; 
le quali aotto piccola gemma riti chiudo no valuto di grandi 
patrimonii ; il prezzo però d'essa gemma è mutabile e in- 
certo e variasi tutto die; e dipende solo dulia fama che 
danno loro i mercatanti, e dalla oppeuione degli uomini 
ricchi e matti. Donile adivieiie. die iiiciuifj pietre per lungo 
tempo passato disprt^iitte e vili, salgono sullto in pregi 
inestimabili; et citte pietre di grandissima fama e oppe- 
nione di subito cagiono in piccolissima stima c valuta, 

hfqnaU c^Vraoae? ma "nelle ^peìLTdegU uo- 

mini; che titt.imetile davaim tali pressi. '"-'utile in verità è 
quella s;i]ii<;nzia, elii' spregiando il uono.-i'iuieiito ili Dio e 
(lì sè medesimo e ti' esercitarsi in ciò sollecitamente, attende 
in conoscere vene di pietre; ina cori è invecchiata la mala 
usanza. K non sono da prima tenuti d'assai coloro, clic 
pongono mal ilio sa n icnte ì pregi tanto varii a queste pietre; 
ma i veri pregi d' esse pi. 'Ire al postutto sono o nulla , il 
non sono conosciuti ; però che quanto sia pericolosa que- 
sta vunitade, quanto incerto e quanto dnbioso il giudicio 
e il discernimento ili ciò, fra gli art elici medesimi agevol- 
mente si può conoscere; ricopiando e narrando quello che 
orn è occorso intorno a ciò a uno. Il quale, essendo di 
maggiore ricchezza ehi' d'ingegno, avendo comperato fio- 
rini dieci mila mia piccolissima gemma, che si chiama 
carbuncolo , si vantava come egli avea multo dubitato sopra 
essa; però clic, Bramando, In splendore il' essa pietra, il 
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vetro , 'o veramente alcuna ultra cosa , non ritrattali! quella 
forma accollilo natura ; ina lavorata* non so con qual arte 
sopratmturalo , uu l'avi ijlio.in. Questo dubitare ch'era altro, 
che confessare tini il vostro simile a ossa era più bollo elio 
la gemma? Beuchè forse la gemma era più soda. Nien- 
tedimeno giudichino di ciò coluro , che in tale glia' 
daguo mettono le loro pecunie, die sì potrebbono con- 
vertire piua onestamente; u ì quali perdono in cono- 
scere queste pietre il tempo , elio dovrebbuno Hpeudere in 
migliori eserebii. imperocliè , se lineilo dubitare « giuste, 
chi non vede quello e Li e scinta il'imii? Cine cliente è l'am- 
bizione e quanta cecità di culoro , che stimano di tanto 
pregio non la forma e In siisUm/i.i della pietra, ma il uudu 
e semplice nome ed oppeuiono. 

Nulla cosa m'è più car,. delle gemme. 
K. Io ti credo ili verità : uolla virtue, non la fama, 

acciò eh' in taccia <li quelle due prime. ,;ell„ virtue e della 
fama, delle quali appo voi niente è più vile; Li voglio mo- 
strare che quelle altre due cioè la patria eia vita , e Con 
esse grandissime ricchezze e ciò che voi tenete preziosis- 
simo, furono da uno sanatare riputate di minore pregio et 
amore che una gemina. La quale pel scampare e guardare, 
non si curoe d' essere sbandito e ri' impoverire ; ed avrei) bene 
sostenuto morte, se il caso l'avessi; richiesto. Or, a cui 
non è noto, ti priego mi dica, il partito che prese per una 
sua pietra Nonio? Il quale, essendo sanatare di Rama , 
uomo ricchissimo . ebbe una pietra preziosa di stima di 
ventimila fiorini, la quale si chiama opale (1), risplen- 
dente per varietude quasi di tutti i colori, c viene d' In- 
dia. Intervenne che Antonio, uno de' tre unciali di Roma 
che m chiamavano triumviri, un sso per la fama di quella 
pietra et acceso ili cupidità, essendo uomo superbissimo e 
alarissimo sopra tutti i cittadini di Roma , et essondo nomo 
a cui la fortuna area dato e conceduto ciò, che ad esso 
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Antonio era piaciuto ; cominciò avere la stemperata veglia 
ili questa pietra, [e] l'odio crudele inverso il detto Nonio, 
come suole intervenire ; onde sogeitoe ehe in quella arsione 
che Hi fece per lo popolo Konmno contro a certi cittadini 
sbanditi , nella quale arsione tanti uomini notabili di ltonia 
perirono; il nome di Nonio fu messo nel novero degli al- 
tri , di coi donano essere arse le loro case, et eglino morti 
o sbanditi: e solo questi c;il|u e diligi ^ii i'u aposto, che 
egli uvea una pietra tanto bella , la quale piaceva al detto 



.1 quale, v.J n : cacciare, a -strappa con bocca ^li gra- 
nelli, pe« quali egli conosce essere perseguitato. Anzi, vo- 
lenilu .Nonio hWiaiu./iite possedere la sua mortifera pietra 
e salvare lei e né stesso, stiiiumdo quella tulli 1 io m'aviso 
più cara , che il sostenere il perieolo che gli venia adosso; 
si l'uggì con essa, ninna cura avendo di tanta sua ric- 
ollega uè della patria ; et essendo appur-cchialo con quella 
a essere sbandito e mendicare et alla line morire. Or, chi 
non stimerà granile l'atto questa pietra, della quale mio 
nomo dell'ordine de' senatori era così innamorato ¥ lìt in 



del popolo, ficcandosi loro nella mente essere cosi; pure 

dilettarsi di cosi minime cose, non che si lascino innoverò 
■il lutti.' i;rr ukuna bellezza terrena, altro che di quella 
bellezza ch'esce della vìrtiio; se non quando la mente per 
queste piccole cose che diluitami l' occhio provocata et e- 
scitata, fosse rapiti e tirata nello amore e desiderio della 
bellezza etterna ; della cui fonte esce ciò è bello in questo 

(j. Io sono Iratin di vedere gemme escelienti 0 belle. 

R. Questa escellenzia non l'ha falla hi natura, ma 
l'oppenione; la quale appo il giudici» d'alcuni ha datala 
corona al carbuncoli), appo alcuni altri al diamante. 11 car- 
buncolo ha avuto questa gloria appresso al popolo, e 
13 



appresso alcuni artifici di questa ctade ; il diamante ù stato 
lodalo da alcuni militili scrittori delle coso del mondo: ma 
il diamante, preziosissimo sopra tutte le cose terrene, tu 
unti diluente gemma de' re, e non di tutti, ma degli Med- 
ienti. Oggi, perchè di nino,, cosa ò il mnltiplkamento c 
accasci meo Vi tanto e si veloce, quanto delle dilettevoli e 
delle alte e superbe; ha cominciato questa gemma ad es- 
sere non solamente de' re , ma a poco a poco ogni uomo 
del popolo minuto la comincio a portare in dito. Dietro al 
diamante pongono Li ìnui-L'herit.i d'India e d'Arabia, e 
dopo questa lo smeraldo; in verità, non so vedere elle 
qui non sia concisione dell' ordine. Imperò die, se lo ros- 
sore c il palidore di quelle è ^riizioso all'occhio; per quali; 
Cagione la Inanellerà e verdezza di questo altre non di- 
letta sìniilemeute l'occhio? Ancora lo Zatìro sì può più 
giustamente lamentare; però che appena la terra non pro- 
duce niuna cosa più simile di Ini al cielo sereno. Ma , 
coni' io ho detto, non la natura nobilita e fa care questo 
pietre; ma li. voglia stemperata degli uomini, le vane fra- 
sche de' ricchi, e le favole degli uomini oziosi ; i quali 
agevolmente dis[iregerebbono queste cose, s'eglino fossouo 
occupati in alcuno più onesto esercìzio di pace o dì 



biancheggiano mi muovono tutto 1' animo , quaudo le 

8S R. Tu dici che ti muovono l'animo; anzi te l'atter- 
rano, calcinilo, fauolo disohito e vile: per la quale cagione 
s'io anderò regimando tutti gli esempli delle femmine e 
degli uomini, io non t' aniaesterrò , ma stuccherottì. Vo- 
gliono pure narrare uno; e questo sarà massimo e spe- 
cialissimo, acciocché tu conoscili quanto questo furore è 
pericoloso agli animi infermi; uoieh' eirli ha occupato e 
preso esculentissimi e tortissimi uomini. Magno Pompeo 
fu uomo temperai i^imo sopra tutti i cupitani e duchi di 
Roma, dico de' duchi ultimi: i quali, quanto più avan- 
zarono gli altri per grandi fatti eh' eglino feciono , tanto 
furono dì minore modestia in loro costumi, e di minore 
tomperanzia nel loro vivere, che i loro antichi. Costui, 
cioè Pompeo, tornando di Spagna vincitore, e pacificato 
l'occidente, avendo rinchiusi e costretti certi rubntori in 
uno luogo, che per questa cagione sì chiama t'onvena. e 
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trionfo ; ni l'i t 

rauzia e raffrenare In superili. ! della etade b 
della vittoria; a portò in questo triunfo una. reato molto 
barouevole, hi faccia sua, corno imagine pura e rigida, sic- 
come si richiede a buon [iupiiuno oi guerra. Veramente 
iuliiio allora, fu mutino v uiii^niiico . lienidiè fosso molto 
giovane; ma era vecchio ili cosfumi e matnro d'animo, 
tìgli poi presi ì pirati e i rubatoli di mare e suggiogato 



pietre preziosa. 11 quale alto fu omo ninprovmo non pic- 
colo della superila urient.ile . vedendo in su lo capo dì 
qnella figura, ovevauieiil ; stillini, posta tutta la gloria' 
d'oriente; e fu questo atto aur ora uno insultare , che faceti 
contro " l' oriente il popoli} romano vincitore di tutto il mondo, 
non sansa sciiti di'jrli allri cupitaui che triunfaroiio an- 
cora dell' oriente! non polendo fare tanto mu^nilieuniente, 
come avea fatto Pompeo, che tolse ciò ch'era di pregio 
in Asia e portoli* in questo triunfo. Or , che non dovea 
patirò da tiranni suoi Uomo, fatta già loro serva e sud- 
dita ; poiché essendo libera Ahi sostenne di vedero queBto 



tosa ora pieno di £ ci min.' i: di diverse pii'tre pre/.iose. L 
fra l'altre molte cose, ivi fu uno catino grandissimo, nel 
quale orano colature 0 scolture ordinatamente quadrate di 
due colori a modo di dadi . si che in su ciuacliedima d' esso 
era. ima gemma; furonvi ancora nel detto triunfo altri va- 
sellamenti d' oro c veste e statue, et una luna d'oro sodo 
di grande peso, e letti d'oro e corone molte tessute di 
grandi e candide gemme. Fu vi ancora uno monte d'oro, 
nel quale erano sculti molti cervi, leoni e vario figure 



il' animali; le fonia- loro .tulio mira ULIl , riletto in quadro; 
cimivi dimoiti arbori u dima,; ragioni di poi,,!, e gemme 
elio cariano gli albori d'oro; nella sommità del monto, 
v'era, fatto delle medesime cose, uno orinolo, il quale si 
volge»; et in ogni atto le eoa. lavorate per mano d'arte- 
liei passavano , e avanzavano la loro natura. Teramente 
questa fu pompa mirabile a eoloro, che sono usati di guar- 
dare lo cose vane. Ma, tu dirai, di queste cose mi diletto 
io ; in verità , in te lo erodo ; e penso che tu vedresti cu- 
pidamente questo triiinib. c cupidamente lo morresti (1) e 
oiipiilinsiinuuteiitc l,i possederesti : questo mi là dire lo stato 
dell' animo tuo, ch'io veggio passionato. Ma credi ora tu' 
a me; queste cose che tanto diiuno dilato all'occhio, hanno 
nociuto sempre all' anima, e spesse volte al corpo. Certa- 
mente, mai ninna cosa più nocelle alla gloria di costui 
tri un fan te- , di cui ora noi parliamo, cioè di Pompeo, che 
questo tanto pomposo tri un Cu. non il die eh' egli fin: scon- 
fitto iu Teglia . noli la miseria della sua morte in Egitto; 
però che ivi fu sottoposto alla fortuna, ma non tutto; 
in questo atto fu tutto sottoposto al vizio; ivi , in Tes- 
saglia, fa la forza d'alimi, cioè di Cesare; iu Egitto in 



guadagnato e acquistato con grande fatica, ila, mirabile 
cosa è a dire, che tonto si mostrò vittorioso contro gli 
Spagnoli, che sono gente mollo guerrieri, quanto contea 
quegli d'Asia, uomini debili e disarmati; e più mirabil 
cosa fu , per ciò eh' egli si portò alquanto interamente e 
sobbrianieiile in Asia, e non si hi st-.it> vincere al vizio; più, 
ch'egli, in lernsalem, nel tempio de' Liindei abbondantis- 
simo di queste cose entrò molto sublimato già per le vit- 
torie avute, pure s'astenne nci.tissiuiiUue.ile ; all' ultimo 
non resistette a questo vi/.io dm h> costringeva; e già non 
fu più uomo singulare e unico, come sempre era usato; 
ma fu preso e sconfitto da tale difetto, quasi come qua- 
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Illa .Idruro, Ma Asia 
Lisandro ili .Ma,™!.!!) 



elio avea vinto 1' Asia, con armi. E fu tanta la quantità 
delle pietre e dell'altre la.ric piv/iose che l'ompeo retò di 
qua, che dopo lui nullo, quasi più , capitano de' Romani, 
potò vivere in dilige in Asia; e peggio fuc, clie, essendo 
condotte quìi per lui nelle parli it' Italia , vinsono voi nel 
paese vostro. Certamente , hu voi volete confessare il vero, 
voi, avendo vinto tutto il mondo, fosti vinti e soperchiali 
dalla vittoria d'Asia, cioè dalla concupiscenza delle gemme 
che venuono d' Asia a Roma per la vittoria: ora vac e 
i le (renime, le quali, se sono umìelie de- 



gli occhi , sono niniiehe dell 
Or. Io 

divariati croi- 



sima, secondo il giudici.] deli noni. ni ; ora è vilissima, 
variandosi, e cornutandosi esso giudici», che dà alle co.™ 
predio. Dicesi , clic questo acitc suoli' ri prisca tare le forine 
di varie cose, d'uomini, di giumenti, di fiumi , diboschi, 
d'uceegli, di fiere, non per alcuna industria ul postutto 
d'alcuno artefice, ma per natura. Et acciò ch'in usi le 
parole di Solino: in quello recale anello, non in figuro 
artificiate, ma naturali, erano lo nove muso e Apolline, 
che eolla cetra sua sonava ad esso muso che ballavano; 
et erano i segni c In figure sparto et ancora collegato in- 
sieme, si che in cosi piccolo «rwr.io ciascuna di tante imagini 
si diaconica por suoi s.'urni ; era nobile ijocsto anello, con- 
siderando come le cose vi sì scorgeano , et alla fama d' esso 
arrose il nome e la magni :i cernia recito; però che le coso 
degli uomini illustri sono tenute di maggiore stima. Ma, 
priegoti ehe tu mi elicili , che utile gli fece questa sua 
pietra? Or , fece ella eli' egli non fosse vinto ? Or non dico 
io ch'olla lo scampoe dalla morto e dal coltello del nimico, 



182 

dirò, <i che fuss.' utile a l'ino avere q-iello acute , o che 
noecsse il non averlo a labri-zio et a Curi", da' quali ca- 
pitani egli fu vinto e cacciato d'Itali»? lo ardirei a dire, 
che tiiuno di questi capirmi ililibcrassc mal ncll' animo suo 
di volerti cambiare con quello lineilo lo suo aspro e tomo 
elmo e li sua s|).nln non ornata d'oro uè di gemme; pe- 
rocché cosi gli uomini l'orti hanno in dispregio tutte lo 
cose dilicate e dissolute. Mu in ohe mudo uvrebbono vo- 
luto l'anello regale coloro, i quali por la sola fidanza della 
loro TÌrtuc, aveano spregiato e lo re medesimo e le sue 
ricchezze e il suo regno ? Ma voi per lo contrario mirato 
ogni cosa pei- la liifrldanza il' il " animo vostro; e disidorate 
questo cose, comr s'i.'lle vi duvessouo fare beati ; solamente 
la virlue da voi è spregiata. Ecci ancora la fuma più un- 
ti^ d'una ultra pietra; la quale l'olicrate tiranno de' Sa- 
mii ebbe; e dicono ch'ella si chiama sardonico. Questa 
pietra, essendo costui ricchissimo uomo, la tenea prezio- 
sissima fra le altre coso sue preziose ; per hi quale cagione, 
egli come uomo che mai non avea sentilo nè patito ninna 
cosa contraria, volendo placare la in ridi* della fori un a , 
la quale suole in palese piacere e in occulto tradire; 
antloe fra mare in sa una nave e colla sua mano propria 
gìttò nell'acqua l'anello, nel quale era la detta gamma; 
acciò che almanco in questo modo ima volta in sua vita 
avesse caso da dolersi; parendo a lui avere fatto astuta- 
mente patto e staglio colla fortuna, s'egli ricompensasse 
questo caso doloroso d.dla [i-.ndiia della sua diletta gemma 
con tinte cose prospere già u vate. \lu U fiu-tumi , la quale 
ugevol niente non può essere ingannata nè placata, e la 
quale sa ordinare i mali col bene, con diritti ed cquale 
bilancia, richiedeva dn costui più akuua tossi lina per lo 
favore e grazia a lui lungo tempo data. In verità questa 




così fosse miserissimo ; perchè dall' una parte tutti i vìzii, 
e dall'altra tutte le pene fissone- ridotte sopra la persona 
sua e l'anima sua. Ma . ( odi tu giuochi che fa la fortuna) 
rifiatando quello che costui le voleu dure per cambio pei- 
intermezzo d'uno pesce: il quale ricevette in bocca quello 
anello quando fu gittnto, poi fu di subito preso inanzi a 
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Policrate a mensa; e cosi g)ì (istituì il suo anello non 
sauza alcuno stupore di quegli che stavano a vedere. Pi- 
ceni : che Cesare Angusto mosso per la valuta della pietra 
e per lo miratolo dopo molti tempi, consecrò la detta 
gemma e missi'la in una corona d'oro, e puosela a! tem- 
pio della dei Concordia. Qui da capo ti domando : che 
utile fece questa pietra a tale tiranno, che aftliggea tanto 
la patria sua, o che nocelle a Pitagora, non avendola; 
il quale per odio de' modi .li Policrate aUWdonoe la pa- 
tria comune a sé et a lui , e la casa propria e gli amici? 
Poi il detto tiranno , essendo confitto in croco e patendo 
tinto tormento, fu giudicato -li'iino di uuigL'iore pena per 
gjudicio di tutti; e Pitagora lilns-fn, morendo in pace , fu 
adorato per dio, e la casa sua fn ricevuto per tempio; 
tanta differenzia fu fra 1' anello di colui c il pallio di Pi- 
tagora. E quello Sardonico non potette allora tanto faro 



fitto, gli fu strappalo di mano; poi dopo n 
ricomperato ila uno suo amico in altra part 
e rìmamlatouii; sì che il re potè rivedere e t 
anello. Vero è ch'egli era ili prezzo infinito; 
ora d'alcuna efficacia nè d'alcuna operazione 
quelle che sono 1' altro vostre cose che voi a 
o confesso, che le gemme sono Incide, acci 
contradica al senso della vista; ma dico ch'- 
utili; dico ch'elle non hanno alcuna fona, s 



cose, le quali, h-nch'clle painnn essere di qualche sustan- 
lìs, in so nulla sono. Questo è uno dilettarsi co' gli oc- 
chi, e d'essere incannati la vista a modo de' giuochi dei 
travagliatori. A che duri tu fatica in esse? Le quali, non 
voglio diro eh' elio dicno felicità, ma essendo presenti, non 
diminuiscono la miseria; et essendo assenti, non fanno il 
contrario. E benché molte e mirahili cose siano scritte qui 
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eia molti; i quali limino messa tempo non nella verità 
delle cose del inondo, ne limino atteso a utilità de' leg- 
gitori, ina a furali stupire; e inassi ma meni e dipo di que- 
gli autnri, die lumini fitto li I u-i pieni di [idi frasche (tanto 
ozio aboudava loro); io, niente dimeno, m'acordu in que- 
sta parte con Plinio secondo , e a vistomi che questi au- 
tori scrissono tale materie non ganza dispregio e seberni- 
: acciò ch'eglim 
liti the credono 1 
ciò cìie a In™ mi >i libimi dessimo diletto e piacere di tali 



dere loco ; le qn:lì oppeuioni è molto meglio o ragione- 
volmente riprendere, o maLTtiitkameiit.e ili spregiarle, clie 
volere maliziosamente porre i pregi tutti dello gemme e 
dire loro virtue e vizii. In questa parte luoltu sono discor- 
dante con Plinio; dui quale inoli." cose mi piacciono. Egli 
promette di dare carili arte e scienza di iimoscero le falso 
pietre, quando dice; eziandio si conviene d'armare la lus- 
suria coni ra intimili, Ma im mi;! si'ni' ii/ia , in lussuria 
non si debbo fui- 1 innari; uè armari'; ma lasciarla sola e dis- 
armata fra l' armata schiera da' tra va gli ahi ri ; acciò che, 
essendo spesse volte ingannala e seheniita ; almanco sia 
gastigata e rifreuata con danni e inganni, poiché non si 
pini enn lei fare altrimenti. 
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CAPITOLO XXXVIII. 



De' vasellamenti fatti di gemme. 



Fktiliiiìts raro vasis aconito hihuntor ; 
l'odila stati magnae quadibet apla sili. 



iinlii'lii in i il (li^ircuiiiv 
cnsii fragile , ma in vi 
ln-i'KÌ;Lv;iiu> l'arienfa i 
i'.ii'ii. ■!];■■ l'iKiinm <-1:l ni. 



disse: che alcuno cittadina jiro.f.ira la sua citlade c la sua 
propria c misera aitandone e famiglili. Km in verità questo 
miiln grandissimo c contrario non sviamento alla giustizio, 
tua eziandio alla umanità 0 pietade; et acciò elio fu sa- 
pessi donde nnscea questa cagione di fare tanto male, il 
poeta soggiunge e dice: ch'egli il facca per poter bere in 
pietre, preziose, t.ccn k cagione ed :l monto, per lo quale 
colui iacea tanto male: che essendo una tazza o calice di 
oriento sofneicnte al culto divino ; parca piccola coso al- 
l' uomo d'usarla e d'averla d'oro, so non facesse cavare 
e votare aziandio io |>ìcìvp prezioso per artificio peregrino 
e strano, e per lo pericolo che è in cavarle, sieno poi di 
maggiore pregio tali pietre preziose ; colle quali lo sventu- 
rato uomicciuolo bea e ponga più di I ottavo 1 emente lo sue 
labbro pollate e macchiato di bugio e d'altro brutture. 
Questo ò vaso disadatto a bere; perche la paura di rom- 
perlo ti toglie e interrompo il diletto; è faticosa op«a a 
farlo, o malagevole a guardarli 



terra; sì che allora teme ciò, Ih, quando tu bei in la^e 
ili gemme 

G. A ine paia gloriosa cosa bere in pietra pre- 
li. La superbia, per levarsi bene in alto, non pensa 
la caduta né la mina sua : voi volete più Usto bere in cosa 
i e di gì ' 
limolile i 
eungi u ago ut 

l'appetito ili 



pure si possi comperar.; per alcun» pregi» non tanto di 
pecunia, ma ili virtue. Or , non dice Vergilio nelle pre- 
dette sue parole: clic quello cittadino guastatore della sua 
patria cercava ili ben- in pietre prezioso V Sì che vedi il 
pregio ch'io dico: cioè ch'egli non si curava di corrom- 
pere la giustizia e la pleiade, pure ch'egli potesse aqni- 
stare quello eli' ejili corcava; e unii couosi/eva alcuno uomo 
o cittadino ch'egli non persegui tasse per giugnere al bore 
in Uzze di pietre preziose. 

<3r, lo beo voìocliori in t,i/./o eniate di gemine. 
R. l'orso c'è un'altra radice di disideriu tanto acceso 
ch'io non ho detto: chè non solamente lo splendore alletta 
l'occbio. ma alcun., virino nascosta: imperò chi potrebbe 
' ino delle pietre preziose? 



come dice l'Uni», ninno immunn e perdimento della vita 
dell' nomo si fa con maggiore guadano dio spendere il 
tempo in questa pietre; chi si maraviglerà, se ninno in- 
ganno o perdimenti! si fa più spesso ili questo? Xon che 
si faccia più «posso di i.iii pietre elio dell' altre cose; però 
che per essere rade e poche s t.mute preziose; ma per- 
chè in uiuuo luogo si dico lo vero più rade volte che in 
tali mercati di pietre preziose ; e la cagione è questa: chè 
ninna altra cosa si può avere minore esperienza , o mag- 
gioro licenzia di mentire, ■■> più abondevole frutto della 
bugia, o diro lo falso più liliei.imi'nte sansa vergogna, o 
la consueto din o rea più .■.pftc.-^ejiata rhn in rpic-ti < irrhi 



i 



mercati di pietre preziose. Ma se ili tutte questo cose clic 
si dicono d'osso alcuna n' è vera; or, forse sarà vera 
quella di' è l'autorità de' magi e degli incantatori , e l'o- 
peniono del popolo fonduto finita questa autorità de' magi 
tiene per vero e chiaro, cioè: che quello pietre, che si 
chiamano amatali. Iiaiiuu virtiic ili rivistine, all'ebbrezza? 
Or, porti piccola cagione, che questa pietra sia, tenuta e 
posta nelle tazze de' briaci»? lo mi giuoco toco spesse 
volte; l'ira genera giuochi. M,i pugnalilo che costoro at- 
tribuì sdii no vero questo n questa una pietra; perchè me- 
ritano d'essere tenute tanto care l'altre? Su non che a- 
stuzia è stata di chi vuole pigliare diletto, che la vista 
di colui che beo abbi diletlu iusiniie col gusto ; e così 
quinci e quindi saziali o contentati i sentimenti del corpo; 
1' nonio diventi ebbro più in^oi-daineute e con maggiore 
piacere. Mo, s'io non sono ingannato ; questa cagiona che 
io ho detta è cagione più vera e più carta di questa ma- 
teria, così nell'altro pietre come in questo ametista: la 



gire di non berne, o risti-isiin;rlo e rnff renai lo con abbon- 
danza d acqua ; però che tu delibi sapere e avere in me- 
moria, che nel grandi; e boglieute vino e nel bere spesso 
e molto, è molta cagioni! e materia ili vituperio e di do- 
loro e di pentimento: e vinili ciò inanzi agli occhi, do- 
vuuque tu ti volgerai ; e da niuno di sana mente sì pnò 
fingere e mostrare che non sia Cosi , non che da uuo che 
inebbri. Queste, ch'io ho dette, sonu l'armi utili contro 
questo disordini! tu viyiu dell' «lilirenza. Che mestiere è qui 
d amatislo o d'altra pietra preziosa ? I magi hanno detto 
bugia di ciò; e sono stati ili quegli che credono , ohe molti 
sicuramente beino, più per avere la tede che questo ama- 
tisto non gli hiseiero inebriare. 1 magi appesomi questi 
virtù noli' ama ti sto reamente e sfacciatamente; fi il popolo 
credulo ha tenuto stoltamente così essere, com'è' fa in 
tutte l'altra sue cose. Adunque In concio «ione di questa 



(l'avere l'aiiialistu e filtro f.i.'tn' pre/l.wf se non il di- 
lettamente acceso e spinto dulia malagevolezza che è «li 
trovarlo; ina mollo iqiezùilmonto credo no hÌii cagione la 
superbia vostra e non volere condì lei.irij la condizione vo- 
stra, e lo gonfiamento mortale dell'animo vostro; del quale 
non essendo cosa peggioro alla vita dell' uomo , mi mara- 
viglio conio ninna cosa V è più grata di quello. Io dico 
non v'è grata e cara più la virtù, che è si grande bene, 
ma molto più vile a vostro gindìdo ; ancora non v' è più 
grata e più cara la vita vostra medesima, nò la salute nò 
la sicurtà, non le ricchezze, non finalmente i dilatamenti 
carnali; 0, senilmi^ voi medesimi stimatori , a voi pare 
questa vostra alterigia dell' auimo essere sommo bene. Tutte 
l'altre cose danno luogo e fanno onore a questa una su- 
perbia. Questa, oltra gli altri mali, v'ha fatti disiderosi 
d' avere pietre preziose ; le quali sempre sono disutili e 



vostre, a paraggio d'aitar 
tre preziose: ove vi ponete voi medesimi, come in sacri- 
ficio , insanguinati e ludica] cullilo .Irli' avarizia e della 
lussuria e dell' ambizione e della superbia; cioè fate q usati 
inali, essendo ctittmhiti e condotti da questi vostri vizii 
d'avarizia e di Infuna e ni superbia; li quali tutti insieme 
e ciascuno di per sè, fanno guerra contro di voi; tenendo,, 
come detto è, la superbia iu voi per sè la signoria sopra 
all'altra. L'avarizia, secondo che il suo vocabolo suona e 
v [presentii, in qii.iìi-lnr nenlo -i su rebbi; tVse in pace, essendo 
ripiena d'oro; la lussuria similmente si starebbe contenta 
ripiena di vivande e di suoi <1 il, .(.tu menti : s ilo la superbia 
non si riposa inaino a tanto eh' ella vede alcuna cosa so- 
pra di sè; siccome quella, che infino dal princìpio delle 
cose create tenti) d' essere pari a Dio. Onesta medesima vi 
costringno con molta fatica cercare le pietre preziose , e 
studiosamente legarle insieme, o cavarlo, acciò che, an- 
dando voi fuori di casa, o standovi a casa, nel mer- 
cato, o no' conviti, voi gittiate raggi e pieni di pietre 
prezioso, come di stelle facciate si, che paia che il cielo 
abbia invidia di voi , vedendovi così stellati e ornati e begli. 
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Onde (acciò eli' io ri turni alla materia nostra), 
Uovi questa superbia, voi l'ulule porre qualche cosa bella. 
a qualche nona pericolosa e lucente iu enea , nel vostro ve- 



nto vizio e superchio aupuron'hiuiiinitu ine ne' vostri an- 
tielii. 

G-. Io uso volentieri vascllamenti di cristallo. 

K. Io voglio lasciare di diro contro queste pietre; 
però che lo gliiactio insieme rnpr«ci> le tisi? scusabile, cioè 
promette et è iasione ili putenti; tute t:mti diversi lavori, 
come detto è ili sopra; ma non so vedere, che, questa 
ghiaccio o cristallo s'abbia, più clic il vetro: imperò che 
a uno medesimo mudo si rompe e non si può racconciare 
se non ch'egli è più malagevole a trovarlo, o perdi' e' 
viene da luuge paese, u quello che s' ha qui da presso con- 
viene che si spinili ileifli iiciiiiìiìì che si cullino giù con 
funi sottilifra gli scogli dell'alpi e ripe ii-.-ddii.sime e che non 
vi si pufi andare: e perciò è trinilo più caro, e però puoo 
più provocare i vostri iipp-.ititi ui-i-iiìiiuil i. Onde tu leggi; 

che V' Te°nn\!°ra™rTgrW^ fra gli al- 

tri tutti suoi danni, the due t.iv.ie di distailo in su quello 
punto a caso furono percesse t- rette ; overameirte, come 
un altro senso della storia più vero narra, lui riscaldato 
dì stemperata ira, colla sua propria mano le percosse e 
ruppe, acciò che ninno mai bevesse con esse; credendosi 
Fare grande danno e ingiuria alla sua etadc; e per invidia 
non volendo, che si bella cu.a rimanere a quegli che ve- 
nissono dopo lui. Ecco bella compeii.il/iniie di fortuna con- 
traria ; ninna altra cosa si trova, contro la quale Nerone 
maestro di crudeltà più gravemente spandesse la sua ira- 
condia, che mostrarla cotttra il cristallo, non avendo al- 
lora per sua persona alenile cose diliaoee più care. Onde 
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rare e cercare (quella parte celeste elle è in voi la miglici 
cioè l'anima) alcuna cesa aubblime e alta cb' ella gas 
(lasse e cousidfiMs:^; viti porgete puro cose debili e bai 
all'uno e all'altro, cioè all'anima ed al corpo. Dì che ; 
bene la cosi ; poi che i marini , cioè quelle pietre pi 
ziose dette dì sopr.i, avanzano oggi i dilicali cibi; e i 
tosto gli vorresti, ■■he ]>> L'Iiiotte vivandi'. (JunstD iippcl.- 
e untato furori* ì i n.- ri : 1 1 i ; j i 1 1 - [ \n-r i inurini | fu degli autìc 
il quale fu condotto d'Asia in Italia e .iella ciltari.i 
Homo , facceudo il triunfo Pompeo (come noi abbiat 
detto di sopra) per qudla medesima vittoria, per la qui 



eh' a' si vendeva uno inui^n. Ui'iiti si-r-Muru. Onde inter- 
venne d' ima tazza dì murino essere rotto un poco il lab- 
bro da uno che con gran desiderio lo prese co' denti; ma 
della miratilo voglia et amore di quello tale che la ruppe 
uacette più mirabile fine, che la cicatrice e margino di 
quella rottura stava si nobilmente in quella tazza, che 
ella fu cugione di farla venire in maggioro fama e mag- 
giore prezzo. Sì che in questa parte la lussuria e '1 su- 
perfluo vostro apparecchiamento , che voi volete in etado 
giovanile e senile, e la superbia vostra non è minore cho 
quolla de' vostri antichi. Ma la materia dell' una e dell'ul- 
tra v'è stata tolta, mancandovi i murini non solamente 
per vostro usare, mi puro non sono oggi conosciuti per 
alcuno; in cambio de' quali nuova rapirne d' iippam'clna- 
menti e di lussuria v'ha assaliti, cioè lavorare la radice 
del noceiuolo. Il quale ò nobile legno a fare tizze e atto 
ad ornarle ed a scolpirle dì figure; ogffi [è] questo studio 
superfluo rie' Franceschi. Ancora di presente sono venuti 



iu questi servigi « i 
boli strani e d'altra 
unii medesima vanit 
veri-acne degli df 



liasimo, non dico sopra tutti I principi e signori, ma più 
che alcuno altro nomo, si legge: elle, -volendo studiosa- 
mente dare imo grande titolo e loda a' biondi capegli 
della sua moglie, la quale avea male trattata e vie peggio 
uccisa, gli chiamile e nominuc sotto questo vocabolo , con 
fare di ciò versi poetici; e perchè quegli capegli erano 
biondi come oro, gli chiamava i sani susini. E credo, ehe 
tu n'avrai stupore, uilmiiL> d'unii leirtio lauto crudele es- 
serti dilettato ili poesia e di comporti! versi. 0 feroce e 
sventurate lusinghe! prima uccise la moglie a poi la lu- 
singa con fare onore a suoi capegli: ed o capo tanto bello 
e lodato per i biondi capelli! hi sarai |une fitto e sot- 
terrato nello inferno in un crudele sepolcro e prigione. Ma 
voi avete i susini e spregiategli , overo più temperatamente 
gli usate e minore stima ne fitte. 
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CAPITOLO XXXIX. 



Delle figure delle tazze, 



In variìs relais mi.ro.iimi- arumum mentis ; 
Nascere nce vcrum discimus artificem. 



Gaudio. Io piglio dilotto di figuro elio boiio scol- 
pito in tazze di pietre preziosa 

R. Io nou ti voglio negare che alla bellezza natu- 
rale d' case pietre t' è stato agionto uno ornamento ar- 
tificiale, cioè che in cristalli e altre pietre preziose sieno 
ecolpito e fattovi dentro volli minati e certi segni e fi- 
gure. Questo artiliciu è riputato principale fra le sottili 
opere dolio ingegno umano ; e fra l'altre pietre l' ameti- 
ste è molto atto a ciò (come si dici 1 ) o porcile è agevole 
ad essere scolpito, u perchè più prodieramente vi ni la- 
vori suso. H fra gli artefici ili più i'irgolik'H prima ebbe 
fama; onde egli solo fra tutti i maestri di qnest.i arte fu 
eletto da Alc-Hiiiulro a «colpirli l.i inuline della sua faccia; 
la quale poi Ottaviano Augusto usoc, essendo venute in 
giuoco e solla li/o don li uomini per lo questioni e disputa- 
zionl che si faceauo delle figure, clic v' erano dentro, o 
perciò era chiamata la stinge; la quale, secondo lo favole 
greche, fuo uno animile s:iu r iii'atn e mostruoso, che atava 
in su una strada, ed a qualunque vi passava ponea qui- 
stioni e problemi di filosofia; e si; nogìi pufea o aapea ri- 
spondere uollo lasciava pas.-are. Ora, questa pietra, oltre . 
alle difficultadi dulie quistioni , era si bene figurata e at- 
tegiata nel ripreientare . Iella faccia d' Al lessa udrò, che non 
essendo tonto bello abito e tiirara in Oltuviulio imperadore, 
incitavalo ad invidia contro quella scoltura. Appresso que- 
sto l'irgotiles per ingegno c per 1' etado gli fu prossimo 
Apollonìde, e Uronio; dopo costoro in quest'urte fu Dio- 
scoresfl di gran fama; di cui ponendo Plinio le sculture, 
mi meraviglio conio taccile il uomo suo. Imperò che costui è 
colui che scolpitto la figura d'Ottaviano Augusto medesimo, 
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In quale, egli infhio che viase, e dopo lui molti impera- 
dori usarono; onde era i-nuta cara la reverenda della faccia 
una, par 1' aniirazioue deli" artefice che 1' avea fatta. Con- 
cili udendo ; io ho fatto grande Ber mone ili queste pietre 
[jrezìose , le quali la natura ve 1' ha da tu iuturu e aode per 
vostro dilatamento, o veramente l'arte ve le fa cave s 
forate. Domando io ora te , quanto più vi deliba dilettare 
V animo vostro lo splendore del cielo, lo quale avete pre- 
ato bum pecunia e senza fatica? Anzi non ri debbe di- 
lettare tale splendori'; ina colui che è fonte e principio di 



CAPITOLO XI,. 



Delle tavola dipinte. 

Sidcra si spectes codi; et naseentìa terme; 
Pìetoris nunquam te matws efficiet. 



tì-audio. lo mi diletto di tavole dipinte. 
■ E. Vano diletto è questo; e non è la vanitade mi- 
nore, perchè spessi; volte su stila ancora de' magnificili 
uomini; e non è perii più folli';-. ibile p-Ti'li' olla sia antica. Im- 
però che ogni mi l'i es.^ii;])!:! allora di vi ni ti jio.-simn, quando ad 
esso s'arroge 1' autorità de' grandi uomini che l'abbino comin- 
ciato, a V autoritari- dell' autithitade; la quale piglia , qnando 
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glorili insiemi! con loro, co' quali, sanza fine, mirate le 
dipinte tavole. 

ti-. In verità, b molte guardo con maraviglia le ta- 
vole dipinte. 

li. Oli! quanto è lo furore dell'animo dell'uomo, e 
ammirativo d'ogni cosa, salvo che di se stesso; del quale 
animo ninna tosa ò più mungile tra tutte l'opere non so- 
lamente artificiali, ma naturali! 

Ci. Le tiinilo dipinte nu dilettano. 

li. Tu hiii già potuti) nifondiìre per parole già dette 
quello eh' io tengo ili oiò. Ogni dilotto terreno dimoerebbe 
l'animo ad amore del dilette celestiale, o co «ducerebbe 
all'amore della una origine, cioè di Dio, se osso uomo si 
volesse reggerò e vivero saviamente. Imperò chi è colui, 
dimmi, ti priego. fin: ùisiiicri ili boro doli' acqua del rivo 
ohe abbia in odi.) la (onte? Ma voi, essendo gravi di 
peccati e inchinati alla temi c ivi conficcati , non ardite 
di ragaardare il cielo; e avendo dimenticate quello f lori- 
cate™ del sole e della lima, con tanto diletto riguardate le 



me delle cose superne per voi create e dipntate a 

Singolarmente io mi diletto di tavole dipinte. 
Tu ti diletti del pennello e de' colori, ne' quali ti 
valute d' esse , e l' artificio e la varietà e il vagare 
mo curiosamele, lutante gli atti vivaci di quelle 
figure morte e;l i movim mti , ohe pare che faccino quelle 
e le figure che paiono uscire fuori del 
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stupendo , tosto passa via, uno uomo ingegnoso ivi s'aro- 
sta a vedere, sospiranti!), e venerando il bello iutificio. Ora, 
io confesso, questi essere liuteria multo difl'usa, ma non a 
principale intenzione delia prusiMili: opera mia di rinarrare 
dal princìpio l'origini: di questa arte, e come è cresciuti!, 
e le mirabili opere e le indii-rne de^li avtelici e le pazzie 
de' principi llomani e le valute sfuggiate; le quali compe- 
ravano oltre mare, e riduccvanle :t Roma, e consecravanle 
ne' tempii à:' loro Idìì , o nelle camere degli imperadori , 
o nelle pubbliche piazze e portici dell.; cittadc. Nò ancora 
questo bastava , se non elio a questa medesima arte nomini 

e il pensiero loro; queste simile cose molto prima aveuno 
fatto nobilissimi fissoli Greci. Onde intervenne , clic la di- 



tro arti meccaniche. E se tu vuoi credere nlenua cosa a 
flinio: appo i Greci era nel primo grado dello scienzie li- 
berali. Io voglio laseiare ili dire più di queste cose: però 
che sono contrarie per alcuno modo alla brevità, a clic io 
attendo, 0 al presente prupositei min; che. parrebbono nu- 
tricare quella medesima i uf'nuilaile, a che io promettea dì 
dare rimedio, e la nobilitade delle coso che io dirci po- 
trebbe scusare la pazzia di coloro, clic con ainirazione guar- 
dano ogni cosa. Ma io ho già detto, che la magnifico tizia 
di quelli che errano non mamma però 1' errore. Onde, 
io ho in verità posto Li predette cu-ie per tare manifesto 
quanta sia la l'orza di que.-ito male, al quale vi sono ca- 
scati tanti e tuli uomini di lauto ingeguu , e al quale vi si 
ha arroti il vulgo, che è principi! e capo degli errori , e il 
tempo lungo che genera eon=uetudine, e 1' autoritadc dei 
grandi uomini; la quale è sempre grande engìone d'accre- 
scere Ogni male; onde interur-ne, clic il dilettamelo seu- 



del Creatore e delle sue opere mira'.ili. ÌM che, se queste 

tanto ti dilettano, leva l'occhio verso colui , che ha dipinto 
e ornato la faccia dell'uomo della vista, dello udito, d'al- 
tri sensi, e 1' anima di nobile intelletto, e il cielo di stelle, 
o la terra di fiorì; e spregerai di vedere gli artefici ter- 
reni, e l'opere loro, le quali lauto In amirnvi. 



CAPITOLO XU. 



che lo dipinture: perù' «he quelle solo 




lo statua ai possono vedere e toccare, 
tero e sodo, e però 6 più durabili?: pei 


e baiiiio corpo in- 
■ questa cagione non 


si tniovano in alcuno luogo dipinture 
degli antichi , con ciò sìa cosa die sta 
innumerabili. Di che, questa etade, sice 
gimie il' errori in molte cose, così vuc 


ame quella ebe È ta- 
to mostrare ch'ella 


abbi prima trovata la dipintura, ove 
msntef'ab bi lavorata et ornata; il qua 


mmente più genia- 
le atto è quasi come 


se la prima l'avesse trovata; però eli 
bennbè sia presuntuosa c afaeciata sa 
ardirebbe di negare eh' ella non si po 
antichi in alcuna maniera di scolpire 


essa vostra etade, 


sia vergogna, non 
sai agusglkre agli 



arti. Dico di «valide elio 1- trovò prima; e a 
sansa dubbiti, diremo eli' elio aleno nate e tr 
tempo, e ad uno tcmpi-j insi.-tiie aieno fiorii 
una medesima etade ebbe Alleile e Pìrgotile 
quale cosa si manifesta però che la superbia 
d' Alle^andro Musino scelsi' cinli.ro insieme 
fra tutti gli altri "art-liei; de" quali il primi 
dipinjrehSi' , In seconde . i-'inr l'irgotilf, lo scolpi 
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rapili quanta fu ani iniiiu'iiU: In liii'nit.'i iklio fiatile, eqnanto 
lo stadia e il desiderio di questo lutto fns appresso gli 
antichi, eziandio gentil issimi sopra tutti gli altri, posso ti 
indurre per tea ti n ioni a n za e sfigati lo sollecito cereamente 
e l' ornamento e la guardia o In esecrazione che fu fatta 



autori, che l'anno divisisela limito dili'u sanie» te e magni- 
ficamente; la quale fuma limi puoc nnacere e venire tonta 
grande da picciok radife. l'orò dui In .'mudo nominanza 
non si fa (li cosa elio non aia. grande; et è di necessità 
essere o parere d' essere grande utiliB e gravido Infimo 
quelle, di che tanti autori trattano ne' loro libri. Ma a 
tutta lineato tose di sopra è fatta la risposta: et hollc ri- 
dotte a questo (ine. perulù' tu conosca con quanto sforzo 
si conviene contrnporsi all' errore tanto forte 8 tanto in- 



lurniii piatire si fae dì 
> è più amica e cagione 
r.-nlerlo, Inaici,' dir: si.™ 
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.logli uomini e degli idìi fotti ili terra che d' oro. Niente- 
dimeno io non reggìo che cosa dilettevole sia in queste 
statue, nò perdili In divider! di vedere vulti di cera odi 

G-. Io mi diletto di nobili statue. 

H. Io conosci) la indu-iliu dell' avarizia; chè, come 
io m'aviso, la valuta unii l'artilicio ti piace. 1" veggio che 
tu avrai più cara una statua d' oro di mezzane artificio 
clic multe di rame o di marmo; e molto più che questo 

mente, secondi! eli-: o-gi si l'a stima delle cose terrene; 



adorata, e la quali' mdti i -ftfri ]><;r aver l'adnrereldiono 
ancora? Che stimercìdi tti la statua di Rombiti quattro, 
che tu truovi per acritura, che fu fatta alla reina d' Egitto 
d'uno grande /.adiro, ih'e. crisa miraliili- a diri'? lo penso, 
'a non angu.-iciiinaiiientt! cerc'iorrati per cui mano ella 



tèrse che si facessimo, perchè gli pareo, 
ise troppo in occhio d' ogni uomo : ma 
olio potè rifiutare. Ponevansi ancora a 
dotti , cliente leggiamo fu posta a Vit- 



f i) Il mio Ut «•Mionmm , il noiiro gamia e gowMH, il Wajiia- 

i?\ Qualunque ^ii siala lj iin-r.lr d. Un ^crilli.vr , il Irslo hi. nnn l'pcr 
ni Zaffi™ n.' mu. ehi t«r<<:ir r-si-r.: I' mal-ni le! i.* -'alua in itiseoisn. 



mi.; .>,< lS i -, ponzilo a nodi, < 
egrini di strani pm-si ili granii.' 

O. Le stiline bene lavoiatn mi 

K. Ogui i 



ìobiUU dolio 



artifìcio di potere per arte essere 
loia che questo tuo diletto i 



desiderio. Ma bencho in questo fatto 
: Fidins, che foe Bommo mastra di 
irò, nìuna nobilita vera, ri può dire, 



O-. Io non posso fare eh' io no 
li. Il dilettar» degli ingegni 
tollerabile, sa si fae temp-'rniiLuient.: 
tamlosi d'uomini che avanzino gli 
se la inviliti non s'oppone, anevoln: 
in altrui quello, eli' egli vorrebbe av 
È, spesse volte utile, ad eccitare l" ai 
imaginc de' .Santi, le quali recano 
veile i benefizi! (lati ila Dio a suoi . 



quello detto fumosissimo , che dice : Guardatevi di non a- 
dorare i simulacri e idoli; i quali ai fanno come statue. In 
verità, se eziandio in questo punto tu riguardi colui che 
fece la terra soda, lo mare mobile c lo cielo voltante, e 
il quale diede alla terra non uomini dipinti , ma veri e 
vivi , o gli animali; et al mare i pesci , et all' aire gli (le- 
segli ; io penso, che tn dispregerai Protogene o Apelle , 
siccome ancora Policreto e Fidia, tutti grandi maestri delle 
dette arti. 
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CAPITOLO XUL 



De' piantegli e catini dì peltro. 



jVon (ibi Inm pluriioil ttiiii.-n ■!.< roso metalli : 

E Ugno sapial non minus ipsc eibus. 
iaudio. Chi non trarrebbono a diletto i vasi Co- 



cd avvezzo allo code celti ti ; che, eguagliandole insieme, 
tn conosci che le terreno valimi..- poco, <uglicaio niente, 
sono tediose e gravemente l'.isii.liosc. In clic modo l'animo 
dell'uomo, che abbi coiisiilora/irme del mio Creatore, de- 
sidererà d' avere piaceri! alcuno delle caverne della terra? 

0 di che grande stima f.iraii egli le coiw nini si traggono 
indi? Quando egli considera il ciclo « il sole e le stelle e 
eè medesimo, e contemplerà i! Sommo artefice <li tutte 
queste cose? 

G-. lo mi diletto ili r:i.ittc[i!i e cadili (li iieltro che si 
dicono Corintii. 

R. Non vedi tu . cho tu ti diletti non solamente di 
nn parto della terra, frigido e sa n za anima, com'è' sono 

1 metalli cho la terra produce, ma e/.iandio della opera del 
fabbro nero e sqnnlirlo. e li imi mento dello reliquie, delb 

alle storie di Roma: Mummie rapitimi. ,!,■' Romani', avendo 
per forza d' arme preso , disfatto c arso la cittade di Co- 
rinto, insieme lece struggere in una fornace tutte le statue 
d'oro, 3* stianto e di rame che erano per sventura scam- 
pate delle mani de' suoi cavalieri nella detta città di Co- 
vinto; la quale aiit.icnme.ntc era fiata a bboinla litici ma ili 
ciò; e a questo modo di tutti i metalli fece solo uno più 
nobile metallo; druidi! si cominciarono a fare questi vasi 
più preziosi c più begli, i quali furono detti Corintii, 
traendo il nome della dotta cittadc Corinto, del cui disfa- 
cimento s'erano tratti quegli metalli: non però che que- 
sto superfluo apparato cominciasse allora io Corinto che 



fas allora ]i riunì], io dì questa p..™ìa; oggi è Da muse o , 
donde or.i vengono quieti vasidiaini'iiti che ti occupano gli 
vost ri ocelli o I' animi'. 

(Sr. Io mi diletto iti rasi Corintii. 

lì. In mi maravigliarci più. su non vi trovassi.' scrìtto 
appresso a egregi! .nitori, come Ottaviano imperadore, 
bendi' e^'H fosse |.rini-i|.c U:m per .iti ss imo « di gran di asini a 
matnritade, nientedimeno fu preso a tonto diletto di questi 



. La 



'altre 



. ? tra lui ottimo Signore, e Antonio 
pessimo sopra tutti in qunt.i parto? !>■ non ohe pm vile 
cagione mosse Ottaviano a faro quella ingiuria nil quegli 
suoi cittadini ; Però clic ogni peccato ò tanto maggiore, 
quanto è maggiore chi perca , u minore la cagione del pec- 
care; o la. in agii iti cengia c la signoria (li chi pecca non 
teglie e non scampa le feilitc, che danno lo lingue o le 
penne di colora, chi.' vcgginno il Sigmire peccare; e non 
sono, per essero signori, esenti però uV giudirii degli uo- 



in luoghi secreti, e sgliigu 
luoghi scuri ; inette fuori i 
e ne' trebbi e ridotti degli i 



di tutti, elle 
vizio? 

Gk Io 



quegli cittadia 

non dubita, e: 
benigno agli 



Valerio Massimo; il quale scusa ni modo popolaresco il fot 
del popolo di non avergli dato lo voci nella elezione; n 
ili questu caso io tyti.sro con Seneca; il quelle ne' libri sa 
molto commenda questi vasi di terra. Però clie sono ind 
aio , della masserizia e temperini» mitica ; e èouo attissii 
a' costumi subbrii ile 1 Romani antichi; e perù, cornei» f. 
miglia d' inni privato pater-fa nsìlias temperato e modea 
ai debba reggere con tali buoni e sobrii costumi per si 
vivere; così l'onesta repubblica di ciascuna ci Un ti e bei 
ordinata conviene elle sia retta e governala; acciò cbt 
rafrenando ogni cosa superflua, mantengbi lo suo stato 
quella ordinata e tranquilla pace, elle può avere in qnes 
mondo. Onde, se Elio Tuberone conturbò e offese gli occ 
del popolo lascivo per porre dinanzi alla capello di Gio- 
gii suoi vasi di terra, con quali egli volea consecrare 
!.■■:]! ji'T^nza e la sobbrietà, overamente la povertà n 
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li! patene con ellere e l'altro icse che Ùalieno ìmpera- 
dore mandò a Claudio che dovea ili poi farai ini p erudu re : 
poi cominciò a mirar,' più e più altri; radium e spezia di pazie 
e ili stipe ril ti itadi , le quali stimi atnlmite ,1 magni licenzi a; 
e finalmente ad questi ili, per la cosuetndine giù lunga, 
non solamente ha più in uttimir.i'/.ione I' oliera e pampini 
od i loro gambi e vint-ij,'li, ma eziandio non mira più le 
Belve medesime co' suoi u hi c;it . >i i et ultuì 'i euera zi one il' ar- 
bori e di fiere e di Tolti d' uomini e ciò che 1' occhio può 
vedere, 1* orecchio udire, la met'te illuminare, (ulto espresso 
e figurato in oro e attento ; e lasciando di mirare queste 
cose, disidora d'avere pietre preziose, delle quali poco ì- 
nauzi abbiamo trattato, Perchè dico io più? L'oro mede- 
simo è già diveiitaru vile, crescendo la superbia. Vero è: 
che grande tempo è eh? questi Vasi Corintii non furono 
auti d'alcuno pregio ; di clic interviene che voi eravate 
degni di loda per dispregiare e non tare voi stima, delle 



li. La 

vendetta ili- 



Ita fatto 1. 
i gli anim 
volte, es 



pione Asiatico e Manilio Volsco , che vinsono 1' Asia , vi 
hanno sottoposto alle delizie ti' Asia et a' letti di porpora 
et a' vestimenti orati eD alle masserizie esqoisitissiine ; et 
ad una tosa ohe è vilissirtu. cioè alle vivande et a' cuochi. 
Così Pompeo vi sottomissc alle pietre preziose et alle perle; 
così Mummio alle tavole dipinte ed a vasi Corintii ; siche, 
trionfando i vostri capitani dei vostri niniici , le cose loro, 
che voi avete rubate , hanno triunfato dì voi e de' vostri 
modi e costami. 

G-. Desiderosamente in nso questi vasi Corintii. 
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R. Nè i piategli di peltro o d" oro vi fanno il cibo 
migliore, uè quegli dì terra ve lo fanno piggiore; thè 
Hiifiiita cupidità inni è naia iil 1 11 1 ti j ili'll.i bellezza de' vasel- 
liimciiti , mi! della in tenni tilde di-] I" un imo ; ove rumente la 
oiipidiLii medesima è più i.ukKi in l".-rrti il.in [f. Ululi-, acciò che 

tu la posai medicare L'i guarire, in e Ilio delle sollicitti- 

dini di tanli disutili vasi, pigliane una utile e salutifera., 
cioè: che tu sappia teneri- e possedere il vaso del tuo corpi) 
in santificazioni! e onore, non in pò ss ione di dUìderio car- 
nale, come dice, Santo Paulo Apostolo. 



CAPITOLO XLIII. 

Dell' abondanzia de' libri. 

Rcs bona libroni)» , si quis bene noierìt idi. 
Copiti: seti fatuot copia saepe fucil. 

Gaudio, lo ho grandi' copia e alunni. in/, i di libri. 

K. Stolto ne con ci a mente ci nasci! il parlare di ciò: 
imperocché, come molti icrcano libri per apparare, cosi 
alcuni c'i cercano per vano diletto e per vantarsene d' averne 
ussiti. Sono anioni alenili che adornano le camere di libri, 
coma di grande parte delle masserizie; con ciò sia cosa 



avarizia; e co.-lom suini piii^ion ili tutti li li altri, i quali 
stimano il prezzo dì libri non comi? vero e degno prezzo 
de' libri, ma quasi come di uiercatanxia. Questa tale è pe- 
siìlcnzia rea, ma è di fresco e de' tempi inodorai, non 
degli antichi; però ido' uri p; in- i inniiif.iiiia per la sollecita 

di con cu pi seenni a e una arie di guadagnare. 

Ci-, Io lioe Lirirn abbondanza di libri. 

li. Tu hai uno peso di grande fatica, ma dilettevoli;; 
il qnalc è uno iocondo di st mi mento e variamento del- 
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limitui't: Bei- ululo la condizione ili chi "li l ta ad usure, liu- 
jierciù che in tutte le cose mia uosa sarà paca ad alcuno, 
la quale medesima anni troppa ad ini altro. Qiulc, 1' nomo 
Biivio non cerea d'avere le enne in abbondanza, uni a auf- 
licìenziu. L'abbuivi;. n/a spns.su volte è uueiva; In eufficien- 
zia è sempre utile. 

Ci. Io bue immensa, cii.è granile copia di libri, 
li. Noi diciamo quella cosa esseri; ininienaa che non 
Ln in sè misura , ajuza la quale ninna cosa è diritta ; se 

."però chre^iamìioTrqaX'VoJ 1 , 
che «ono temiti 1 utiiniu si delibi' ì'iil'i.'Ì'v quella ohe è fuori 
di misura e inori d' online, e sempre si ik-bbe avete 1' uomo 
iiiunzi agli occhi quello detto del poeta comico, cioè: dm 
nulla coso siu frappa. 

ti. 1» li.ie inestimabile moltitudine di libri. 
K. Or l'iui tu maggiore elle quella, ch'ebbe Tolo- 
meo Fìlndelfu re il' Egitto? Clio noi troviamo scritto: come 
egli raglino in una bottega d' Alle-saiulria quaranta mi- 
glia™ di libri; ì quali, radunati in Iui.l-.. tempo di diversi 
luoghi con granila sidlicitiidine, insieme tutti arsono. Tito 



: questo veramente fu i 
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somma .licenzia e grande spesi fece t fiatare lo Vecchio 
TeiUujeuto unii solamente atile, ma necessario a tutto il 
mondo, dalla fonte Ebraica in lingua greca per settanta 
interpeiri L-brei eletti a tanto fatto spezialmente. Ma che 
airemo degli uomini privati, i quali non ch'eglino abbino 
fatto di pari, ma hanno avanza,, I.l jll i^iiifieenzia di que- 
sto re? Olir' a ciò, noi troviamo per scrittura: clic Sereno 
Samonico, uomo di grande dottrina, ma di più sollicitu- 
dine che uon bisognava e nomo abbondante e ripieno di 
molt.i scienza, ma di multi più volumi che ancora non gli 
bisognavano , ebb; a uno tempo gessanti due migliaia di 
libri; gli quali, morendo, tutti gli lasciò a Gordiano giu- 
ninrc, del cui padre egli era stato amicissimo: dico che 
questa, fu in venta grajule eredità, e da bastare a molti 
litterati e valenti nomini; ma ehi dubita ch'eglino avreb- 



lumi? Bella arte era questa, che avea fatto d'uomo filo- 
sofo uno libraio e cartolaio! Credi a me: questo non è 
nutricare lo ingegni) diAU- cose scritte; ma ucciderlo e af- 
fogarlo colla gravez/..! i: moltitudini* ili lolite cose; o forse 
tormentare culi fare morirò di sete l'anima dell'uomo che 
fosse in mezzo d T uno fiume, al modo di Tintole Che fra. 
le favolo poetice si truova scritto : come egli ha nello in- 
ferno l'acqua lutino alle labbri, di sopra e di sotto, e mai 
non poto bere, alzandosi o chinandosi; e questo simile in- 
terverrebbe all'anima, per essere sbalordita per tante cose, 
niente gustando, ..■ disiderosamen! e valendo il tutto sapere. 



strani alla pietade e alla Iteli 
Scrittura ; gli altri sono eontr; 
ÌH ed a' costumi e alle sienzie 
e fede delle stori 



iri della verità. In tutti , 
i tratta de' maggiori Fati 
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Misteri! della nostra cristiana Religior 



illustri autori antichi'!' "e'inanzi a tutti" Hinb' secondo , ri- 
leggendo le loro scritture, or intridere bboule eglino? e non 
piuttosto iu ogni luotfii ilnl.it. indo , credtrebbuno essere o 
detti d'altrui, o detti strani ? l'ure, fra tnuto mine c danni 
delle onero e de' libri, In S.icr.i Striti lira sii ferma; o per- 
chè maggiore studio vi sia stato mosso per gli uomini ; 
overo più tosto perchè Idio autore c fattore d' essa ha 
difeso i suoi santi cantici e le suo sacre storio e le sue 
divine leggi ; e ha donato la sua perpetuità c sodezza alle 
Eno opere et a' snoi fatti. Mn lo più nobili dello altro scrit- 
tore periscono, o già per grande parto sono perite: coaì 
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rana fr,i guadagni! A questi tempi fu uno non i 
di torra o indie selve, ina in una gran ili filimi e 
sima ciltade, (e di die tu ti meraviglierai ) .Ho 



ione, Però che rero è il detto d'Orario: 
muta la naMonc SU chi* dirò io dei 
li non solamente patiscono die le scrib- 
cui grande volontà il disidcrano? In 
e«io di tenta bellissima cosa e questo 
i v' atufferanno nel profondo uell'igno- 
'Ìo non mi svii dal proposito tema, 
irittori non hanno alcuna regola m loro, 



fan 



i linoni da' cattivi scrittori; c hanno statuti i pregi n tali 

è p^ù'tty^Kritta^ curcauo di 

■,'uadaguare, che de-li nomini studiosi, e di quegli che 
tengono lo reggi incuto della repubblica; a' quali mai 
niuua cura fue dì questo fatto, avendo dimenticato quello, 
che Costantino raperadore comandò ad Eusebio eli Pale- 
stina, cioè: clie non facesse scrivere i libri, se non do 
buoni artefici ili ciò, e costoro fossono antichi e sapessono 

perfettamente I" arte. 



pnrìongnno ad ir. Ancien sani alcuni, a quali paro sa- 
pere ciò eh' egli liauno scritlo ii cairn. Et occoremlo caso 
ili l'aro mcimone d'alcuna cosi, dicono: (juefltfl libra ò 
ne 11' armario mio; e stimando siilumunto ciò, e che questo 
debbi bastare, con uno aliare del tiglio suo si tacciono, 
come se così 1' u vessano nel petto quello libro, com'è Del- 
l'urinario: benu smhij tali -i/n:^ da ridersene. 
G-. Io abbondo di libri. 

K. <junnlo vorrei più tosto tu abbondassi di bulino 
ingegno e d' eloqnenda a di dottrina, e molto più d' ino- 
ceuziii e dì virtm-! Ma nn»lv oo.<e non si truovouo a ven- 
derò, corno i libri; e so si trovnssomi, non so so tossono 



queste virine vestono l'anima; la quale, peri 
può vedere coli' oeobio, è abbandonata dagli i 
in verità, si! rablumdaiiK.i di;' libri i'icesst gli u 
dotti, o buoni; coloro, che sono ri ce bissi m i , 
essere dottissimi sopra gli nitri ; della quale 
volto vagiamo il contrario. 

io hoc libri, gli quali sono aiutorio 

apparare. 

R. Guardi! olio non s,i-:n. ].ii:tt..si., imp^c 



i Doccino, nsandogli innanzi il tempo, 
vani libri hoc m. 

olle lo molto vie ingannano il viandante; 



cose sono importuno a' dotti od agli indotti ; mn più age- 
volmonte si portano da spallo d' uomini più forti, cioè più 
valenti. 

O. Io Ilo miniai,'! ^ciiiiii': iiduto ili HI ni nobili. 
~' m'occorra, ninno i- nobilitato pei 

più d.d dutlo re Tolomeo d' K- 
n gli diede [.Lillo la mnltihnliiie. 



opera di tanti (inss'.tiu, ."mi; m .1 1 il ; : inti'i-nt ri Lkvi ; 
ne poi maggiore miracolo non fosso seguitate dallo iuge- 

alatoo lì'" I 
duico e Greco e d'altre lingua in una lingua latina. Ma a 
te conviene per altra ria sforzarli, te tu cerchi gloria per 
molti tini in e di libri; cioè di non avergli solo, ina di sa- 
pergli; e non indiali n.'lla biblioteca , i» nella memoria: 
i libri sylebbouo rinchiudere nel cervello, non nell'r.r- 

Ulico libraio elio tiene libri a vendere, o dell'armario me- 
desimo elio gli conserva. 

G. Io conservo molti nobili libri. 

R. Tu tieni molte opero in prigione; le quali, so 
forse potessono uscire fuori e parlare , ti coiidurrebbniio al 
gìudicio e alla tono: dolendosi della privata carcero dovo 
tu gli tieni. Ora piangono tacitamente; e in verità pian- 
gono molte cosi: e nuiuina^tnienie quello Javio detto, cioò 
elio spesso volte uno pigro avaro abbonda di molte coso, 
delle quali molti uomini studiosi liuuno bisogno. 
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CAPITOLO XLIV. 



Della fama degli eorìttorì. 



Scriptorum tot sunt monumenta , quot aurea coda 
Sidcra: ut in paucis stat tibi vera salus. 



Gaudio. Che dirai, ch'io medesimo scrivo molti 
libri ? 

R. Questa è mia infermità comune , appiccaticela e 
insanabile : tutti usurpano e pigliono 1' uticio dello scrivere 
lo quale è ili puclii. L'ho lilim dio sia compreso di que- 
sto male, cioè d' esseri; scritto da cattivo scrittore, ne 'm- 
brotta poi molti: però che 1' nomo s'inchina agevolmente 
a coniinciaro e a volere scrivere; ma lo sapere scrivere è 
molto faticoso. Non ostante ciò , interviene che la molti- 
tudine degli ini'ormi , tini 'li quoga olio vogliono scrivere 
0 non sanno, di die in dio crosoo, o iiisiomomouto la forza 
della ìnferuiitade più ;i*':jv;i; tutto die si truovnno più 
scrittori e c™timn»n,-„t.. s.riv,,,,,, pe.,-,o , porch' egli & più 
agevole a seguiterò -li altri, dio ooiiiiu'ciulore perfettamente 
l'arte. Noto è, trovato s'è per esperienzia del fatto, es- 
sere così, e per lo tempii lungo ò stalo più nianif'ostato 
quello detto dui savio dogi' iibrei , cioè: Ninno tino c'è di 
l'are libri. 

Or. Io scrivo. 

K. Volesse Dio! che gli uomini forfono contenti ai 
loro termini; e che l'ordine delle coso stesse fermo, !o 
quale si confondi; por la ]m'/./iri ili multi; ora serivessono 
coloro che sanno e die posano; «li altri log tessono o udis- 
boiio. Or è così picciolo ililott.ii.iniilo dell'animo lo inten- 
dere, so la man., pre-mino,.! non si molla a priverò? E 



scrivere libri? Volesse (dio! olio gli .stesse n mente quello 
detto del nostro l'alio, pusto nel proemio del suo Tuseii- 
lauo, cioè iu luogo chiaro e patente, acciò che non sia 




]!)■<![, Hi lilu'j . in.'' qiijili jiii'ilujHi iJuitiitU' ilulibinsc , i- 
vate, od offiiscoiio ciò eh' eglino dicono con Blilo 
:u n rnaticoiio ? La ejual cosa è riputata li 
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I* uno l' altro .vufbrtauo e provocmio , serivcndo cose vano, 
« lodando u cercando loda da' loro simili di false lode. 
Quinci è Uscita quella tanta audacia degli scrittoi^ e 1" 
confusione delle cose; di che, se tu scrivi, non ti curare 
di piacere a te atesso molto. 

G. Io scrivo libri. 

H. Forse iin-:;li<i laresii n le^'i'irli: <■ convertire quello 
che tu avessi letto in regola n reggi melili, ottimo della vita 
tua. Forò che, allora è utili. 1 In sapere le lid-itturc , quando, 
'|nello che tu intendi, motti in opera; c mostri d'inton- 



mente, e serìrerle artilk-ìo*,imi-i)[.e . e pronunziarlo soave- 
mente; tutte queste cose, se non sono rel'erite e recate ad 
utilità della vita nostra . elle sono elleno altro, che cagione 
di vantarsi vanamente ed una disutile fatica e strepitìi V 
«. Io scrivo libri. 

It. Fon* Piò utile lare-li d' arare ,1 cumpo, o pascere 



venne, che quegli che non sanno conoscere le cagioni eia 
nature delle cose e delle parsone, a mirano come si tr no vano 
acuti e nobili ingegni d' uomini in mezzo del mare , o nella 
villa, o nelle selve, o nelle botteghe fieli' arti meccaniche; 
essendo nelle scuole degli stndii ingegni d'uomini grossi , 
tiepidi e ila pud; però che la natura, s'ella si vince, si 
vince malagevolmente. 

Ci. lo scrivo ferventemente. 

H. Quanto pili l'p'i'veul.emeiife scriss i molti antila- 

mento, il fervore ile' quali si è spento? ancora non si 
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Gì-. Io scrìvo molte cose. 

R. tjnante più bl-i-ì==cìh n alcuni nitri? Chi annover- 
rcbbo»i libri ili Tulio o di Vairone? Chi ìnisurrebbe l'o- 
pero di Tito Livio o dì Plinio? Troviamo por scrittura: 



"ilio ! B hi 



glìaia di libri. Nieute.ìj^.-.io -riunii autori ì' afermano es- 
sere così, a' quali non volere crederà £ dura cosa; i quali 
dicono non avere trovato ni- saputi! tanto Mimerò per detto 
d'altrui, o per siila loro vista propria, ma avere Ietto di 
quegli libri; i quali, se mirabile cosa è, uno avergli po- 
tuto leggero tutti, quanto più mirabile è avergli scritti? 
Lunga cosa sarebbe a raccontare quali uomini appresso 
noi Italiani, quali appresso i Greci, e (piali e che opero 
eglino abbino scritto ; de' quali nimio a pieno è stato a- 
venturato de' suoi rtndii. Ma sono perite do 1 vostri alcune 
opere, de' Grcei grande parte, e d'alcuni tutte. Or, guata 
tu quello che p.^i divinare do' tuoi. 

G. Io scrivo, e queeto m'è, in questo mera, Giu- 
gulare piacere. 

R. Io t'ho per iscusato, se tu scrivi per esercitare 
lo ingegno , o per apparare tu , scrivendo ad altri , o per 
passare tempo, o per Indire :l li-dm presente colla me- 
moria delle cose passate; e Imiti compassione , se tu scrivi 
per medicare mia. infermità che in te è occulta e insana- 
bile. Imperò che souo alcuni (se tu noi sapessi), i quali 
non scrivono , se non perdi' eglino non possono astenersene; 
e sì come coloro che corrono straliocclicvolineute, voglien- 
doai rattenere, allori? sono Importati più. 

G-. Io ho uno grande empito di scrivere. 

E. La malinconìa reca seco influito cagioni; alcuni 
gittano pietre, alcuni scrivono libri, ad alcuno è snto lo 
scrivere principio di pazzia; ad alcuno i stato fino e ter- 
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G. Io ho scritto o scrivo molte cose. 

R. Se per Liu tu debbi usare utile a' successori, ninna 
cosa puoi foro meglio: se tu il fai per acquistare a te il 
mulo nome della fuma, ni una cosa puoi fare più vana. 

G. Jo ho scritto molto cose. 

B. Oh imiti!.! pi'.i^iii ! K uui ravioli;.! lei pui, ììo 1.; 
carte Bono più care ch'elle sogliono? 

G. Io scrivo e quinci spero d'avere fama. 

R. Io l'Ini ^ià (letto: iiir^'lin, iiirse, areresti 0 caveresti 
In terra operando d' nvm-ins la biada, l'ììi a le inamente si se- 
mina iu terra che nel vento. Già lo sf odiarsi d' avere fama, e 

molti nominati e famosi ,'cosi n'ha condotti molti, inume- 
rahili, stolti e poveri a vccchieii» ; et bagli fatti nudi e 
ciarlatori, n quasi uno spettaculo e giuoco al volgo. Kcco, 
mentre che voi scrìvete, passa il tempo atto e utile a mi- 
gliori soli icitu dini u cure. Cosi, essendo tratti fnori di voi 
medesimi e adormentati, non v'accorgete infiiio che lu vec- 
chiezza o la povertà umilmente vi fa svegliare, e favi co- 
noscenti del vostro errore, 

<.->. Io puro scrivo , essendo cupido e disideroso di 

R. Miriiuìlt! cura « studio è cercare che '1 vento esca 
della fatica. Iu verità, io pensava ehe fosso opera di ma-, 
riiiai diùderare d'avere vénti; maio veggio che gli è an- 
cora degli serittori. 



CAPITOLO XLV. 



Dell' essere dottore. 

Quam imlchmm <lncis, si dievris esse magisteri 
Sola muyiskrii nijiniua Vheiatus iiubct. 

Gaudio. Ancora io ho il titolo dell'ossero dottore. 
R. Vorrei più tns;<> clic tu forniti] della rtit'n/.ia: 
però che ninna cosa è più sozza, che maestro ignorante 



no. fatto maestro degnamente. 

clic tu fossi 'legno d' essere maestro, noìlo 
ioti pur cenere sl.itn ilisivpolo ; donde è stato 
o tu abili ma-iuta d'essere uhlitj.ìicuti: c 



na'M.-;. ila 
> fatica 0 lo 
la ititeli 



;l il maestro di dentro, cioè lo Spirito 
non mancava loro nel silenzio Ulteriore del cuore, 
i parlo degli altri comunemente, 
r. Io sono chiamato maestro. 

E, Lo etesso nome del magistero) ha nociofo a molti 
.■co diventare veri maestri ; e per avere creduto di 60 
i gli altri , più che a sò , e per avere creduto d' es- 
tollo che si ilicea, ina non era; molti non sono atali 



alla fine comincili,, ad io-aniure loro lardimi; e credono 

esaere vero quello ch'eglino sa essere falso. Tu, eouio 

e' ti piace, ahhi gloria del tuo magistorio; lo quale titolo, 
se degnamente t'è venuto, ninna cosa di nuovo t' è duto; 
se indegnamente hai il tìtolo , duo titilli reca seco ; 1' uno 
cho tu ti vergognerai d'apparare; l'altro che la tua igno- 
ranza sarà per ciò più manifesta. 
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CAPITOLO XLVI. 



Di vani titoli di dottorato. 

Quid dottrinarli»! titillo Maria ina. 



filosofo. Ma mm possono inculerò «vero amare Li ver. 
sapiemm , se mm l'anime purgate e natte e pialose. Don 
que la cosa ritunuL ;nl ijiii>]!n im-ilesinio the è scritto: i'ie 
tilde è la sapienza. Ma i nostri filosoli elle dispreizami 
non conoscono questa .sciami], come io ora dictta ile' Teo 
lagi, sono ridotti e recati allfi ilialetica inula e piena ci 
parole. I teologi mattamente iavelefinìaiio <li Dio ; e cos 
i iilosali della natura. ] teniasi imi loro ventosi' disputa/Jori 



soffiami di loica pongono termino alla 0111 jioti ■]■ jr.; 1 - 
lacstà di Dio e ]:tii!i;fiin.i leaifi- della loro superba igno- 
amtia a Dio ; il quale so ne ride 0 fauni-. beffe. I filotafi 
isputano de?' secreti della naturai quasi come s' d' venia- 
mo di cielo e sieuo sfati presenti alla diliWazione a con- 
iglio divino; avi-mlo ilimciitiealo ijuelhi elicè scritto: Chi 
a saputo e conosciuto il bombo c il parere del Signore? 
> chi È stato suo consigliere? K u„n attendono quello che 
ice il nostro Sa„<o Ambniogi.i .„,„■' a i-iò, spesse volte con 
Molti e forti argomenti, ( mas-imamente in quelli, libro, 



R. Questo è agevolissimo a fare-; ma ù più malage- 
vole a sapere scienzic assai: molto, veramente, è migliore 
c più sicura li confessione eho la professione cioè lo 
dottorato. La confessione è "piena d' muilitadc e di peni- 
teli zia ; la professione è piena di levitade c di superbia. 
Molto più agevolmente, in verità, i confessi cercano la in- 
dulgenza de' loro peccati che i professi, cioè i dottorati, 
non ^ rc ^° ho a a B e ™"^ o n (itiilo dd|a di¥intt e ìauuM 
sapienza. 

K. La sapienza non ha bisogno di (itoli, por se me- 
desima è nota e chiara. Io tt domando: chi pnose mai la 
lucerna al solo, perchè il sol» potesse esseri- veduto ? Molti 
sono .tati ignoti et oscuri conquesti tituli i e molti , un» 
essi, sono temiti genti libimi e famosi. Spesse volte mimo 
segno hanno avuto le buone nicrcalaii/.ie; e le cattive 
V liaimo avuto, spesse volte, chiaro e bello. 

li. Che dirai eh' io ho stretto i miei cnpegli colla co- 
rona dell' alloro, cioè ch'io sono incoronato poeta colla 
corona dell' alloro ! 

K. Nell'altre sciovie dette dì sopra è una fatica, 
cioè di cercare la venia delle cose; ma nella poesia ò la 
fatica doppia; cioè il cercare la verità c ornarla o coiu- 
porla a diletta in c:i io ile-li orecchi di chi ode; questa è 
«rande cosa, alta, malagevole, e però e rarissima o in po- 
chi si truova: i «ri poeti mettono opera nel cercare e 
uell' ornare. Ma i comuni poeti non si curano del cercare 
della verità; e stanno contenti all' ornar.' che si vede di fuori. 



Diat.zed b, Gì 



laureato , elio n 
e ti convenga po- 



llina, come prodiga, spontaneamente non ti dia ricchezza. 
Hai acquistato cosa , donde tu paia ad alcuno sanità sen- 
timento, ad alcuno paia superbo. 

G. Io niedtìiiuio lio" tolto per me la corona dell' ul- 

R. L' aruero vcrdissii 
si secca; se non 6 inaffiat 
sol li ci tu di ne. 

G. Io ho aquistato 1 



■tóuC dell'inoro niente ha "dato^ utik. all'animo t 
beueb.' egli abbi dato al capo tuo uuo vano segno, et li 
liitcmsiviitu a molti; appo ì quali tu pluvi mejlliu, inni 
tienilo conosciuto da loro. Che altro t'ha fatto qnelln r; 
che gitarti tra' denti c' morsi degli invidiosi? (ili .u 
menti hanno giìi notiate, a multi a tempo di pace i 



per sò medesima è grande fatto. Tu ti mura vigilerai e stupirai 
se ciò ta penserai et esaminerai con una diritta liiluiicia; e 
forse ti pentirai d' avere pi-csu mattamente questo nome di 
dottore di rsttnrica; iodico questo, acciò che tu guardi , che 
quando tu vorrai illustrare di sapere infiniti! enne o tutte le 
cose; non apparisca chiaro chiaro che tu niente sappia: e come 



spessi- villi 1 iiitiTvi.-nr. . p n - essere maestro di molte seir- 
zie, .li «.«cessiti conviene che la sna ignoranti» venga 
palese; dove bìiiixii altro SiiveUie stata nascosta. 

G. Almanco io sono dottoiv delle ^ie.i/àe liberali. 

ti. Questo fallii lui ;iIi:uu;l volta più d'audacia c 
scienza. A ciascuna aito la via è biievu. E tn uno e»' 
niitlii'icntc a tutti:? L'uà arto è assai a, uno inifcuuo. di 
oheinesea ftflàtieandosi et anelando, 



Deìto so™ r 



si fauno dottori ili tutte. Oh lì.lau/.a grau.lt: ! ina «Ila è gir* 
fuimniB di tutti. 

Gh Or, die dirai filialmente del dottorato ch'io hoe 
di medicina, e iMb: l'^^ii: eanmiiclie o civili? 

B. A questo rispondono i tuoi infermi, o olientoli 
de' piati: die abbia mai fatto utile, questo titillo agli in- 
fermi di dure sanità del corpo, o a' clienteli di dare vit- 
toria del piato loro a corte: a te, forse, spesse volte ha 
fatto utile per lo guadagno. Per questo voi corcate di sa- 
pere le scienzio, o d'aver..- il titubi delle scìe-naie; e quello 
the vi manca della scìeii/ia, cerate da supplirlo con tituli 
e con l'abito del dottorato. Così fate ossero vero quello 
dotto del poeta satirico: la porpora vende l' avocato ilei 
pinti ; vemloulo ancora f testitifiitì fumili ili lineile pietre 

preziose che .si chiamano cimatisi!. Nò, quello, eh' io ti diroc, 
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è mono: chi v>hn,h> m,r„nt ttrrjti antichi , «iti» 

rehbe oggi dugcnto dimori a Tidio, se non avesse V 
yrmuh: in itili:. I,rn Inani':. Alla perfine, tjncstn e 
omeln-iunt' ili tu» l,. proietto aeufon ' 



«usti studi delle 



K"»>do turl« , parte .li fon, «-«a gloria , la quale è premi., 
vano, ma lui-unte et apparente; ma ;l 1 hi maggior parte di 
loro il guadagno c quello uno splendori? (li peeuniu è il 
loro line; lo quale non sulumente è picfolo premio, ma ù 



. E il titillo preso per tutte queste cagioni, come ì< 
non si delil.e in verità perù spregiare; pi-reo' egli , 
) a quello, pereh' eglino l'hanno preso. Impercioccli 
ritado l' animo e il gindicio di tutti quasi gli nomini 



i date tutto nlla 
.le di gloriarsi di 
Che tale virtuoso 



osii, elio promettere ili 
fame multe. In verità, le cose umane auderebuono bene, so 
gli nomini Tossono quello oh' e' mostrano d' ceserò. 
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CAPITOLO XLVIL 
Degli ttfSoii che ai possono in Corta 



, pM 3k«tm in 
il semper habcre fidai 



Oc audio. Io 
R. Dunque ee 

Or. Io sono pr 

R. Donano se' 



G-. Io Io i fatti del re. 

R. Tu avrai u rendere la ragione tua sotto darò git 
e; la quali] appena la potrai fornire, so tu non ru 
li persona, con guadagnare tu odio e peccato pur te. 

O-. Io proccuro i fatti del re. 



Ilio: o per piccola utilità^ il,.] re ti converti mostrare ili 
non vedure ì gravosi muli del regno e' grandi danni dei 
popoli, e quegli mali e danni per utilìtado della corto 
operare. 

G-. Io sono fatto procoratorc del re. 
R. Il primo die, che questo lincio odioso toccò il 
soglio della cuaa tua, tu perderli il vivere scendo il tuo 
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contentamento e l.isoi;nfi;h librrfà. Li quieta, In giocon- 
dità si som, partito dalla waj tu;.; « hi iscainblo di ciò. 
vi sono entrali! si'rvitinliiu 1 . faliea . orni punirmi; , paura, 
dolore, afflizione e mordaci solliciturilui. K benché tu alibi 
il fiato in corpo , tu perù inni punì fare ragione d'esseri: 
vivo; imperò the Li vita degli uomini accupatì ò morte: 
« se tutti gli occupati sono miseri , sopra tutti sono mi- 
serissimi cohro, che sono occupati per altrui, o massima- 
mente pc' re, o por i tiranni, o per qualunque persona 

G-. Almanco sono giudice. 

R. Or giudica così , quasi come di subito tri debbi 
essere giudicato da uno altro: però elio uno è il giudica 
di tutti, cine Mio; imo ò il suo luogo tribunale; il qualo 
non si può corrompere: 0 uomini, inanzi a quello suo 
tribunale starete! Che binomio e eli' io dica del cuoio di 
quello giudice falso, che fu fitto nella sedia , dove gli altri 



testimoni f non seouvenevoìi prieghi, nun vane ru'inace , non 
eloquenti avocali e padroni gli fni'iimui utile alcuno. 

<3r. Io sono falle consigliere della mia patria. 

R. Questa è lina gloria miLlagi'Viiiis-ima. Ilario volte, 
tu verità, interviene consiglia re , che hi faccia utile e piac- 
cia ad altrui: e benché sia la verità nel tue dire, e fe- 
delmente tu consigli, e si i segreto quello clic t' è commesso, 
e sia suavità nel tuo diri?: la formica disporrà il line, poi, 



sottile freno una be- 
stia non domata, e come dice Uranio : una bestia ili molti 
capi; e solo hai a reggere una grande nave percossa da 
molte onde; una piceiola cosa si regge male; guarda tu, 
quanto sia malagevole il reggimento ri' una grande città. 
Or, avevi tu a casa poche sollicitiuìini , elio hai cercato 
d'avere la cura della repubblica f Ma che dirai, che que- 
sto uficio non sola miai te è ni al agevole, ma egli è vile? Il 
poeta satiro chiama il profetto di Koma govematoro della 
villa; significando lo stato di quegli tempi: il quale pre- 
fetto , se ora allora dettai governatore della villa , che sarà 



Digiiized t>y Gciogli; 



22-1 1 

ora [se non] governature della scita? Aven Roma insili» 
a quella 0W0 comincialo ad essere villa , oggi già È 

R.Tu su' omliinnar..) d'essere sbandilo con Rrando 
.more; hai cambiato la casa della pane tuo colla sofiiritn- 
iliiiu ili fuori ili casa; liuti isperare d'avere alcuna cosa 
iblee o tranquilla. Lo piato ili quegli, elio seno rettori e 
utieiali è amaro e lurliìlento; per lo ufficio min possono 
avere consunzioni festivo e soloxzi e giuochi, e il' essere 
in conviti; c cmwif'ie rhe la curti! e casa loro sia chiusa 
il' doni, e si perla lille liti ; e privata ili giuochi e di pia- 
ceri, e piena ili q neri in naie e ili qiiistioni. Uiò che in quu- 
liiuqae segreta parto della provincia è male sano, ciò clic 
v'e infermo, ciò elle v' è marchio; tutto ti conviene toc- 
care c curare: di chiaro questa opera è faticosa e dura; 



CAPITOLO XLVIII. 



Doll'OBsere uomo d'arme e d'oaaoro capitano 
di guerra. 

Nulla fitlcs piclasqitc viris, qui distra scquitnlitr; 
Esl cupidi* Itili, morti* tipcrta via. 

Gaudio. Io sono ornato della cintura militare. 

verrà sempre essere aauza quiete e sauna gloria,' e siiggetto 
a pericoli, o d'essere dispregiato? 
Gr. lo' sono fatto cavaliere. 

K. linando voi nasi ete, entrate voi nel campo a, com- 
battere; che Insogno ha' di pigliare altro titolo di caval- 
leria? L'uno uomo arnia lo corpo mio di l'erro; un altro 
arma l'animo d'inganni; l'altro arma la lingua il' astuzie; 
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carro, l'altro corra, l'alt™ navica ; costui obedìsce, l'altro 
comanda. Ninno di toì ò ozioso. Ben, che nuova cavalla- 
ria è questa? L' uno condili:!- la vita sua iti campi d" arme, 
1' nitro nella corte d'unciali, l'altro nelle scuole, l'altro 
ne' boschi, l'altro nel campo di terra, l'altro Ìli mure, 
l'altro in palagio, l'altro a casa saa, l'altro in pellegri- 
naggio: e tutti emuli, illete per diverbi umili; e non sola- 
mente 1' uomo, ma Orazio dice, ancora il catellino mili- 
tare nulla solvo. E disi, sono multi' maniero di combatti- 
tori e di cavalieri. Ma la vita dell'uomo è una battaglia 
sopra la terra; la quale Santo Job clic diffinie essere bat- 
taglia ; quanto a mio parere avrebbe bene dichiarato la 

arroto e posto al detto sis:> spaziai mento quale battaglia 



a difesa dell' anima. Alunni sono 
iv più bella dell' nonio armato; 
in più lidio il patto e '1 capo 
tu di pace e disarmato, l'ure, 
letto ti |.i;.lia , va-: f strini;! le 
, lo collie; tu licevorai il caldo 



stato grande cosa, ma tu erravi; però che tu bai elotto 
uno lincio c una arto iiubliin-ii e siìiiu'uiiHisa. Ancora molti 
unno gli inganni della speranza, i fatti d'arme; multe sono 
le catóne che tradirono alla Mcttn <jli animi, che non sa- 
viamente sono disiderosi di quello bene (ehè tatto le cose 
disideruno ) cioè della gloria superna: nen uiego però che 
alcuni non siano per la cavalleria pervenuti a grandi sai me 
ricchezze et eziandio al ^nelo dello imperio. Ma, credi a 
me ; molti più per questa medesima vìa sono pervenuti a 
povertà, alla prigione, ad essere servi et a sforzata e su- 
bita morte. Pure, da poi che in tuo animo hai diliberalo 
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tu pigli di fura , ti conviene che tu a* 

per sogni con gli altri cavalieri: e die 
ìi posto d'ai trai; e che sempre rintuonì 
oratili quella parola di Cesare, ch'egli 
valieri che si voleuno partire da lui , c 
ferire, e apparate a morirò a ogni poi 
l'ero che l' nomo d' arnie o egli nccidt 
è accise da altrui: e allumo caso et al 

Hi che queste sono l'arti tue o lo dilinie 
tendere quello, che il poeta satirico dio 
prendi della cavalleria; oliò, ridendo egli 



d'arine; benché le leggi ur' i'.dti di niierra non hauno 
luogo e tacciono, secondo eW s'usa <Ii dire. 

Q-. Io ho scritto al rullio d libinolo mio. 

H. Quasi i\' usaufca è, che lo figliolo del cavaliere si 
Faccia cavaliere in fatti il' arme. Impero che il padre non 
può dorè al figliuolo altra eredità che egli abbia per se, 
cioè l'arco, lo scudo, il coltello, e la guerra; e quello che 
compie il giuoco, gli sproni tinti d'oro. Ma il figliuolo 
eappia che a lui accagiono le cose predette, ch'io detto al 

Ci. Io sodo capitano della guerra c famoso per lo 
vittorie avute 

R. Qnsnto meglio saresti tu famoso por lo virtudi , 
se tu fossi capitano della pace. 

G-. Io ho fatto molte battaglie. 

R. Tu hai tolto la quiete ad lo e ad altrui: odi, 
bella cosa e questal 

Gh Io sono famoso per vittorie o trinufi, ch'io ho 
fatte e avuti. 

R. Spesse volte' il male è più famoso che il bene ; e 
la scura tempesta e più nominata che '! tempo sereno e 
chiaro; concilili de min: tu bai apparecchiato begli titoli alla 
tua sepoltura e favole al popolo; e ad te niente. 
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CAPITOLO XLIX. 
Delle amicizia de' ro. 



laetttram famac, et rerum dal curia Set/imi ; 
In tlamibas Rcrjnm rara avis est pro/iiliis:. 

Claudio. Io m'ho aquistato amtstadi di re e di 
signori. 

H. La vera amicizia degli uomini c rada: o tu ti dai 
a credere d'avere )' amicizia de' re; i quali dispregiano 
tutti quegli che som) di minori' grado di luro, per vedersi 
eglino tanto esaltili dulia fortuna, e per 1' alterigia elio 
egli hanno nell'animo. 

Gh Io som. caro a! re. 

R. Adunque tu hai per niente e per vile cosa l'anima 
tua, la virtue, la fama, la quiete , l'ozio, la sicurtà; però 
ohe unto è lo costumo de' re. Appena umano, se non co- 
lui , il quale dispregia tutte le dette cose e faasi servo 
della loro crudeltà e lussuria o avarizia. Onde, se tu sei 
caro ai re, non resta ch'io corchi più de' fatti tuoi; peri, 
che essendo eira a luro , ad te medesimo tu so' vile. 

Gr. Io sono al re caro per mia boutade e virtudc. 

E. Cha risponderai tu a Crispo , che dice: cho a' ro 
sono più sospetti i linoni uomini che i rei ; però che a 
loro è in timori.' e in fosnHto hi virtue d'altrui. 

Ci. Io sono caro al re per le mie buone arti. 

K. Dimmi; per quali? per uccellare o per cacciare? 
( Di queste tali arti io ti ripresi in uno de' capitoli pre- 
cedenti).!) forse per essere uomo d'arme? (E di questo 
nel prossimo passato aliliamo deputalo); questa milizia, 
s'ella non è aiutata e mantenuta con molto spargimento 
di sangue, e con Rraudi pericoli, non possiede nome di 
cavalleria, ma di pigrizia e miseria di cavalieri; c ciò non 
è solo cosi per gìudicio de' re e signori, ma eziandio del 
popolo. 

tir. Per buone arti sono caro al mio re. 



parlaru e la piacevo!. ■/./.. i le conunnulaun mollo. Queste Bono 
I' arti più ulte a guadagno ri; o iiquistare la grazia del re; 
perocché a lui ninna cosa 6 più nimica clic la virtù e la 
sciair/au. Adunque non ;iv rc speranti per queste duo cosi', 
virtue e seienzia , d' aqui-ture amicizie de' re; più tosti> 
nono cagione d'odio: perù che rade volle 6 pace fra la 



rio ? E tu sai la 
«Olio: licncliè gli 
voglio lasciare di 



il pericolo, ,d quale or., vai dirtm. l'ilio fanno agli «cerali 
lu dolce p.ircdo et i canti d,d]' uccellature clic gli aletta, 
che il suono del guardiano iK'Dft villa clic gli spavento. 
Cr. Io sono caro al mio re. 

R. Sono alcuni , de' quali tu dubiti , quale Ria più 
pericoloso, l'amore o l'odio loro, e Bono questi tali pig- 
inoli da' serpenti; ne' quali sono i rimedii mescolati eoi 
veleni. Ma 11 eli* amicizie de' re niuna cosa v'è dentro, se 
non pestilenziale e nociva , o alibino la persona in odio , 



tempestosa, ninna più pericolosa clic l'amistadi de' re ; 
escotto i regni medesimi , ciò: sono ili maggiore pericolo 
e tempesta; benché io sappia che questo pericolo et ami- 
PÌ7.ÌH iiiilavuo m|jl'sso vok.ii hÌìi stata desiderata da molti e 
acquistato c cercata con grandi pericoli. Coaì è tatto l'u- 
sanza degli uomini: cm-ì s' aquila u compera pericolo Con 
pericoli; dico; rh' imo pericolo s' acquista con molti peri- 
eoli, et uuo massimo pciieolo con grande pericolo. Veramente 
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rebbe UHM peritolo, è spregiato; e uno j 
cercato con grandi mali. 

<Jc. io spero d' essere caro al mio re. 
R. Penìa cliente aio quello dì che ti 
damento è fragile a caduco ; ciò ti mastri 
manifeste ruìne de' re. Guarda, che l'altea 
è iiubilosa e torbida e tempestosa ; la qu 
cosi vara, pruova la vita de' re che è ma 
lagovolo. Di che, guarda 



> fondali 



: la 



S la fon 



into più sicuramente, e quanto più 
meritata e aquatili» l'amicìzia del 

M ài Dio. 



CAPITOLO L. 



Dell'abbondanza degli amici. 



Non team qui tutti, ceri sin» 
Qui manel adoersis rebus <i 



Gaudio. Io ho abbondanza di molti amici. 

H. Io mi meraviglio, che tu solo abbi abbondanza 
di questa cosa, della quaLi tutti uri i immilli hanno carestia 
e mancamento lauto, die in tutti gli secoli passati a pena 
si ricordino essere state pochissime coppie e compagnie ili 

G. Io ho molte omistadì. 

14. Duuche sono elleno einiulatc e colorate: però clic 
la vara amicizia è uno bene si rado , che , se uno uomo 
n' aquista una eziandio in grande tempo, debbo essere te- 
nuto assai industrioso mercatante di tali cobo, 

GK Io sono aveuturato per 1' amistaile eh' io ho. 
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li, Questo non puoi tu Bnpcre, se tu non se' sventu- 
rato nell'altre cose. Di che, bene è vero quello detto: 
the l'uomo fd.ii:e non su tV/fi t amato. 

Gc. Io lio amicizie certe. 

K. Banche è certo e Chiaro che tu hai aversitade ; 
però eli' egli e ancora vero quello altro detto: V amico cerio 
si mostra vita tosa incerta. 

G. Io ho molte arai stadi. 

lì. Commetti il giudi/in di quesiti Citi o lilla sperieiizia, 
nini lilla fuma; la quali; «aule uieulire dimoiti' cose: forse 
queste amicizie saranno meno che tu non pensi. 

G. Io ho troppo grande copia d'amistadi. 

B. Lascia andare le cose superflue; colui, che ha in 
ogni cosa quello che gli basta, non cerchi più. 

G. Assai grande copia ho d'amici. 

R. Tu truovi scritto appresso lo illustro istorio grafo: 
che quello, elio tu dici, non adi viene mai, eziandio al po- 
polo Romano, quando egli più fioriva; nò ad alcuno ultro 

G. Io ho molti amici. 

R. Io t'ho ;:Ì!i deU> ij nesìo uinie-mo sono fitte, ove- 
rameu te imperfette (com'è' tengono i Glomifil; però che 
può intervenire, che a uno medesimo tempo si convenga 

niente, nascendo odio ira e/li audei , sia di necessità tra- 
lasciare la fedo e l'amistà da una delle parti o dall'altra, 
o da ogni parte. 

G. Io ho copia d' utili e di dilettevoli amici. 

R. Io t'ho inteso: tu se' disceso e capitato all'ami- 
cizie che stima il volgo ; le quali , eziandio cosi appena 
possono essere, insieme nini!;.?; culi ciò sia cosa che gran- 
dissima faccenda sia volere sodisfare a molti amici e vi- 
vere insieme di iue.=.ì i raiui-n te ; mine ai richiederebbe, e spe- 
zialmente a uomo occupato in volere compierò alcuna cosa 
malagevole , e che si' opera gentile. 

Gh lo ho amici che mi fanno utile, e dilettano. 

R. (lucile amicìzie seno caduche, delle quali il fon- 
damento è diletto <■■ utilità. Imperù elle eziandio elle trie- 
manu, stando ferme e ritto l'utilità e il diletto; lo quali, 
se caggiono, I' auiiei/.ie convitile elio eoa esse cangiano. ì:i 
questo cadimento e maneameiitu del diletto e dell' utililade 
è non solamente possibile, ma egli è molto agevole; anzi 



ciò che lii vii t Di; medesima è una cosa, stabile e ferma a 
durabile; e, acciò ch'io usi In parola d'Aristotile : la quale 
virtue, perch' e' non [lune munii; , intervieni; die noi amiamo 
eziandio i morti che imi amati avavàiio per alenilo atto 
onesto, mentre eh' e' viasono. 

Q. S' io non sono ingannato , i' ho amici Edati. 

R. Guarda , che tu non «in ingannato , e non dispe- 
rare di provargli. Imperò che è stiito spesse volte amara 
la pruova ili quella cosa, della quale l'opinione era dolce. 

Gr. Io penso d'avere linoni amici. 

K. Esamina una volta e più, per che cagione tu eredi 

tu altrui/però ohe sono molti oh' e' non'anwriol e' pensano 



onerare. E cosi quello detto 
; iìlosafo Greco e notissimo , 
. me piace, che dice: se tu 



cernente gli «man..; anzi w .liv-ntano infiori per 1' amore 
e per la grazia ricevuta; (la quale cosa non interviene 
fra le bestie, se non ad alcune crudelissime) e, (se si 
jdioo credere) per 1' amoro sono provueati a odio; e questo 
pericolosissimo e gravissimo male, fra gli altri mali della 
presente vita, l'uomo semplice e innocente sperimenta e 
pruova. 

I3r. lo mi credi] avere ottimi amici. 



li. Qu^t» e naturale. <■]>:-.. |, ri.. .l.'ll'Liijiln/ia ; il quali!, 
benché nuli sì dica colla lingua, lo int.-lk-Lto li) cu mure mie; 
(Jmle, tu puoi piii Ijrii-vt.'iiH'iit.^ dire: die putì; amici; con raso 
Imi detto eli' e' sono ottimi. Chè, questo nomo, amico, 
comprende in né I' essere, iiltiiiid. 

ti. In mi credo avere umici. 

li. iiuarda bene, che tu dica il vero; acciò che In 
capei iemi a medesima non ti costringa, quando che sin, a 
credere, altrimenti : perù che non 0 nlicio dell' uomo a mi- 
surare l'abisso e il profondo dell' animo d' una persona. 1 
uuoui vini v'acquistano amili; ma le lacrime, cioè le tri- 
bolazioni clic sono cagione delie lacrime, ve lo pruovano, 
h' calino sono amici o no: e quuiln , cìii' dovei Costrc primo, 
e fatto 1' ultimo. 

Gh Io ho molti amici in questo stato della cose del 



nientedimeno maggiore ahbond 
ha minore bisogno di tutte l'i 
mento degli amici viene col 
terrene, e l'abbondanza degli i 
dell'altre cobo. Crescendo, OTI 
all'uomo la povertà, gli amici 
più la verità , m scuoprouo e cog 
fortuna da te, si mostrano q 



feccia della botte scaccia da sò ì bevitori. 

(i. A me pare avere amici inumerahili. 

K. Beno dicesti, che a te pare; ma donde hai tu 
questa nppcnione, che le tue amicizie sieno inametabili, 
con ciò sia cosa che le vere amicizie di tutti gli uomini 
sieno rade! l'ero che tu debbi in prima credere e sapere, 
che l'amicizie vere non hanno luogo, se non Era' buoni; 
quinci giii puoi tu stimare più chiaramente quante pure 
amicizie sieno, non dico ad te, ina a tutta la generazione 



DllllZOd tlJ Ci 



G. Io ho molti amici. 

lì. Di' piuttosto, ci.e tu abbi multi 
Lio, ai! ai posai dire con vcrilii questo; 
imi [nuli', hìllikl it;i.'i J i.'ut;'.imLL è più m.:];' i;u 

1 1S G.°Io 0 "ho molti nmici. 

R. Forse, aono persone ehe ataimo 
mangiano teco: questi tuli non ti mancheri 
quando ti mancheranno le vivande. Ma g) 



dfcÙalua 



mo porte bagli? nomini pkeeentieri e lusinghieri; e 
i questi tali amici die ardisdiinn ili i'.ira ciò, gli signori 
anno «rande mancamene; onde, in tale atto, è sJato 
ni a multi più utile lo nimico che lo amico |iiaeeintn.iv. 
O-, Io bo molti nmici. 

li. Credi a ine, tu hai bisogno di più amici clic tu 
on pensi. Il ninnilo sarebbe |iiù santo e pili quieto, se 
iute tnnìnnii l'amisi;;'!! IVn mudili , munito si dice. 

O. Io ho uno amico. 

R. lirande fatto è; [ieri, die ninna coki è più cara, 
iuna n'è più rada che 1' amico buono. 
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CAPITOLO LI. 



Degli amici oonoaointi por fama e non per presenzia. 



Mimerà si ih/h-rit «mìlos immcrabis antico* 
Al (m sarpc miinam contralte, iiulliis crìi. 



Gaudio. La fama presente buona, di' io ho, m* ha 
acquistato inulti amici assenti. 

K. Questo in verità s'È veduto, alcuna volta, chela 
fuma buona faccia amici non solamente ali nomini non 
veduti, ma eziandio i ni mici. La fama fera llassinlsaa 
arnica di Scipione in tanto, che, solendo Maasinissa es- 
sere il primo in ogni cavalcata de' Cartaginesi , Ine poi 
il primo cantra a Cartaginesi in ogni cavalcata de' Ro- 
mani: e non Kolamonlc Li gloria della fama di Scipione liroe 
in (tua amistà gli cimici, ma i ladroni, i quali sono pub- 
blici nemici di tutti «li indiani. Imperocché, «sfondo Sci- 
pione in esilio a Literni , moltitudine di ladroni vennero 
per vederlo; avendo fitto grand,, schiera di loro Ìli modo, 
che nel primo aspetto erano terribili! cosa a vedergli; ma. 
come s'acconcio eh' eglino . erano tenuti a ««petto, la- 



.cipi de' 



^piccando certe cose per dono alla porta della 
casa sua; come era costume d' appiccare agli altari ile' loro 
Idii: o cuiì si partirono allegri, come se avessono avuta 
una visione delle cose celestiali e quasi nvessono fatto 
grande guadagno, perdi' eglino uve.mti veduto tale uomo, 
(jnwto intervenne a Scipione solo. Truova, ora , tu mi 
altro: Ove, ti domando, lo troverà' tu? Però che, non- 
ostante che pure intervenisse ad altrui, elio la cscellonzia 
della fama aquislasse amici assenti; or, non è da temere, 
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loro , che ut as*iu.i,i 11 jv.-jiui utimilI.; sapore e oppeniouc' 
Imperciocché tiMUT.i £'(is.: i' il j,'Linhi:u) umano e agevol- 
meuto si mula dalla [iruiii oppcnionc. 

Gì-. La fama m'ha acquistati amici di là dall'alpi e . 
ili là .lai mare. 

R. Quasi tatti; la vostre Cose sono ugualmente frivolo 
e vane ; però, olio ilio o che [rutto puoi tu avere da uomo, 
dal quale mai non fosti, riè mai Barai veduto, e il quale 

vi felino raiiih'i/iVi.'vH^iV dU^iSi Tpoco fidate- benchò 
quelle non siano amicizie, ma sìeno dotte amici-zie. Ora, 
guardi tu quello che tu debbi sperare di queste tue ami- 
cizie. Dice il poeta comico: ohe il servirò uqnista amici. 
Anzi, in verità , i vtfri a pnua s' nqiiistaiio con molti 

poche parole di fama ; le quali eziandio uon sono state 
tue parole? In verità tu se' uomo di buona speranza. 

Ci. La fama buona m'ha condotto uno amico dal- 
l' estremo parti della terra 

lì. La fama contraria te lo torri, e più agevolmente, 
per cagione, ohe gli nummi hanno gli orecchi più atti a 
ricevere i raparti rei che i buoni. 

G-. La fama su' 1 ili ;m:ii--itato uno 1 nono amico. 
R. Io ti prego, che tu mi dica, donde tn sai eh' ei 
sìa così buono colui, elio tu non hai mai veduto; con ciò 
aia cosa olio in tanto tempo tu nou sappia ancora clienti 
li tutto die tu vedi, e parli 



alla fama bugiarda. Or , sperì tu di conoscere V animo di 
colui, la cui fronte tu non vedesti mai? Con ciò sia cosa 
che fra gli uomini, che tu hai notissimi , sieno tante va- 
rietadi d'opinioni, c tanto nascose ? .Malagevole cosa è a 
conoscere l'amico, so non in grandi bisogni; più faticosa 
cosa è a conoscerlo che aqui starlo. Spesse volte, in nnn 
ora, con podio parola, s'aquista tino anileo , il quale ap- 
pena si conosce in molti auni c in molti sperimenti. Io 
chiamo ora l'amico qui com'è' fa il volgo: perchè il vero 
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R, (Tuo, dieando qualch 
alni amico; ma verrà, un alti 



d'altrui pruovauo I' 



( ì. La fama m' ha fi 



-ovato. Nè le parole 
. le tue proprie nollo 
la la per esperìenzia. 
co Ji lungo paese, 
i t'ha fatto co- 
dicendo il vero o 



torse In lincia ili te. ti lórrà questo tuo amico. Cerò clic 
tutto le Cose a^cvolmimn si risolvono per quello medesimi; 
vie e cagioni eii'elle sono fatte e cresciute: e la natura 
vuole che le cose, che tosto vengono, tosto manchino. 



CAPITOLO LH. 



D' uno amico singulare e fedele. 

Vcrus amit'HiiH- eulttir }irr!in.<!nr miro ffl. 
]',t yi.HUnit; fai cnhn, iì',c m',hi. uhi inveititi!:? 

Oaudio. Io Uo uno amico fedele e provato. 

li, Spi-sse volli- la Sii: i i i ,lrl vi-tro ingegno erra 

si-te ingannati in questo t'.itlo. e uni e uell' ea ti ni azione Ji 
tutte l'altre cose, 

GK Io so (e non stimo) ch'io ho uuo amico fede- 

^ II. E quanti pensi sieno stati quegli, che hanno cre- 
pare ad te; e poi si sono trovati Indiali, quando s'è ve- 
nuto a imo strettissimo punto di prova V Uontie esee, ohe 
tanto querimonie si lamio tutto .li d.s^li amici , Be non che 
voi trovate fallaci quegli, che voi stimavate fedelissimi; 1 l'i 
ninna cosa è la stimazione o la dubitazione tanto mala- 
gevole li conoscere, quanto dell' animo dell' nomo. 

G-. Io non stimo e non dubito, come io ho detto, ma 
io so ch'i' ho uno amico verissimo. 

K. Tu hai o una cosa ottima, o unti pessimo errore. 

G. Io non ho errore alcuno di questo fatto; ch'io 
l'ho provato in molti e in grandi oasi. 



Digitizod &/ Google 



2!t7 



■inule ninna, inori della virine, migliore all' nomo in 4 or- 
ata Tito non può dare' la naturo, o alcuno raso o fatica 

"òm^veutìrtì l'uurì'!',- '| ,Lrò' 1 p.^:ò>"ì t t l^oa™™ "padìri^ 

»cre dolci Muarfim'ù-l, ^r:,?!'',' ì"' V: l'i 'A'cro amico, 
non perde ci' essere dolce e care, lo dico che cari sano i 
padri; Or, non caccio fuori del regno, l.iiove, Saturno 
suo putire? Niccomcilis non ucciso Frusta mio padre, re 
di Bit mia; benché l'rasia cercasse d'uccìdere il figliuolo? 
ti Tolomeo, il quale, per questo eh' egli lece, fu chiamato 
Filopatore, avendo morto il padre suo e la madre, ancora 
il fratello; all' ultimo , avendo morto KuritliceB anu moglie, 



ueeiae' Erode ' 
imperadore lì 



sono antichi. Or, 
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vedemmo iu I^ia-ua battaglia gamie fra' fratcgìi. Bcn- 

esempii tanto epassi e nu-iv'i « vecchi, che quasi sia pio 
Fatica ili cercare quali Ira tulli ninio sitati amici, che que- 
gli fratelli die Bono stati insieme nimici. Noi lasciamo 
sture a dietro e l'ano e l'altro; però che noi ragioniamo e 
pogtmmo riniivlì, non esempli. Oltr' a ciò, che diremo? Or, 
non sono stati cari i mariti, B care le mogli? Se tu ne 
domanderai A-ameimmu' e. 1 Jeifebo , e de' vostri Italiani 



rto 



Kessioiii e loro . mcrcalatmc . che le amii'wie e le vìrtwli. 
He voi mettete tanta cura il guardare l'oro e 1' arici) to e 
le pietre preziose orientali, le quali cose sono feccia della 
terra e bruttura del mare, quanta diligcn/.ia si dehhe met- 
tere a mantenere uno amico che c cosa preziosissima e di- 
vina? Acciò che mai, per essere offeso tla te per alcuna 
cosa, o che mai per alcuna parola alienato e mutato, si 
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fugga da ti?, e the tardi ti 
I' Ecelerfiastes, che die*: Sii 



'11: 



•ldlo del- 

LISfizL tue;, 
niluualu i 



gire ili sua mano l' uccelli 
prossimo tuo e Millo pigli)' 
tosto si dilunga multo, lìgi 
il Inceli), perchè l'anima 



)11< 




ad nquistarlo a imi n tenerlo. 11 'ero amico è uno granile 
tesoro; nm debWfi mantenere con ^rimile «olliHuidiur: 
e hai che piangnerc con molle lacrime, se tu lo perdi. 



Dell' abbondanza, delle ricchezze. 
Quando fotomat aeus poterti penetrare camelus , 

Tane poterti dira rripia rìdere polì. 

C-audio. Ancora abbondo ili molte ricchezze. 

lì.. Gi» inni mi maraviglio, se a te purea abliundare 
(li molti amici: però eh' e' non È cosa nuova o disusata, 
che l'abitazioni ili:' ricdn sieni) iipeiis-;gi;i.iti- ila compagnoni 
e da servitori simulati o fitti. 

G-. Io ho grande quantità di ricchezza. 

K. Questa è una ilublmua i> ^rav.jsa fdieitado , e atta 
è ad avere più invìdia che letìzia. 

G. lo ho ricchezze in abbondanza. 

R. Non però di subito t'abbouda il riposo; a pena 
troverai uno ricco , eh' egli non cintl'ws: avi rc avuto meglio 
prima, quando era mezzanamente ricco, o quando era in 
povertà onesta, che non Iute ora con tante ricchezze. 

Q. Molte ricchezze mi sono cresciute. 

K. La sicurtà, il gamliu, hi tranquillità, ti sono scemate; 
le quali, so cvescessnnn, non tanto ch'io patitisi clic le ric- 
chezze non si dovessero amare ; ma te ne conforterei a 
cercare d' averle. 



CAPITOLO LUI. 
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Ci. io ho molte 
li. Tu bai cosu 

i guardarla, e dolora 
Gr. lo ho ;;rnn.le 
li. «'elle Barami 

tu le pMn r, o om.cn 

tì. h, 11., -[■jul:!- 



iK.-Hirl.iLi..; e molli più ; 
.lei IV.d'.'la flavi,! .limo- 
no,, riecher/.e non 
pidi-U e la viltà dell'i. 



nullo alivoli ad avere; onde, ciò ella tu v" arrogi è 
ivoso, e noi, sono già allora' ricchezze, ma. libami , tua 
it.de de' pie, li (uni: u già nosi suno ornamenti, (1.4 eorpo, 
impacci dell' animo e accrescimento di sollicitudim e 
paure. 

G. Io sono piano di lUho». 



Li. Tu l,a, ™.r.m ■! l.u..m .-.slum, 1. trc. : , 

ricche» corruppe,,., non solamele i costumi de' privati 
uomini, nw del popolo Konunti; e r.impeiono quelle mi- 
rabili e grandi virtndi chVgl, ave»; il quale popolo tanti) 
fu gentile e nobile, tanti, li'inpu tu giusto e intero, quanto 
tempo file povero. Essendo egli in povertà, vinse tutto il 
inondo, e quello die è più giuri s., en.-a unite »è medesimo 
e domoe i vizii suoi; ma fu -vinto e scalpitato poi dulie 
ricchezze. Io parlo cose note; eì che non c'è bisogno pro- 
valle. Ora, tu vedi quello, che tu debbi sperare delle tue 



■ piuttosto che tu abboDt! 
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O. Io mi riposo nelle ricchezze. 

K. Oh miseri! Voi sete ailorm nutiit.i fra' proni 0 lo 
spine: dnro sonno è quello che non «ente loro punture. 
Eoco, tic Tiene la morte , che vi «veglierà di questo nonno, 
e clic vi sporrìi e dh'hinreravi piò eli bruni ente che la luce 
quello detto che è scritti) ne' saltili : Tutti gli uomini delle 
ricehe-zzt! hanno dormito il sonno loro, c niente trovano in 



CAPITOLO LIV. 

Della cava dell' oro, 

Quucrit avara humus factum per saxa, per ignea; 
Abdila iwc telius tutu numero potest. 

Oaudio- Io ho trovato una cava d'oro. 

R. Questa speranza .Ielle ri celi m. e è stata elione a 
molti di povertà, ad alcuni cagione di morte; quando, 
iiveudo abbandonata ugni ultra sollicitudme , o dandosi in 
tutto a questa opera , in effetto poi avrà avuto molta fa- 
ti™ e poco guadagno; costoro por cupidigia d'oro, la- 
sciando di vedere il sole o il cielo , hannosi preso di me- 
nare la vita loro iti cave tenebrose, eoi isn man dosi inauzi 
lo tempo per cieco e nocivo vapore che esce delle caverne 
della torra. 

Gr. La ventura buona ni' ha porto una cava d' ore. 

R. Hae fatto questo la fortuna, acciò, che levandoti 
dalla viBta e contemplazione delle cose celesti, to con an- 
goscia attenda alle cose terrene; e non solamente tu sia 
Inchinato alla terra , ma ficcandoti sotto la terra , tu viva 
più sventuratamente e meno tempo. 



ch'egli entrasse in una spilo,, ca F r scampare la vitupera- 
bile morte e' scherni e' stralli del popolo olio lo persegui- 
tava, disse: che non voleva euli'urc vivo sottoterra. LI tu, 



terra, quando cercandole e cavandole sotto terra, provo- 
cano i demoni ilrMn Ìiiì'ltiui, appressandosi al luogo ove 
auiiaiio? E come (lice Ovidio: UH uomini vamio infitto alte 
interiora ittita ttrva e cavano le ricchezze; le 'itiiiti sotto 
innlutifiili {Ivi muli, e la quali In natura arca nascoste e po- 
stole pnm «iluoylti inie ttali, perchè no» fossono trovale. 
O. lo lio trovati una cava d'oro. 



grullo di tulle l'altra provincia (1), avendo iilihnii- 
i ili lutti i miglili, fu vietato per vecchio M.atuto de- 
liri autiiàii, c cv.ian.ìin per loro studio occultato che 



avere trovato? La tristizia è spesso volte appresso alla le- 

G. Io sono disceso nella cava dell'oro. 

R. Fra gli uomini si suole domandare e cercare; quale 
è quella cosa, che trovata, cacci l'uomo Dell'inferno; e 
tu cerchi appresso allo inferno quelli eusa, che ti levi in 
alto sopra la terra. 

Gì-. In ho trovata una cava d'oro. 

1-ì. Tu hai trinata via atta et inchinevole a coudu- 
certi allo 'nferno. 



ri iij.Li.i llllli li'Ì^L'il fivno 



CAPITOLO LV. 



Dell'avere trovato tesoro. 

CoUige thesaurus g*os nulla acrugo ptrcdit : 
Ncc tinauc, lice qaos fur ihuìus abrìpict. 

«audio. Io lio trovato tesoro. 

H. Attentimi cu tu guarda ^li inganni e gli tradimenti 
niella fortuna; l'esca si mette innanzi al lamo; 0 '1 visco 
« i lacciuoli, con die si pigliano gli ncccgli, hatiuo inalisi 
ad sè alcuna cosa, elio gli acsca. 

Gr. lo ho trovato tesoro. 

R. Il tesoro ù stiito la morte a molti : e benché non 
ti sii alcuuo pericolo al corpo , all' animi è grande peri- 
colo. Però che le ricchezze non saziano il disiderio, anzi 
nollo mitigano, ma acci.']) disilo; e In cupidigia dell'uomo 
s'inliamm.i piti, quando iti ulti pi ira la ruba; e, crescendo 
la quantità dell'oro, eresia- la Mete dell' uro e la sollecitu- 
dine d'averne; e la solleiiimliiiu della virine ntenima , la 
quale cusa è morte dell' anima. 

O. La fortuna in' ha porto tesoro. 

li. llutti dato, la fortuna , gravirw.ii molestusa e con- 
traria alla temperanza, t'olui , cui la furlana di subito ha 
l'atto beato in questo mondo , presume ogni cosa eh' egli 

Gì-. Non sappicndo, io sono incorso in tesoro. 

R. Forse , più sicuramente saresti incorso in uno 
serpente. Imperò ehe le ricchezze dell' oro e dell' nrienlo 
sogliono recare con loro povertà e mancamento della virtne; 
benché questa è cosa propria di tulle le ricchezze, e mas- 
simamente di quelle clic vengono dì subito ; a poco a poro 
l'altre mioeouo, ilìtracudo di die in die alcuna cosa alla ve- 
rità, e agi ungendo forza alle faine oppenioui ; ma questi 
tesori producono subito stupore e conturbano con sprove- 
duto impelo la mente di chi gli truova. 

O, Io ho nascoso in casa tesoro eh' io ho trovato. 
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Li. Tu lui t ni Villa gravu.-a e disutile fi'vda della ferra, 
e questo è nin^ln i:he Ih riputi gran f.ilto in questa lini 
letizia: ubili vergnijna clic l'animo, olio ò di natura oo- 
kste, si glorii c le™ in alto per tali coso terrene. 

Gì-. Tesoro non epurato m' i vernilo di subita alle 

R. Or ertili tu, ulie delibi questo Ipsiiro durarti lungo 
tempo? siili itti verri meno; però ohe quasi tulle le cote 

suini ([nasi in folieità d'unii clic sodili d'avere grandi te- 
sori; tlie, svegliamosi , uieute si truova fra lu uiaui. 



CAPITOLO LVI. 
Del guadagno dell'usura. 



Ingoi» (Si mura mahim, mala iksIì.i in urbe: 
hnpìa non alimi tartara umi'us habent. 



Gaudio. Io lio posta la mia pecunia in sicuro gua- 



mieuto il metallo san/.a intima etscr 
. tua. 

lì. Io ho posta bene la pecunia 



R. Non dire eli* il male si posai porr., Lene, ma « 
può bene dif.uil..; cioè lasciare ili farlo cjiit^N. male del- 
l' usura: in vt-ri t:i l>i?nn sarà, Re tu leverai da t« il malo 
peaoi altrimenti, dovunque tu lo porrai, mai sarà eli' e' 
non aia mali!, maitre s' ei f>[i:i rtipiiu ad te. 

<}. Io I10 iit'iii; allumata la mia perunùi a granile "Mira. 

K. Guarda tu come il male si possi bene allogare: 
tanto, q minto il male è più :il >1 n>r; il. uiìi- . fruito è piggioro. 
Noto è quello detti ili David: La iniquitudc de' peccatori 
esco fuori di loro, siccome di luogo tortile e ;;raea". (Juanti) 
l'usuraio è più ricco, tanto è priore, tanto è maggiore 
l'avarizia, tanto ù maggiore la crudeltà. 

Q. U attendo all'usura. 

li. Or, non c'era alcuna altra arte, alla quale tu at- 
tendessi meglio? Or, non sono l'arti molte? Man questa 
lo ingegno tuo era più atto. Or, clic cagione c'è che tu 
attaccassi l'animo tuo ni questo uno solo studio} del quale 
non so vedere, «e tu pofessi trovare alenilo altro stillilo più 
lirntto in all'uno lungo, o più vile, 0 il quale sia più seguo 
al tatto di misero e despetto e disutile animo V Da ogni 
parte ci sono patenti e pronte tante arti 0 tante vie da 
liniere vivere; c tu lini eletta la piggiorc di tutte, per- 
cli'i-Ila t' è parata più riponila, cioè de starti a sedere, e 
anoverare c aspettare il fine del velocissimo weit ; non co- 
noscendo t"., che l'ora e i di e i mesi e gli anni eorrino 
ad te; e così appressarsi ad te il termine della tua morte, 
come a tuoi [li'liifro't il termine il'l pagamento, lo dico; 
elio, come a' apressa il termine a loro, cosi ad te; ma ad 
te, acciò che tu paghi il debito della natura, e laati le 
cose aquiatatc bruttamente, o non sia certo a cui tu le 
debbi lasciare. Tu togli per fona a povuregli la pecunia, 
eolla quale tu tam ia rie, hi persone, che tu non tornisci, e 



gravato d' infamili e ili lame, lo mi meraviglierei, che nelle 
eittaili bene ordinale avesse luogo tanto male; se non clm 



nell'altre citta.li tutte. Onde, poco 



iva a loro il povero eli- avc.i Insogno d'accattare; ma, 
udio erano sfliif.iii da ehi gli risma Ira va per la via, 
e persoli:: che rendessimo posilo e avessimo uno male 
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loro, o aqi.isl.Lin, «liL/nkadi oiiicii, tanta è la forza dcl- 
L'otol Arili ci à un'altra cosa , la quale voglio che tu oda 
per meraviglia >; eontra natura; chi!, preslano nd usura i 
principi u' signori ; i quali Idio (impotente confonda « fac- 
ciali male perirti! Tanto linieri stimano il danno dell'ani- 
ma e ridia fama, e tanto « sua ve l'odore della pecunia 
Bqnislata per ogni via e modo, buono o cattivo. 

Gr. A me giova di prestare a nanra. 

R. Questo d brutto e misero diletto. 

Gr. Io sono usato di prestare ad usura. 

R. So noi crediamo a Cai r me, hai por ciò nocino l'nomo. 

Gr. Io presto ad usura, perù che io non apparai n 
faro altra arte. 

R. Questo è lo scudo dell'avarizia; questa cagiono è 
allegata per iscnsa ; perù elio s'egli è fatica d'apparare 
alcuna arte a chi la vuole apparare ; colai che non vuole, 
come l'apparerao? 

Gh Sempre presterò ad usura. 

H. Adunquo sarai sempre misero, sempre cupido, sem- 
pre povero. 



capitolo r.vir. 



Del campo di terra fertile. 

Si vivis largin agri proventìbas , està 
Mttuifìcits , largo semine sis niclior. 



Gaudio. To ho uno campo di terra, fertile. 

R. Tu debbi conoscerò la potenzia di colui che te lo 
fae fertile, cioè Idio; e una ì doni celestiali in modo , clic 
ta non dispiaccia al donatore; la quali! cosa tu farai final- 
mente e ragionevolmente, se 1' abbondanza non iscaccia da 
sé la sobrietà e la continenzia ; c su gli poveri e gli umici 
verranno a partecipare di questa tua abbondanza, l'orò che 
ninna, cosa è dolce all'uomo solo, ninna cosa gli è tmave. 



all'uomo: P sr colpa degli nomini è intervenuto, ci 
terra Diiii risponde Lil siui possessi sanza t'.itic;i : la 
le, so non fosse coltivata, jiroiliirrirìjiit; biada aspra e 
tilc, cioè lappole e tribali. Il bi.-ogno ili visore vi coat 
a sollecitarla e lavorarla cuti ferramenti , ed a fari* 

il'.'ll'iwrinilniriL-. la quale fa e authaiaeii; ■ ili s.,Ji^ 
.li iuuocentissima Vita. Oggi, fra ^li altri motti ma 
snlki|nisl:i it min s F v.ialineiilc , cioè alla fatica, al 



entri. Donilo conviene, 
Itimi mali uomini fra sii 
: elio, In giustizia, par- 
n ciclo, fece l'ultimo suo 
li di villa. Ha è da to- 

ì quali fumilo ultima- 

sì il», » mai gli no- 



esemplo et esperieii/ia. A'iinit] i.l' , . ■ I _ i .-i vergognerebbe ili 
cattivare la terra con Catone? Uhi , n.1 postutto stìmerao 
essere sozza alcuna cosa che tuie uomo stimava essere bella 
per sù medesimo? Il quale olirà la virine dell' animo c del 
corpo, o la gloria dell'opere per ] u j fatte, eziandio avea 
trionfato di Spugna? fin si vergognerà ili pungere e dì 
confortare Ì buoi ad arare, i quali Bollici tnva per lo solco 
quella voce dì Catone, che avea già animalo e acceso tardo 
granili eserciti d'uomini d'arme a ilare battaglia f Chi sa- 
rebbe atato colui, clic avesse avido in fnsiidin il rastrello 
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c l'arato, il quale, quella inauo triunfnli; e filosofica m'osse 
toccato? La quale mano area nquistate mirabili vittorie di 
tanti [limici, e avca scritto tanti nobili li Uri d'ottimo coso 
die s'appartenevano a l'ilnKnliii, o alle storie, ovevameute 
all'usi) ìlei vivere ; quali Bono i libri clic scrisse egli ili 
questo medesimo elle ora parliamo. Egli fu il primo appo 
voi italiani, il quale radunò in fonila il' arte i modi di la- 
vorare la terra, e ridusn*;li in scrittura: costui seguita- 
rono poi molti altri, i quali con nobilissimi e ultissimi 
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saparflna foglie colla falce rivolta: c 
fosse gli tralci della vite jt rande per 
ittano dall' altro capo ; e alcuna volui 
uogli aridi prati gli rivi risonanti 
ti; oggi mi i.arrebbu sconvenevole a 
bnitta cosa, ebe u-n> grani:- ìittcrato, o mio uomo d'armi*. 
Forti-, k per. a- e a cavare ed arare la terra |>crtiuaccnn'nti.' 
cJ attendere fon tutto l'animo mo olla terra, se il biso- 
gni nello lustrisi:; vi.:: («ró ' tic u peiia mai ali paoe man- 
car'' rr.dtoria d'attender:' a pili minile ivi itili n. La natura 
eh' è ottima madre di tutte le case, quando diede molto 
arti agli uomini . eziandio ilìsl lìihi ì fra loro lo ingegno più 
o meno, come In ji irvo: acciò che eia-unno attenda a- quello 
A che si vede iiatnrulnieiiie molto atto, tlniuci esce, che 
tu vedrai alcuno con iiiir/.znno iiiL't'gtni tanto inilustriosa- 
incnte fare i solchi nel campo della terra ed in mare colla 



DigiiizMDf Google 



minore; et, essendo tii stato vincitore in gra; 

agevolmente sariii vinili in inulti: picciolo cos 
C3-. Io ho avuto uno camp» molto flirtile il 
E. Aspetta quella state the viene; ora r. 

IidiuIhiisea presente spesse volte è arra della t 

di'ljlu venire: in verità, la prosperità è rade 

non sia interrotta. 

G-. Io ho lavorato uno rampo diliL'.mtiai 
11. Bene hai fatto; se tn non avevi da 
C-i. Io hri lavorato la viglia i'pi|niiit;imn 
R. Hai tu fatto paltò colici, forse, d' : 

4emmia al.óoailante, od hai (atto patto col 



molti topi; farai a'.i}ei-al:>r e di m-ce-li e di 1 

a scnotere il biado «lai loglio, e ordinare l'ai 
ciare V uscio del granaio ; sarai servo di color 
ranno e batteranno nell'aia. 



acme è la e 
di fatica rie 
Gr. IO 



.1 noia la rendita della ferra s'aftnaghV 
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rione bolla iteli' si >■ de] imni|k> della ferra; die se rimi) 

>• l'altro volesse granile «pese , benché culi ì'dsjh; ili grilli- 
ite guadagno, o il restii (I) fosse o nulla u puoi; che neri) 
ite l'uno ite ['nitrii estimavano ili glande pregio. 

Gr.Io lavoro la turni trm semino stillilo. 

Tt. Io vorrei piuttosto che tu enll iv.tssi te; io ili co te 
piuttosto che la turni; ma tu, perchè se' mi ini ala terreste, 
ami la terra, ma non l'amerai multo tempo; peri) che tn 
medesimo col curpu tuo morto poi ingrasserai la terra che 
tu lavori ora con tanto studio. 



CAPITOLO LVIII. 



Dniizod b, Co 



però non ili™ più oltra di ciò. Quinto più glori osamente 
Scipio ne vissn in una villa arida , essendo sbandito, cito 
quello iuiperadore liomano ne' suoi il ilet tinnenti ? Di che, 
io voglio ripeter.! ancora: di.' ogni nostra felicità non si 
può avere ne' luoghi, ni nell'ali™ cose sanza la disposi- 
zione buona dell' animo. Onde, coloro, die lodarono In so- 
litudine «1 i luoghi rimotì e nascosti , Tolgono eh' e' si do- 



qucllo ch'io debbo (lire di te. Impero che, tu ti g 1 ori i solo 
do' luoghi, clic, pudìi di passali, non erano tuoi, 0 forsa 
domane non urinino tuoi; ma , se tu consideri bene, e- 
ziandio ora non sono tuoi; e cosi tu hai gloria, sanza 
dubbio, del bene d'altrui. Che, adnnqrtB, tua gloria b 
quid? Che hai tu a fare, se l'alpi sono frigide nella 
state, e se quello munte; Olimpo .li Orma (1) e più alto 
che lo nuvole, e se il monte Apenino e pieno d'arbori e 
di rami e di frollili? l'ho s* appartiene n te, se il Tesino 
da Pavia è chiaro , e se 1' Alice (2) di Verona è dilette- 
vole fiume, e se il fiume Sorga e rinominte? Questo , se 
sono lode, certamente non sino di uomini, ma ile' luoghi: 
di bisogno fi che sia teco quello, di die ti Cerchi loda. 

G. Io piglio spasso i„ hello renare. 

lì. D'importanza (H) è granile cliente solfi c Mudi ni o 
cure in questo mezzo si dilatano nel petto tuo. Imperò che 
giova rinchiuderò unguenti puzzolenti in nno bossolo pic- 
ciolo d'avorio? Che giova avere l'animo gozzo in begli 
luoghi? Qunuti santissimi nomini hanno fiorito in ripe n- 



(2) Per Ailifir .Hl.-n l ai., 

(3) Il T, or. ba riferì, ■ 
lilla iii,-;ì,i. comi: t' fi vnlr. 



riti prati V A giugno ;i ci;, : che s' è giù trovato , q.wnti luoghi 
dilettevoli alcuna volto avere nociuto non notamente al- 
l' anime, ma a' corpi et alla vita dogli nini; e questo 

ji crei mento è in ter Tinnito min tanto por pigliiire troppa aere, 
ma per ferro e per occulto assalto. Clii non legge e non 
truova appresso Cu ri io i molto dilettevoli luoghi secreti e 

quegli popoli ili Medili; gli quali luoghi erano in tanta 
sollicitndino de" ro e de' baroni od in singolare loro pia- 
cere o dilettamente- ? (corno ai dice). E, clic in quegli. 



mandamento d'Antonio ebbro e crudele, fu ucciso Tulio. 
Il luogo potei in qualunque mudo «dati: irsi n tanto uomo; 
chè, poi [cliej per la futa!" dispu.-oy.iune gli ora vietato di- 
morare in limila, m'iridi' ninnino india lìnrita villa, que- 
gli, cioè esso Tulio, eli' era liorit issi mo suor' a tutti i ret- 
torici e dicitori: ina il modo della morte, e olii V uccisa 
non si convenia in alcuno modo a lui. Forsechè allora 
T'olio andava a spasso in quagli luoghi, fuggendo lo tem- 
peate di Uomo; o forse pensavu, L ,l m..do suo, alcuna rosa 
utile alla filosofo e al modo del vivere; o, avendo mise- 
ricordia alla repnbblicadi Itoiiu, mitigava col dilettamene 



d'ogni virtne, tolgono al inondo tale uomo, quale, tutte 
1' etadi future, come io mi credo, mai non debbono risti- 
tuiro. Così è adunque, olii' i lunglii dilettevoli spesse volte 
sono atti a traili menili e inganni; quando l'uomo si vivo 
ivi più 'liberamente e più Urgiiuiente ; e i sentimenti del- 
l'uomo sono piò riuniti ibi considerare il pericido. Imperò 
dia le fiera sono prese al ljn-t;ìi> nello l'ulte selve ; e gli uc- 
cegli più agevolmente dal vischio in sn i rami verdi sono 

fi. lo mi vivo ne' giardini lietamente e snnia sol- 
licitudiue. 



K1 Hlfl I ii:if ILil 1 1 1 

:ha munirò eli 

I? B(lttÌllllC]lt.(! 



il luogo non lì fdrìi nobile, ma tu fumi 
a ciò non forni altrimenti, elio operando 
nobili'. 



CAPITOLO L1X. 



Dello gregge e degli armenti di bestiame. 



R. Questo 
Gt. Io lio o 
R, Questa 



G4-. In amo gli armenti iì le greggie. 
K. Oh! Uomini, che mirabilmente amai 
fletè in odio le cose nobili ! Voi amate t 
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G. Io ho granile abbondanza d' armenti < 
R. be tu gli pascerai per te medesimo, diesami tu, 
se 11011 pastore occupatissimo Y IJucsto è ulido vile, ben- 
ché sia lodato da molti. I nunzi agli nitri è lodato da Uà- 
tulio Veronese, «e tu gli pascerai per mano d'altrui, tu 
non sarai pastore, ma servo de' pastori, e sottoposto agli 
inganni de' pastori. Uni il vicino ti nini danno, ora la ripa; 
o la int'ernutade, o ti sarà tolto e furato; tutto die avrai elle 
pensare e stimare doude c perchè tu abbi questo danno o 
dolore o scliemo. Ma grande parte sarà del danno, che ti 



Gh Io godo dello mie greggio et armeni 
R. Tu ne godi una volta , e dorratene 



i Salici e ruberanuoli ogni cosa; e Decideranno i 
:olle coltella; come lue diiiuuzinlu anticamente ad 
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quello vece] 
vdt:. il bue 

la gallili;!, : 



orto ilegli umiliali Imiti. 



CAPITOLO LX. 
Degli elefanti e camegli, 



tinnii due umilimi uniiu:, ,1 lt.ilin, Pirro « Allibale, ebboiio 
defunti; co' quali. spcnnelo .li tm-lmvt- le filiere de" Romani, 
turbarono lo loro proprie schiere. Ialino sono animali al 
postutto gravi a brutti e disformati , e (conio tu truovi 
per lo storie) ramo stati n suoi cagione ili morto : pero ohe 
u' sono mirabili noli' aspetto , e ten ibili per lo grande corpo 
e per Iti forma e pur i granili pesi eh' eglino portello a- 
dosso e per puzzo e per le sirida ch'eglino mettono; ma 
Simo disutili per venire ad all'inni olt'ettn; ol ò malagevoli: 
cosa a procurali' d'avergli n comi licergli. 
Ci-, lo ho uno grande eleofaiite. 

K. In .Italia anticamente furono eleofanti. non avuti 
e presi alla caccia qui, ma furono tolti a' minici e menati 
nel trionfo e seguitarono i cavagli d'Italia vincitori nel 
Capitolio; gli quali clcolanii nel primo asalto della bat- 
taglia aveano sbigottito, tjuesti eleofanti d' Italia furono 
tolti a Pirro et agli Cartaginesi; et non solamente furono 
tolti a' Cartaginesi, ma eziandio interdetti, l'arò che così 
nominatamente era stato scritto oc' palli della pace; la 
quale essi Cartaginesi cliieseii", cioè; eli' eglino dessono ai 
ltomuui quegli ch'eglino aveano domali, o die per lo in— 
minili non ne domassimo pili. A questo modo n poco a poco 
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nimicò l'uso degli clcofunti non solamente ili Italia , donde 
eglino «ratio di lungi u' Ioni paesi, uni in Aiì'ricu et e/.ian- 
dìo in Egitto, i' quali sono più vicini al luogo della loro 
origgino. Iu Italia, seeomio la ricunlausdì de' nostri auticlii, 
Federigo miperadoro n' ebbe uno solo; et ora è nominanza, 
dia il tiranno d'Egitto n' bau ancora imo solo: e l'uno e 
l'altro è stato tenuto [iiii pur unii maraviglia elie per li- 
bargli. E cosi gli leofanti , liberali dulia pera eduzione delle 
gente strane , abitano sicuri le loro Belve in India et in 
Etiopia. Guarda ora tu chi tu se', che ti glori i il' eleofiiitc: 
or, se' tu un altro Allibale? Il quale, essendo portato in 
su uno eleofante, et amido solo un occhio, affannóe tanto 
l'Italia? ii benché questa bestia, come troviamo scritto 
dagli autori, paia avere intelletto d'uomo, e sia mirabile 
per i mirabili modi e costumi suoi ; niente dimeno, iu dico, 
ch'ella è disutile c sconcili e più atta alla pompa d'imo 
re che allo stato d' uomo privato; ed È tale, che per la 
sua grandezza riempio lu casa , c vuota il granaio per lo 
suo grande pasto. 

G. Io ho camegli. 

li. Una quasi è la ragion d'ainenduo; se non che il 
leofante è atto a portare torri adosso, et il camello alle 
some; e per questa cagione il camello è più utile e più 
atto; e, sa vuoi il consiglio mio, usa quelle bestie, che, 
la natura, che è madre pnitlontìssinia, ha generate e pro- 
dutte in quegli luoghi del inondo, ove tu hai a menare 
la vita tua: la natura ha distribuito le bestie e tulle l' altre 
cose adatte secondo la cornimene di ciascuuo paese. 

O-. Io ho mio Camello. 

K. Iob u' a vini ti-einili,i. e perderli ; però che le in- 
feruiitadi e i rubutori e le pasture corrotte e le ruine e 

campi, i colli a lo mura delle cittadi si perdono spesso ; 
che furai tu adunque di questi che non stanno fermi ? Quasi 

vitnento , o dove voi dovresti corcare fama collo virtudi 
dentro dell' animo, o voi la cercate colla noritade d' animali 
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CAPITOLO LXI. 



Delle scimmie e animali ohe fanno giuochi. 



lucmitlos si libi l'racbclit simia ludo 
Si abfmrit modus , stroma alter crii 



LS-ai.id.io. Io ho una scimmia dilettevole. 

K. La scimmia è 1:110 itniiiinlit brutto nell' iiapntto ; e 
animalo tristo per effetto ; ilei quale elle 11' aspetti tu , se 
noli tedio f Ciò, eh' ella troverà in casa 0 ella lo brutterà , 
o ella lo sparger;!. 6u di questi a cesi fatti danni tu ti 
diletti, in verità la tua stimmi,! è dilettevole, inlio 111 
ehiama be.-tia mostruosa, cioè fuori di natura, e non ne 
dice alcuna cosa meno maravigli osa; chè, secondo le fa- 
vole de' poeti, ulhi rimlde sotto sopra l'urna delle sorti 
fatali; di che esso Tulio, come uomo sapidissimo , ragio- 
nevolmente si fa beffe «io essere scritto nelle storie dei 
Greci per una meraviglia ; con ciò sia cosa che veramente 
più tosto meraviglia debbo parere, s'ella non rivolge e 
guasta ogni cosa. 

Or. Io abbondo d' ;iium;ili ohe sanno fare giuochi. 

R. Alcuna cnsa non può essere insieme sozza e fare 
ginoco: però che '1 giuoco non può essere dove è bruttura. 
Anzi piuttosto debbe l'uomo fuggirsi da ogni cosa che ma- 
culi la vista 0 l'udito, 0 l'odorato , 0 l'animo; seguo è 
che '1 gnsto e corrotto , quando l'uomo ama le cose amare. 
Ma questo è vostro costumi!, di dilettarvi di cose brutte; 
c non avete nelle vostre dilìrìe solamente gli animali brutti 
0 sconci; ma quello, di che ninna cosa è più brutta, cioè 
nomini disonesti e odiosi di lingua 0 di costumi ; e con- 
cludendo , quanto qualunque cosa ò più brutta , tanto a 



more vostro, questo è lo ingegno vostro , questo è lo stu- 
dio; e questa È la loda del vnulrn (.'indirlo e delle vostre 
dilettazioni. 

17 



CAPITOLO LXiL 



De' paoni, polli, pecohie c Colombi, 



Itrequictvm animiti gallina est afjiic 
Pro mayiio danaio, commuda paì-vt 



e' tegolide'tettijliintiii 



ne fece Oliaso; 
de 1 tuoi vicini 
nbtódire aUa 



ire, che il primo , che decidesse il paone per 
cibo, fa Ortensiu Oratore; uomo nobile d' clo- 
ni di distillili (liìiento e molle, come una femmina; 



tt bcnch' egli i» tuli rustiiRii iivoiiso molti seguaci, i 
parlare n' ebbe pochi e rudi. 

G-. Io nutrisco polli di gallino. 

H. Tu nutrichi impaccio alla casa , esca alle 
cavatori dell'aia; sì che per loro unghie lo spazzo 
ò pieno di polvere, e la superfìcie, cioè la, parte i 
dell' aia , mai non sta pari. 

Or. Io ho grande quantità di galline. 

R. Benché tu non abbia tedio, quasi egu: 
frutto loro e la spesa ; e uno uovo piccolo costa asta 
« molte schiamazzio. 

(}. Ancora io ho abbondanza di pecchie. 

R. La tua felicità noi! sola mente è mortale, 
è volatile e fuggitiva. 

Ci-. Io ho inulti vasi pieni di pecchie. 

R. In ciascuno d'ossi non è minore faccenda 
in una grande città; e non v'è minore strepito eh. 
campi d'uomini d'arme; ora gli sciami fuggono, 
guerra fra' signoi-i del paese ; ora avrai bisogno d 



ti. Aueora io ho colombi molti. 
R. In verità nelle camere delle pecchie la notte 
silenzio, (come ilice Vergilio) ma 



O. Io ho pieno le colombaio mie. 

K. Nelle colombaie m alcuni colombi che quistio- 

mo insieme; alenili che gemono e par che si lagnino. Il 
imbrattano la casa, la notte rompono il sonno: eccoti 
atcria di granile letizia. 
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CAPITOLO LX11L 
Delle piscine. 

Et iucal, et Kcituiu est, piaeando fallerà tempm, 

Omne (fluidi ltmpnx perdere pisce, nocet. 

tà-audio. Io godo d'avermi fa lineato piscine. 

li. Non penso, che tn l'abbi fabbricate più felice- 
mente che Salamene: onde, quando tu ti rivolgerai a tutta 
l'opaca che avranno fatte le tue mani, et alle fatiche , 
nello rimili indarno avrai sudato, vedrai iu tutte rasure va- 
uitade ed afflizione doli' animo ; si die ti doglia forse da 
anelisi parte, donde tu avevi gaudio, stimando il danno 
lei tempo e della «pesa. 

G. lo in' ho Fatto pescine. 

R. Non basta alla gola circondare tutta la terra, che 
-iìaiidio 1' acque sono molestate; e la prigion a' ha fabbri- 



ca-. Io ho rinchiusi i pesci nel vivaio. 

K. Voi eo=iri !! ii l 'iec ( iii l.^ami e con forza gli uccelli 
e' hanno le penne; ohe maraviglia , se voi signoreggiate i 
pigri pesci? Oh uomini pieni ili latini e .li oupiditii ! tutte 
le cose sono wUnposte alla vostra podestà e a' vostri piedi, 
oseetto unii cosa, cioè l'animo vostro; lo quale o voi non 
potete, o a diro quello che è più vero, voi non curata di 
reggere e di raffrenare. t>i che, egli vagabondo e indomito 
vi mena or qua, or là, e spignori o fare ogni maniera 
dì ranitadi e di peccati; il quale, se fosso suddito e 
obbediente a voi. anzi alla ragione, ri condurrebbe a mi- 
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tutte le cose clic sono sottri fi ciclo, siate soggetti alla 
coucnpiseoiuia cannile; che è cosa vilissìnia sopra tutto le 
cnae. Questo errore non è però nuuvo uè del volgo; uni è 
antiquo e d" uomini illustri ; perù die Sergio Orata fu il 
primo che fabricò pescine e vivai de' pesci che si chiamano 
ostrice uol lito di Baia. In quella medesimo tempo comin- 
ciò Licinio Murena a fare vivai degli alfji pesci, e l'uno 



e dello suo parentado , 



d'aquisture 



m arene; e però ebber 
merito con il i! tìtolo d' 
e forse non ebbono ni 

e ripone i loro pesci t 



i .toro li 



avesse Scipione e l\iot» ìu liberare e ornare la patria 
nelle loro vittorie e (riunii. Cosi ai mostra essere vero quello 
che niellili dicono; che le euro e le sollecitudini degli uo- 
mini sono quasi pari quanto alla quanti taci e e grandezza; 
ma sono ino] tu dispari qua aio alla qualiià , cioè alla belili 
il eli' operaci ott e. E, come i mali esempli sempre abbondano 
alla moltitudine ili coloro che gli seguitano; così questo 
Licino seguitoruo alcuni nobili uomini di Koma , cioè Fi- 
lippo, Ortensio e Luciillo ; il quale fuori di questo fuc 
o degno d'essere nominato; et il quale non essendo 



nmfeuto a 



i Napoli 



la quale 



a di \ 



! P.n 



i Mas 



i per bello molto; clic questo Lucnllo e™ a tempo 
di pace un altro &er*e : cioè che come Serse a tempo di 
guerra uvea cavate montagne , congiunte due isole per ponti 
fatti sopra >l mare; così Lucnllo avea cavati i monti per 
fare pesci 11 e. Clip diremo noi degli altri? Tuo, clic non 



mule conosciuto. Costui ebbe lauta abbondane di ai< 
die egli onoroe la cena che fece lulio Cesare ni 
trionfo di semilia murene: ancora costui ebbe suoi se 
e nomimi Umidite Ortensio finiture (ili cui noi di sop 
eemmo), nomo, il quale mai non n.anco a .lare e» 
'di sè in cose dilmose e dissolute. Cosi interviene 
spesse volte In lontra scienzia non menima nll'uoi 
paziia sua ; ma alcuna volta lo metto dove non fos: 
quale cosa tu rimirerai), e questo è, perchè quell 
sanno molta scienza, stimano t-.^r re loro lecito di far 
cosa, o presumono di t-iv» m. .!(■.■ tose, che non 1' ar 



si legge che !.. Muirli. e guerre che furono al 

suo tempo fra' suoi cittadini, uè i loro sbandimenti pè 
morti ; nè ancora avrebbe pianto la mina della sconfitta 
di Canni { 1) ae fosse stata a suo tempo ; e pianse 
la morte il' una murena. E tanto fece la poca fermezza 
di tanto uomo, cho si debbo perdonare ad Antonia più 
giovana; la quale, ri dice, che non pure pianse la sua 
murena quando mori, ma mentre eh" ella visse le puose 
agli orecchi uno cerchio di perle e d'oro, a modo che si 
fa agli orecchi delle donne in crali naosi. Intanto cho, pul- 



ii chiamavano coclee e altre nuvitadi (2) di pesci; e più: che 
rei principio fue preso uno lupo nel Te ver n a Itoina nel- 
[' arene fra due ponti ; ina assai abbiamo detto degli er- 
■ori d'altrui. B tu quanto più vedi uomini impacciati di 
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intrigarli tu ili simili tose: in uni inni li vinto 
me! , ma bari ti vieto la troppa granili) tura 



CAPITOLO LX1V. 



Dolio atio dogli uccegli o di quegli olie parlano 
e cantano. 



Et morttm, et morbus contrari anta dieta. 

Claudio, lo lio rinchiuso di molti e diversi accagli 
nella stia. 

K. Io comincerò ad avere meno amirazione delle pri- 
gioni de' pesci; poi eli' io ci veggio prigioni d'uecegli; ai 
quali il cielo e datti per patria |nn libera e più ampia. La 
gola «. trovare cacciagioni, sa trovare uccellini ; e non 
basta avere presa > gli iicr.'uli . i pillili In natura uvea creati 
liberi , se eziandio m^li serbano presi. Quanto era piti 
onesto di sforzare la gola mi essere contenta ili cibi che 
s'avessouo prontamente ed agevi il mente, e lasciare le selve 
alle fiere, il unirsi il' pesai e l'aire agli uccelli , che porre 
tanta studio in queste cose? Però che, se altrettanta Fa- 
tica voi mettessi in < 'imprendere [e virtmli; molto più to- 
sto l h amnisteresti con studio ottimo e laudabile: però che 
elle si lasciano pigliare e rinchiudere nel chiostro dell' animo 
vostro , donde non potrebbnuo nò l'udire, nò esservi tolte. 

G. Io ho ripiena In stia d'uccegii. 

R. Hai fatto cosa, che in verità non è necessaria, 
ed è malagevole ail avergli e non meno malagevole a cu- 
stodirgli. Àia antica usanza è, perii ebe già sono anni mille 
quattrocento passati, eliti a Koina fu autore ili queste stie 
une- Lelio, che uvea per sopra nomo Strnbo, nomo caval- 
leresco e goulile ; non dico quello Lelio tenuto tanto 
savio; il quale, se avesse trovato qneste ntìe, avrebbe 



sieuo trovate , die paiono utili e giocondo , niente dimeno 

geguo e di grande affare. Siecorn'è di coloro, che trova- 
rono le peserae e di coloro , che trovarono le stie d' ue- 
ceglì; che altra cura e studio uhbono clie di gola? e questo 
atto è di Innge da persone che amano le virtue. 

(i. Io ho rinchiusi Lio-M turili e tortore. 

li. Ma tu non hai rinchiusi i non tardi tortóri , cioè 
i aolliciti tormentatmi t] trito stomaco; però che la gola 
provocata da t ri ti t i cibi ditcf fiatili due gin n'zzu e pena allo 
stomaco che gli riceve. Or, non lini tu udito quello (ietto 
satirico il' uno, che avea bene pieno lo stomaco d'uno paone, 
e, 'Danzi che fosse smaltito, entrò nel bagno ? e' dice cosi: 
(u hai ili presente putti e ip-nmm , poi ette tu ti trai i 
panni ili dosso : n uranio il ct,rjir, ptitm . ne parti net bagno 
il paone non ismailita. L'autore parla liei paone, però che 
è uccello belìo e di fama.; ma non è solo il paone, quello 
che puniscili la gola ingorda a disordinata. Il diletto della 
gola sta in briove gusto; e quello medesimo ritornerebbe 
in vomito, quando Ve soperchio, se non fosse ritenuto. 
Ma la pena lunga fanno, la crudezza del cibo, e il non 
essere smaltito, e uno amarore che ritorna alla gol», e 
altre infermità, spesse volte eziandio la morte. Or, va' tn 
ora e abbi gloria ili grassi tordi e tortore. 

G-. lo ho corbi , gazze e pappagalli che parlano. 

lì. Cesare Angusti! fi dilatò di queste cose, e com- 
però tali uccegli con grandi pregi; i quali salutavano lo 
imperadore vittori.™ e tri nr.fi 1 . ut e. Ma i'-iwtidogli poi recati 
altri simili ucceglt . dissi: e rispnnse : ch'egli avea a casa 
nsaaì ili tali salutatori; e cosi puoso fine a questa vani- 
tade; salvo che, quello corbo ultimo per quello suo mi- 
rabile giuoco, che sapea tare , lo sforzò e costrinse a com- 
perano più che gli altri. Queste cose si truovano scritte nei 
Saturnali. Che dice ancora la storia naturale del Veronese 
vicino di questa nostra etade? Dice ebe fu uno corvo molto 
dotto, il quale era usato d'uscirò in publico della gabbia; 
ove nobilmente era nutricato, e salutava Tiberio impera- 
dore e Druso e Germanico nominatamente, e finalmente 
tutto il popolo di Roma con tanta grazia dol popolo, e 
con tinto favore di tutti; chi', •^scml" stato ucciso da uno vi- 
cino mosso da ira o da invìdia, m; fu mostra tu grande tristizia 
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vicinami , e poi eziandio morto dui popolo. Et il corbe- 
fa portati) con i'«fi[^it- >• «tjuisiUr e suiitiiusc , c con solenne 
onore fu seppellito. Oh! ineffabile sempre pazia de' popoli: 
imo corvo fu pianui c ~ i.- ; ■ vi o 1 1 L t ; e f| nello cittadino Romano, elle 
l'avea morto, tue per nume punito in quella ritfailc; nella 
quale, nè Scipione Attricano *ii[ieriiii'u ebbe sepoltura; uè 
Scipione Affocano minore fue vendicato. E ciò fu piacere 
e il popolo, come noi 



al giù 



questa p-ca stima, che fa 
celestiali sono spregiati da 



hae al collo, solo se m.n ci fosse la fìuice: la quale an- 
cora, ultra «sii altri nm-li , bae bdli^imu cerchio nel 
collo ; e , se non fosse , eh' ella è sola della sua genera- 
zione e della su* schiatta. Ma il pappagallo site bene sa- 
lutare, e spezialmente i princìpi e signori: intanto clic 
quasi la natura l'ha rutta lusinghiere. (Inde quello verso 
poetico è manifesto a tutti, che dice il papagallo in suo 
nome; cioè, in, appuro da coi nomini i nomi delle altre 
rase; mix ili min natura io .50 dire questo: Dìo ti salvi. 
Cesare! 

G-. Io bo una gazza oloqnentissima. 

R. Essendo molto radi gli uomini eloquenti , tu bai 
una gazza eloquontìssima ? Io ti veglio confessare , ch'ella . 
appara a favellare, e fue. s.ilntare emilianamente ; il per- 
chè dice quello verso: io ghiandaia, ■> vero gazza, che so 
parlare, saluto te, mio signore con ferma voce, intanto 
che, so te non mi vedi, dirai ch'io non sia uccello, ma 
nomo- Oltr'a ciò, mirabili cose, non so se sono vere, si 
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«tato proposta, si (.ornici] la i- ;.illÌL.nf»i «rj veniente, e di- 
mostra la molestia JeH'aiuiiio .sud per lo Licito pensare dio 
ella fa, per potersene ricordare! e, se la parola le ritorna 
a memoria, ni rallegra con mirarle, lucilo. Ma. se al pos- 
tutto non se ne ricorda o per malagevolezza della parola, 
o per debilità. U-llii memoria, p.'r ^ eziandio alcuna volta 
ne muore; sì che già meno mirabile ha d'avere la morte 
del poeta Omero, s'ella eziandio è vera, Qnesto sapere 
piirlare non è conceduto però a tutte le ganzi! , ma sola- 
mente a quelle che hanno avuto il nome e il cibo dalla 
ghianda, et appo voi nel volgo anno dette ghiandaie; la 
quali sono di ragiona e ili schiatta di gazze, aia nono mi- 
rabile per 1' aspetto loro o per lo ingegno. 

Gh Io ho ano usignuolo che canta bene e dolcemente. 

R. Tr no vasi , quelli usinolo o lo storno t.tti ad 
aparare, e di favellare in latino e greco linguaggio; « Pli- 
nio secondo dice: clic a suo tempo lue a Koroa uno tordo 
che contrafacea le parole dell' uomo. La quale cosa ora è 
stata pubblicamente manifesta dello storno; però che ad 
te è intervenuto spesso .l'aver.! udito e mirato lo sforno 
nella patria d'esso Plinio, cioè a Verona, ordinatamente 
proterere molte parole con punti e accenti d'uomo: peri, 
che del pappagallo Li cosa tanto usata , eli' ella non è 
più di meraviglia. (Juan te volte L'hai tu udito domandare 
con chiara voce i cibi o questi, o quegli? Quante volt* 
1' hai tu udito chiamare tun proprio nome quello che lo 
notrica, e lusingarlo con molta dolcezza d' atti e di parole 
per indurlo a fare quello che gli domanda? Quante volle 
l'Imi tu veduto ridere in modo, ch'egli hae costretto a 
ridere quegli clic sono presenti; in modo, clic al postutto 
non pare riso d'uccello, ma veramente d'uomo? Le quali 
cose, benché sicno così, nientedimeno (credete voi a me) 
che tutti questi uccegli , e spezialmente i lusignoli, molto 
meglio canterebbono in su i loro rami che nelle vostre 
gabbie; se non che la vostra cupidità non fa stima, se non 
di quello oh' ella fae da ai proprio : con ciò sia cosa che 
la natura ha fatte tutte le cose comuni; ma l'avarizia 
vuole passare oltr.i i termini suoi , et oltra al suo nome. 

G. lo ho mimali uccelli innumerabiU. 

R. Benché tu n'abbi molti n tutti , penso che la fe- 
nice ti mancherà " eh' elb sia una sola, o che oggi non 
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Egitto; et ivi presi, fu retata a Roma ue! Comizio, cioè 
dove s'eleggevano i consoli, perchè lo popolo la vedesse; 
e elio filialmente, con..' è credibile, ella morisse ili morte 
ultima ; e die della ami cenere non rimanesse altra faiiice, 
secondo l'opinione do' Slogan*. La umile ultima cosa della 
sua morta tengono e*aere f.ilsn quegli grandi auturi e H- 
losafi, che duliiiaao della i>.mm;ci..H ch'ella morisse, <• 
die non fossa fenicie. Di che, avendo tu tutti gli accegli, 
non avrai però la piò mirabile, e lo più bello uccello di 
tutti, lo con dolore e sdegno d'animo ini giuoco teco: a 
die fine, voi, sempre, coma incingi, . farete lesta e gaudio 
di gandìi « letizie vane? E come dice Salamoile : lutino a 
quando, voi parvoli, amerete la pargolità? Anzi quando 



. 0 ciuchi: 



CAPITOLO LXV. 

Della nobile moglie. 

Viceré coniugio sàie, ri natura dedìssei, 
Lititrttis, socia, magna, tarare llierì. 

Claudio. Io ho presa una moglie nobile. 
Et. Io vorrei piò tosto , che tu avessi in casa non sola- 
mente le gafcze e i pappagalli , ma barbagianni e coeeo- 
veggìc: questi uccelli Oiinr^robliono; ma la moglie tencio- 
neiii; gli ucccgli I' uiuiuuiuercbliorin qualche cosa, costei 
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sua 

t'arae rome le piacerne; a te è lecito di cambre via gli 
uccegli, mula moglie non Vi lecito Ji cucciarla. 

dr. Io sono onorato ili nobile m il tri moni o. 

R. Tu se' legato da una India caleva ; donilo la morte 

sola li può liberare, 

G. lo sono lilii-e jicr io nobile, inai rimo ilio. 

R. Più saresti fillce, se tu stiraci iu matrimonio canto; 
e saresti IVlici.'siniii su tu fusai vergine. 

G. lo sono nobilitato per la bella moglie. 

K. Dubbiosa cosa è cliente moglie tu pigli; s'ella è 
sozza, tosto viene in fastidio; s'ella è bella, raalagevol- 

quaai continuamente lite e discordia è tra la ueìlezKa'del 
corpo e la castità dell' animo. Ma pugnalilo per certo quello 
the rarissime volto è , clic nella ninnili' tua 1' onesti sia 
congiunta colla WlWz.i ; ancora voglio loco più aperta- 
munte parlare, e arrogoei all'altre doti e boutadi della tua 
moglie, eli' ella sia nobile, savia, ricca, feiiile e faccia 
figliuoli, abbia bello parlare, sia ili Inuma famiglia , abbia 
gl'utili costumi iu rè: sappi, elicla superbia mischiata con 
questo boutadi et escell clizie e. ciitr.ita nel soglio della casa 
tua. Onde ragion e voi mente Orazio Satiro pare piuttosto vo- 
lere por sè una muglio da Venosa, donde egli era natio, 
clie L'omelia madre de' Gracchi, di [fuma, e figliuola di 
Scipione Afflila no-, la quale era superba, per gli triuilE e 
per la giuria del padre. 

G-. Io lio preso per ventura una nobile e onesta 

R. Che di' tu della superbia e alterigia eoa? Or, 
sono a to poco nati i costumi di tali iuolIì? Voglio che 
tu appari a servirla, appara a patire e sostenere, appara 
a perdere gli amici tuoi euri: a te conviene attendere e 

vacare alla tua moglie solai ite. La moglie siguurile è 

scopulo degli amici, cioè rompimento d'amicizie; e tem- 
pera e dispone gli disiderii e le volontadi del marito, come 
pare a lei. 

G. Io ho preso per ventura una nobile donna. 

R. Lo suo grave peso ti premorrà le spalle che prima 
erano libera ; e i suoi duri legami ti terranno legati i 
piedi, i quali per antiquo erano stati liberi. Dura cosa è 
questa a dire, più dura è a pensarla, u durissima è a so- 
stenerla ; avern'la in casa tua non uno die , ina tutto il 
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tempo dsllii tua vita; furi: elio t'hai lUOtóO mio niulieo 
iti casa, vota d'aiuto e ili siiiniJin : di.iln quale cosa, come 
io ho già detto, sola In morto to h può trarre; poi ohe 
ù levati via la sìutiiiizii (li [in ture piirtit-i il matrimonio, 



H. Tu 



ina la fatica, alla cniova la grave/za, alla picoiola arca 
ìl grande spia*, lilla Inizia ornamento, alle finestre vu- 
ShoLTjfinvc [li die; e :il le»" liti.- e quistioni ili notte. 

(i. Io ho preso moglie , la quale io molto amo. 

K. Se t» noi sapessi, cdll'uiimr entrano la gelosia, 
I sospetto e b , in orin,«nio: in casa imi fra to e lei con- 
iuua battigia: .n-r-i die uimist.idi e odii «scolio ile' di- 



G. Io ho cabrato le nozze, ch'io ho t; 
dorato. 

H. Hai Fatto le nozze colla moglie, e divis 

l " l0e '». Io Lo una moglie, a cui io simularmeli 
li. forse saivlj)i,< meglio die tu le dispiace: 
non t'amasse, non ti graverebbe, non ti consi 
lasciercbbeti pensare e fare i fatti tuoi o dori 
elio tu piati alla moglie tuo, non sperare, e n 
cercare d'avere cosa, che ti piaccia fuori di li 
vuole tutto per sò; et ancora tutto nollc baste» 
tu vorrai l'orso andare in alcuno luogo, dirà 
fuggi da lei a che tu tingi cagione di fuggire; i 
alcuna tua faccenda, dirà die tu l' abbi dimeiititi 



piacere alla donna tua, tu sia disutile ad te e agli altri. 

(i. lo ho ima mogli.- che m'ama ardentemente. 

H. Meglio sarebbe ch'ella t'amasse castamente, pia. 
tesamente, sobriamente c vergognosamente; lo suo muori 
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o di qui*? L, mogli, tu. t 
accorgerà che tu non 1' nini air 
.no tiepido, « .n.teii fmm 
. vorrai aniare egualmente, bisi 
la , e ohe lutto ti conceda e di 
della donna gelosa non è lasci 



lodata la bellezza d'un' al 
piò tardi a casa; finalmen 
cuna cosa , por la filale e 
minimum; dell' amore. Ora 
vita; quanto io non vegf 
che tale vita a me pare p 
sentenzia del tuo ardente 

G. Io ho continua e buona compagnia di moglie nel 
mio letto. 

lì. Hai ancora con essa uno continuo esilio del sonno; 
poro clie il sonno del letto matrimoniale è brieve e leg- 
giere; dall'una parte u' è lo di letto mento carnale, dall'al- 
tri! le teneioni ; ma riposo noi' mai. 

(■>. Io !■„> in,;, m^lm f.- del ir siimi. 

H. Io ti confesso es-icrim state alcune fedeli eziandio 
infino alla morte: et In verità, la Imoua e fedele moglie 
è grande riccWza ad uomir die eleggili questo modo di 



Voglio tacere le n.i^e di Dana., cnnleli e sanguina: e 
quella notte maledetta e la uccisione che vi fue di tanti 
miseri giovani insieme. Questo confesseranno essere così 
coloro, che noi già di sopra abbiamo ricordati; cioè il 
Greco Agamennone, e Deifebo Troiano, e de' vostri Italiani 
Affricano Minore, e finalmente e più di fresco Alboino re; 
il quale la crudele e disumata nubile uccise; e del suo 
sangue maculò la ripa del lìunio Alice. 



Di'j:IiZ OCI Dy Ci? 



Ci. Io bu trovata una moglie cinta , noUìtc . Illa li- 
ni utn , umile, ulilieili'iigtv, pietosa, e fidata. 

R. To se' un uccellatore ntaravigliiiso ; hai truovato 
la cornice emuliti»: nientedimeno, h pomi ni Imola nomo 
che ai creila avere la moglie nera o sozza. 



CAPITOLO LXYI. 
Della bella moglie. 



Deformati verno possei Ulve .ibi. 

Mundio, lo ho preso una (iella moglie. 

R, Tu liai nqiiistiito una malagevole provincia 
ghia adunque e fi' lniona guardia; io l'ho già de 
dura cosa ù a giuntare nucllo die da multi è disi 

G. La belletta dell ■ mia moglie è espellente. 

R. La bellezza del corpo, come altro cose, -si 

"pareggia, e s'egli è dissimile. Onde, se tu se' pi 
dì bellezza, sarai esercitato; ma se tu se' dispur 
«arai spregiato : di che , 1* uno e 1' altro partito è 

Q. La bellezza della mìa donna è grande. 

R. E la superbia sua è grande. Appena si 
cosa che faccia gonfiare, e levarsi in ulto l'anime 
tanto, quanto la cscelleu/in (Iella liellezza. 

Q-. La bellezza della moglie mia è gratidissm 

R. Qnaida che la castità non sia piccola : 
quello detto del satiro poeta: rade vòlte c concoi 
In bellezza c hi cuxtitò. Acciò ohe la castità si rat 
chi può sostenere t'ii costumi suoi arroganti e i 
stìdii continui ? 

G-. Io ho bellissima donna. 

R. Tu hai in casa una idolo di granile spi 
grande studio e fatica; vedrai in lei di di in die 
nuovi portamenti di vesti m entn ; dall'una parte lei 
la bella complessione del corpo , e come ogni cosa s 



beile a lei; d.iUalir.i i.iLno ! U ,L I.. ingegno suo, come dio 
ime bene trovare di nuove fuggo, e come sì sa bene adot- 
tare ud ogni cosa ; et allora il danno del tuo patrimonio 
tiene, e chiamalo guadagno. 

Ci. Io ho una donna bellissima. 

K. Hai uno ìdolo litìgoso, superbo, lo quale tu nmi- 
leincnio riverissi:»; lo filale guardando tu con maraviglia, 
escili fuori di te, e lo quale tu adori; dal quide tu tuttu 
dipenda. Sottomette il collo tuo al ano giogo , e stando 
contenti! della bellezza, getta di lungi da te l'altre fac- 
cende e la tua propria li.ji.ila. lo dissi poco innanzi ; guar- 
dati , che tu non lodi mai altra donna fuori di lei ; che 
tu non torca gli occhi tuoi della sua fronte : c che tu 
nolla lusinghi meno che tu soglia; e che tu non faccia 
meno pazzie dell'usato; ciò, che farai meno eziandio sa- 
viamente c bene, fa' rupone clic s-iu (.■mnlanuagione capi- 
tale; ogni tua sanila, tiene ella, essere nuincamento d'a- 
more. Finalmente ud te conviene vivere, come ella comando; 
e stare sospeso e attento a quello clic accenna la tua ma- 
donna; non come marito, mu come nervo. Questo, dico, 
ohe t' è uopo di fare, se tu stimi di tanto pregio l' ab- 
bracciare per poco di tempo la bella couipagua del tuo 
letto mot ri in Olii al e ; e per poco spaisi», dilettarti della sua 
gentile persona; e d'avere figliuoli eli' esc li ìlio di candido 
ventre, cium* [unni d'uno bello vaso. 

G-. Io ho uno bella moglie. 

H. Tu hai imo dolce veleno, legume orato a piedi 

G. lo mi diletto della bellezza dello mìo donna. 

lì. (Juesto è uno vano c brìi; vi: diletto: niuna cosa 
fugge più toslo clic la ln-lli'/./.a , e ^le/.inlincnte quella della 
f emina: chi ama la moglie per la bellezza, tosto l'avrà 
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CAPITOLO LXVII. 



Della moglie eloquente e generativa di figliuoli. 

Garrula si Ubi sit coniux, foccundaquc prole , 
Nulla quics fucrit «ode dieqiie libi. 

Gaudio, lo lui mia uiou'lii; clic fu ìlssuì figlinoli . 
R. l'Illa ti partorirà molte sol leci tini ini e molte fa- 
tiche; però die k ninnile, che non fa figliuoli, è alla casa 

della cana^in molti Note- 0 è qnellVdottò M poeta 

io veduto ivi? .Vufcfliin i figliuoli: ecco un'altra solleci- 
tudine. 

G. ha mia moglie non solamente fa assai figliuoli , 
ma eziandio è eloquente. 

R. Dall' una parte sono i figliuoli e balie; dall'altra 
ne begli motti, ni panili; ti inanelleranno. Et hai con cui 
tu diaputì e quistioueggi ; or non liai tu udito quello 
poeta satiro, doni k*\ì dive: L:i ilcniìia , che ti siale al- 
lato congiunta a te per matrimonio, non abbia arie di 
dire, e ritorca il bru-.? nn/nH.-ritto col suo pulito parlare, 

0 tu hai trovato una maestra: interverratti , che tu noti 

mente, ch'ella imiln ripruin'ui t> fattamene beffe: et indarno 
desidererai quello detto satirico di quello medesimo poeta: 
Or, sia licito ni munto ili- /'ore ittw mulo fattila, secondo 
la graniatica, clic non alibi olii lo morda? Imperocché fra 

1 tedii del mondo, niuno n' è più importuno che la femiua 
importuna , o che non sa tacere. 



1S 



CAPITOLO LXVIU. 



Gaudio. Io lio cresciuta roba per la granilo ilota 
eh' io ho avuta. 

K. E coli ossa t'è cresciuta tirannia, gronde, e male 
s'è arroto a! mal,;; però che due sono gli stimoli della su- 
perbia Julia umidii': la lidie-/.™, e la grande dota. 

G. Io ],o una moglie con grande dota. 

E. Ninna cosa è più importuna che la moglie con 
grand» Jota; ninna cosa è meo trattabile ili lei; ogni 
cosa pensa che le sia licito di fare, colei, che uguaglia le 
sue ricchezze colla povertà del marito; e qnell» , che puico 

paglia di'! marito. 

G-. Grande dota ò entrata nel fogliare della mia casa. 

H. Onde la Jota grauJe entra, indi esce tauri e par- 
tesi la libertà: ia qna! cosa bene providde il re Ligurgo; 
il quale per sua legge avea disposto e ordinato, che le 
donne si niaritassono sanzu dota; et oravi agiuuta la ra- 
gione, cioè; acciò L'Ile 1' nonni eleggesse la moglie, non 
la quantità granili' della pecunia; e perchè I' uomo potesse 
correggere e raffrenare piò rigidamente la moglie sua; 
quando non ero rid illi lo pur alcuni freni e per paura di 
perdere la grande dota: l'ima ragione, e l'altra era sa- 
viamente mostrata. Imperò, che in verità in molte cassia 
moglie non si marita all'uomo, ma la pecunia si marita 
all'avarizia; e certamente la grandi! di ita dae grande ar- 
diri alla donna e freno all' uomo. 

Gì-. Grande dota colla moglie m' è venuto a casa. 

li. Muta l'ordine del diro: anzi di': che moglie con 
grande dota è venuta in casa tua; la quale moglie più vo- 
lentieri cacceresti inori di casa, s' ella sula si potesse 
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cacciare. Ili variti brutto matrimonio è quello , ove la 
vergine muglio è menata al letto del marito non sotto 
speranza di figliuoli; ma per la grande dota disiderata È 
condotta alla piccioli! arca del marito per rispetto d'a- 

O. La mia maglie m' ha recato granile dota. 

R. Die più vero; ella ha comperata con grande pre- 
gio la tua libertà; la quale, s'ella ti fosse stata cara , 
come ai con Tania , non 1' avresti venduta per alcuno pregio. 

G. Io ho proii una ricchissima moglie. 

tì. Tu non ilici alcuna cosa di suoi L'untumi: coni' io 
veggio , tu nulli! pimi isli ile' suoi costumi, ne di quelle coso 
ohe sono ricche doto della donna, cioè della sua fole onestà u 
castità, e temperai! zia. Questo coso voi tenete in dispregio: 
solo no' vostri matriraniu attendete la bellezza della donna 
e Li ([nautica delta dota; cim; avariala e lussuria; e questi 
tali modi molto sono buoni mezzani e sensali di vostri 
matrimoni. 

*Jr. Io ho una moglie ricchissima. 

K. Guarda , se quello consiglio di Temistocle si può 
dirittamente traere alla lamine, elle dice: ch'egli vuole 
piuttosto uomo bisognoso ili pecunia , che pecunia che abbi 
hisiyiin d'uomo. 

G-. Io ho una moglie molto ricca. 

H. Quanto t'era meglio poverella et amile che liti- 
gare con una ricca superba ? 

Gr. La dota diil'u mia moglie è grande. 

R. Adunque segue, che la superbia dell'animo suo 
sia grande; e che non er sia alcuno timore del marito. Tu 
non ardirai di riprendere i vinii suoi, quando tu raguar- 
derai la grande quanti taile della dotn: e non presumerai di 
umiliare colei, per cui tu ti ricordi potere superbire; e 
non solamente sosterrai da lei i fastidii e' tedii , ma ezian- 
dio lè vergogno e le ingiurie. Or , forse non ti ricordi tu 
d'Aurelio Antonino impernilo.!?, di colui dico, che non perde 
il nomo del hlosif>, p.i • »- n iiiuier.uiar. ■- 11 quale '.i|> 
;n- il. gli ailnlti r;i di ■ coiinirtaniiolo gli lui. ri 

eie o egli l'ui-iHesse, od almanco lu 1 asci anse o riii'JtaiJse. 
rispuose; ee noi lasria.-nj h, nidgi:e nostra , rendiamo adun- 
que la dota; e la dota e™ lo imperio (ioata rome la iloti 
gmnde rifrenava l'animo di tanto sognore! Or, forse non 
rafìVenera ella il tuo animo? 
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o da alcuno lato i 
della moglie ; e 
marito. 

O-, Jo ho grande dota. 

R. Non monta quanta sia la ilota , ina quale sia la 
moglie; e nella dota medesima non debba l'uomo stimare 
certamente la quantità, ma la qualità e la boutade, cioè 
donde ella è uscita, con che modi ella è stata aqoistata ; 
pero che molte grandi dote si sono aquistute con molte 
nuyT arti. Tu sai il costume Eliopolitano e Africano , dove 
le moglie non aveans In dota per amore o per pietà del 
padre suo, ma aquistavansela con dìsonestatc e vergogna 



CAPITOLO LXIX. 



Dell' amore grazioso. 

Durius in tcrris nihil est, quod vivat amante; 
Vis res et famam perdere? tutus ama. 

Gaudio. Io mi pasco di grazioso amore. 

R. Adunque Barai oppresso di grazioso tradimento. 

ti. Io ardo di grazioso amore. 

R. Beno dici, che tu ardi: però che l'amore è uno 
fuoco Intento , graziosa fedita, saporoso veleno , dolce ama- 
ritudine, dilettevole infermità, iocondo tormento e piacevole 

Q. Io amo persona che cosi ama me. 

R. Tu poi sapere il primo; il secondo è in dubio; 
»e forse tu non pigli per testimonianza il piacevole parlare 
l'ianaiiiBiile, che ti fa la notte la tua femminella. 



Per*"" 1-» vogli» che «a «ai : per» -Le ogni amore 
è cieco o credalo, Ma se tu vuoi che si dia fedo al t'in- 
scritta dalla tua amante; nella tenera ghiaccia si presenti 
gli vénti australi per tcstiimniii: i quali venti, perchè sono 
caldi, tosto struggeranno la ghiaccia, e cosi vedrai poco 
durare 1' amore di colei verso di tu, quanta fa la ghiaccia 
al caldo. Ma, o pazzo, non credere alcuna cosa alla fem- 
mina sdraiai inculi!, s'ella è disiinest.ii; però che il sesso fe- 
luinile, la leflgere/za , la consuetudine del mentire, il 
frutto della fallacia; tutti? queste cose e ciascuna per sè, 
e molto tnaijL'iorm-nte, essendo tutte inalnme, fauno sa- 
spetto ciò cVweie della bocca di colei. 

Or. io amo cosa el.e ragionevolmente diletta l'animo 
mio; e dolcemente ardo. 

fi. Or , credi tu udii 
maestro dell'amore; acciò 
c navichi col tua voloy (Juesto è deliri di lussuria, e noli di 
sapienzia. Ma io, quanto più soavemente amerai, tanto ti 
eon.ii irli ero più e. un. unente uscire fuori di tale incendio. 
Però che i mali allora sono pcricolo.sissimi quando e' di- 
lettano; elié sjifs.ii» volti) durissimo lìtie dimostra essere 
crudele tale suavitade. 

Gh In amo e sono amato. 

ti. Pugnalilo , clic sia cosi, come tu dici; che bene 
è questo, ae non uno nodo doppio, e legame più stretto 
e pili grave pericolo ? Migliore speranza avrei di te , ae tu 
solamente amassi, e non fossi amalo. Imperò che benché 
alcuni dichino, che l'usuli ullnre dell' anidre , e il non po- 
tere uiufruttaro ugualmente nuoce; però che I' animo è 
preso tosto dall' attitudine del peccare ; e quando vuole e 
non può, allora liae a contendere; io nientedimeno tengo 
cosi: che ninna cosa è più efficace ad amare, che l'essere 
amato; e dall'altra niuiia cosacche tanto ritragga l'uomo 
dall'amore, quanto il sapero sè non essere amato nò ape- 
rare di doveri; essere amato; benché questo agevolmente 
non voglia crederò la cicca e cupida meute doli' amadore ; 
il quale ò di quella gregge di cui è scritto: che coloro 
che amano, essi medesimi si linfomi Ì sogni per loro. 



Gr. Io amo con letìzia. 

R. Colui, che non sente quanto egli sta male, è in- 
doruientito u stupefatto; e colui, elio gode del mule suo, 

G. Io confesso, che quanto a me, l'amare è di- 
lettevole. 

R. Io vorrei piuttosto, che queBto amore ti fosse c- 
ilioso e molesterei; però die il fu agire il mule Earcbbo più 
pronto, o la speranza liclki salute sarebbe più prossimana; 
ma ora il diletto nutrica il mule; però che, colui, che si 
diletta d'essere infermo, rifiuta di farsi sano. 

Gì-. Die quanto ti piace, quanto ad me, pare grande 
Benno l'amare. 

R. Ciascuno uomo fa velia , come egli sa e crede; 
quanto ad me, pare, che l'amore al piw tutto faccia l'uomo 
servo e infermo; e che dissolva e indebolisca eziandio gli 
fortissimi uomini: io dirò cosa, che niuno è che noi Dap- 
più, c niuno sarà che l'oda che non si maravigli; cosi 
lo ricordare grande cosa È ammirabile eziandio a coloro 
che lo sanno. Et acciò oh' io non dica ogni cosa perchè 
penso ciò non essere di bisogno, nè po.Hsiliilc; recati tu a 
memoria due sopra tutti (■?,■<■ Il cu tignai cipilani di guerra 
di due generazioni, nobilissimi sopruturli ili tutto il inondo, 
cioè di lìoma e di Cartagine. E prima raguarda Iulio 
Cesare vincitore in Francia , nella Magna , in Brettagna , 
in Ispagua, in Italia, in Tesaglia, in Egitto; e come poi 
dovea vincere esso medesimo nell' Armenia. , ili Ponto, iu 
Africa, o da capo iu I W a con prandi «ime battaglie; 
e vedi che in me™: di laute vitine c' fu vinto in Alessan- 
dria dall'amore della reina Cleopatra. Uus;uarda ancora 
Anibale vincitore appresso Pavia; et appresso Trebbio et 
appreso Trasimeno e appresso Citine, benché finalmente 
egli dovesse essere vinto nella sua patria ; e vedi che prima 
fu sconfitto e vinto appresso Salapia, che è uno castello 
di Puglia, dall'amore d'una meritrice ; per la quale ca- 
gione Bjili è meno escusabile. Or, quanta ti pare che sia 
la forza dell'amore, la quale con uno leggiere riscontro 
della vista abbia fracassato si furti ànimi d'uomini, sì 
rigidi petti , e abbia legato con deboli lacci si ve- 
loci piedi e sì forte braccia ; come furono di Cesare e 
d'Allibale? Io lascio di raccontare dello storio piene di 
favolo, e perchè sono troppo vecchie; cioè come Giove si 



trasformò in bestia , e conio Marte fu preso dalla rete ili 
Vulcano, che è cosa da farsene beffe; e come Ercole Kloo 
a rocca pennecchi di lino colla dura ninno. Oltr'a ciò, 
come peri Leandro in acqua, e Biblida per lacrimare, e 
Procris colla lancia del marito , e Piramo colla propria 
spada, et Ili culi laccio; e quello che è più Cerio e più 
famoso , come e duchi c -ignori de Li reti combatterono per 
amore., e come Troia fu arsa per la presura d' Elena, che 
ogni uomo sae; però che sunne tulli qncli esempli e mille 
altri simili; quegli due, clic noi a libiamo ili sopra delti, 
assai bastano a provare quello di che noi ora trattiamo, 
per la fjrauihv./u della Imo fuma e per la fede e certezza 
della storia. 

Q-. Io amo: che diresti tu dell'odio, quando tu con- 

li. Al unitili ulte tu il predili, io con i hi un ero l'amore 
e l'odio; e non però dirò io alcuna cosa essere buona per 
ch'eli sia contraria mi uno mulo; per che due estremi- 
todi contrurie fra loro meiesimo, ot ugualmente distanti 

(j. Adunque male è amare? Io confesso e dico: che 
io non trovai mai niuua cosa migliore di questa che tu 

R, Credi, in verità, che ti paia così, perchè lini 
l'animo cosi disposto; ma lo tuo parere non muta però 
che la cosa non sia altrimenti. 

G-. Abbi, chi vuole , in odio quello che diletta , quanto 



il vizio equalincntc è dannabile! e con ci udendo , appena 
troverraì tu cosa, che per se .medesima sia degna di loda 
o d'infamia; che ufryiuiLtf'fiidrjvi poche cose, la loda o vi- 
tuperazione dell' una inni pigli il luogo dell'altra. Or, 
guarda tu quello, che tu ami. 

Ci. Che credi tu ch'io ami, se non quello che amauo 
tutti gli altri ? 

R. Tutti non amano una medesima cosa : però che 
sono stati alcuni che hanno amalo Iddio lauto escellente- 
mente, ch'egli hanno ripida!" guadagno lo spregiare per tale 
amore di Dio tutte queste cose e loro medesimi e la vita 
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G-. Io iiOn fui inai iu cielo , e iiod riddi mai questo 
tue; io amo quelle cose che si possono vedere. 

R. Be tu non ami, se non quello che si può vedere, 
verità, tu non arai ninna grande cosa. Che di' tu, che 
diretto tu ti opponi :l ciudi" nmiaiidami-nto tanto di- 
Igatn che dic«: non vogliate amare quelle cose che ai 
; perù che quelle 



che si veggono 
gono sono ettari 
agli occhi corpo 
non séte soffice! 


""m» vói 


irali; mu quelle che non si i 
ciechi dell'animo e intenti 


rali , non 


ìccrc, nè intendere nè'ancoi 
i : e però andate dietro a qi 
i debbono perire ; e ricopi* 
con mio onesto velame, vi 
imore riverite e fatelo iddio 
lare, acciò die il cielo sci 


pensare alcuna < 
i disonesti desid 


iosa etternr 

il iridi idilli 

e; e tale'; 
ne di favel 


vostri vitu perii; 


il qual cit 


ilo, stando dalla parte di so 


appena gli può 
puzolenti! Ma c 


cuoprire si 
lie mule ai 


ipra la terra; tanto sono lad 
può fare, avendo Idio seo 



del ciclo vi metterà nello 'iiferno pei 
G. Tn hai ritirato i nostri giù. 
Innnia: ecco io amo! Sono giovane! 

R. Se la perdonane si debba 
che è offeso, tu medesimo ti perdon 
hai offeso altro che te; ed ahi! misi 
meni tu la fragile tua navicella? 

G. A me giova di vivere così, 
sona che me lo vieti. 
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K. Bina dubbio tu potresti 
«neora tu vorrai p«r lunghe™, di 
interviene in molta cose , così infc 
mità: che spesse volte la lunghez 
per sè medesimo, rimedio !i quelli 
iliciua rolla virtù sua non lui potuto curare. 

G. Ninno di possa mai essere, che n< 

K. Adunque, esercitati, giuoca, impazzi 
letto de' BOgnii quando tu ti svelerai e ri 

a. Io 'non NiiuC-.T.-, i:u r lUu 



è mirabile appresso valentissimi uomini di lingua 
e latina. Imperò the noi troviamo molti poeti greci 
i dilettevolmente avere scritto alcune opere dcylì in- 
umanti d'altrui e molto di loro; et onde, merita- 



tila. Ma che diro 



del bello pari: 
però che rati 


ae. Appresso, i Gre 
. giovanile, il sesso 


dall'animo, se 


rsano V amore dell) 


d' Auocreonte 


? Che dirò d'Alaeo 


solamente iu 


maraviglio^ poeti 


forte in arme 


e famoso nella su 


fatti eh' eglin 


j feceno nelle gne 


vostri Italiani 


? Cioè, Ovidio, Oa 



iuil,i.li,- ; 
Ancora 
Catullo, Prop 



poeti, i quali, non so donilo, s' hanno avuto magioni li- 
cenzia ili dire di tuie umiwia; ma non riprenda piuttosto 
i filosofi, ì quali doveuuo essere i principali ordinatori della 
vita umana. E voglio , che in questo fatto tu abbia gaudio 
e letizia, vedendo essere stata più maturità e continenzia 
ne' filosafi Italiani, che ne' Greci: imperocché eppena 
troverrai tu alcuno filosafo Italiano tanto scellerato, che 
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schernito c condannato tutta questa materia ili vanitale 
dell'amore. Ma appresso i lìreci lini troviamo non ciascuno 
comune filosafo, ma gli stoici, i quali furono rigidissimi 
ir. loro vita e Jutlnuu sopra tutti «li altri lilosafi ancora; 
e Platone ineilu-uu'i (della quale cuna tu ti meraviglierui ) 
essere stato involto in tali! errore. li vero che gli stoici vo- 
gliono cUe il savio nomo ami; e in verità eglino non sono in- 
gannati, se s' accordano meco, di quale annue debbi il savio 
amare. Però elle il Mario a mei* Idio, come io ho detto, amerà 
il prossimi!, amerà la vii Iti, la sapienza , la patria, e suo 
padre e madre e' ligliuoìi e' frates-li e .;ìi umici; e, se sarà 
vero savio, amerà eziandio «li nimici ; « questo, dico, che 



oè idio. Pri< 
! 'diffinito di 



. d' aqmatare amicizia per unpiirenziu. 
di' egli non veggia quello die , perchè 
a (aie)? Il perchè ragionevolmente Tulio 
ivi dicendo: che è questo amore di 



permesso all'uomo savio, l'eri, che. come dice Tulio me- 
desimo: allora è tale amicizia vota d' ogni Illudine e d'ogni 
tumulto e rancore (1) d'animo, li quali sino da fuggirsi 
imissimamente dagli uomini savi. Ma la verità delle cose 
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fflosafi. Vegliamo ora a Plutone , il quale fue principe 
do' filosofi, anzi , come iilcnui dicono, fu loro iddio: ben- 
ché molti sopr'a ciò contendimi, il.i in unni questione si 
debba credere non si giadicio de' più , ma de' maggiori, 
e il,.' mi^Hoii. Hi™ (salva- la p.ice di tanto uomo, com'è' 
fu Platone) che, css.-n !o eiili in verità esce! lenti sa imo nomo, 



questa cura e nis p.im ,lall niiprlo .[.■]] amore , che 11 
cortrignea l'animo e conducalo a scrivere eoo grande 
dolcezza dì parole ; la quale mostrò tanta e taloezian- 
clio in brutta c vituperevole materia; che tu puoi vedere, 
come stanno i razzi ilei noie nel lòto, così i rami dello 
ingegno di Platone stare in cose epicuree e di diletti cur- 
vili pili, che in cose platonici! , cioè n'Insidici- e naturali; 
come altra volta ora usati» Platone di serivere. E veggio, 
che questa medesima è stata cagione dopo Platone a molti 
di lasciare per iscritto tali materie; le quali più onesta- 
mente svrebbono fatto di non iscrivere od avendo scritto 
era più senno cancellare; e cosi m'aviso che saranno an- 
cora cagione a molti per lo innanzi che faccino quello 
medesimo. Io ho detto del più l.nin .o lilosafo; e però In- 



E venendo a quella consolinone di questo male che tu 
dici, e 111 qoale, tu ti dai a credere che ti giovi, dicendo 
tuoi versi d'amore; voglio che abbi per risposta uno bre- 
vissimo verso d'Orazio, e quella sua domanda o dubita- 
zione ch'egli fa sopra ciò. che dice coni: Or, speri tu 



y!ì incmdii e Ir grave cure? l'ero i;lie per parlarne, e 
untati do il e , l'amore si nutrica i! aecendesi . non si spegne 
uè mitigasi; anzi i canti e' Tersi, che tu dici, non cono 
solamente mitri enti vi tifilo tue ialite, mi provocano , dove 
non f assono , n farvelo venire. 

G. Avendomi In amunito . ed io avendolo provato, 
finalmente comincio a credere quello elio tn dici; per la 
qnal cosa, se ti piace, lasciando start» l'altre cose, ri- 
torna a riscriverti de' rìmedii sopr'a ciò. 

R. Anticamente multi »i slogarono di scrivere di 



mento del luogo come è salutifero al corpo, così alcuna 
volta è salutifero all' animo infermo di ciò; lo salutifero 
è il fuggire ogni cosa , per la quale tu sia ritratto dalla 
'a della faccia dell' amanti- ; roiTinuv.iiine e ridnecro 



quali la ricovdau'/a della infermità vecchia si spenga, è 
buono rimedio. Forte e continuo pensamenti. « meditili ioli e, 
quanto quella tni.eria è so/./a ! quanto è dolorosa! quanto 
è miserabile! VA alla Bue quanto è briove , quanto labile, 
quanto al postillili sia niente quello, elle con tanta diticul- 
volmeute e quanto meglio si 



pno 



«tempiere quello ,lc.-ideno altrimenti e per altre v 



od iti tutto dispregiarlo e scacciarlo da 
le cose vilissime. Oltr' a ciò , la vergogna n' !ia curati molti; 
la qual cosa massimamente interviene agli animi gentili, 
quando veggiono surgerc cantra loro infamia o divisione; 
quando si dolgmio il' essere mostrati a dito per la via, di 
essere fatti l'avola ild popolo; quando imui/i a' loro occhi 
ritorna la bruttura dell'atto, vacua d' alcuno buono fratto 
e piena di vituperio, piena di pericoli, piena di doloti e 
dì cagioni di pentimento : alla fine giova molto di riem- 
piere e riformare Li mente della venia delle coHe e cac- 
ciarne fuori oHCusanioni giovanili ed oppinioni e pareri 
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-lite lu r.iin , mento 
.unità dell' animo 



i da 



oppcnione, e darsi a credere essere cosi; e sta iu urbitrio 

luntaiM. Imperai» che , ae tale amore fosse naturale , tatti 

limerei bono tutti ima medesima cosa; e In vergogna del 
peccato noti is|i,ivi-ii:errljlio ultimu, né la sazietade. nu altro; 
uè il pensare 1' aito brutto non is paventerebbe un altro. 
Ancora per alcuni è posto questo ultimo fra' riniedii, cioè 
la sazietade : da «renili altri , uno nuovo amore; col quale, 

come l'uno chiovo cacia l'altro: e lenelè questo ultimo 



tigare e dire', chi foslc'XmegHo "per lo^bcne" ch/ne se- 
guitò; ma io dico e dichiaro quello, che sì debbo eleggere 
e fare per I' uomo savio in limili casi. Onde, io crederei, 
che questi due ultimi riniedii alcuna volta forse sarobbono 
utili, ma di certo sono seinpro pericolosi ; ma, se tu non 
:]]['L'li'iL Ì i;i : .ilo iiif'. rmità pur alcuno de' detti riniedii o 
per tutti; sarae di bisogno di ricorrere alle cagioni della 
malattia. E, s'io non sono ingannato, le prime cagioni e 
maggiori di tutte sono queste; cioè, la sanità del corpo, 
l'aspetto elegante e bello, le ricci enne , l'ozio, la giovi- 
nezza. Onde, come si medicano ,-itinuiiicnte per le cose 
contrarie le iiilermitadi del corpo; cosi si conviene fare 



chiczza; la quale è un' exc. ellmtp jjristifiiitvirc dogli errrori 
giovanili. Questi riniedii a me paiono gli ultimi: in verità 
sono dori; ina nono disidn-aluli . oui:- idem mio la grandezza 
della infermila. 



CAPITOLO LXX. 



Del nascimento de' figliuoli, 

rur /xrfnbit* nati (ristia sarpe /'.tu 



Gì-aiidio. A me souo unti figlinoli. 

H. Il male è rad doppiato , et è cresciuto gravezza 

<j. A me sono unti figliuoli. 

R. La moglie è ialitosa :i so sii -ne re . l'umica più fa- 
ticosa ; e ti» liI me ii te il cruseere i figliuoli è faticosissimo. 
&. Nati mi soiiu figliuoli. 

R. CJuestu è dolcezza Binarissima , e fiele unto di 
mèla intorno. 

G-. A me è nato imo dolce figliuolo. 

li. Voglio ilie lu sappia eliti ad te è nato in cusìi 
Hill i'..)]it.< ili gravi s-illivitui'tiii; miti 111,11 jiulrai vivi-ie 
sanzi paura, ganza rancori (1). 

(i. lo ho generato figliuoli. 

R. Tu non sapevi dui si tosse il temere nè lo spe- 
rare nè fare voti; ecco appurerai con tuo pericolo; appa- 
rerai ad avere <; ompassiniK- a padri privati ili figliuoli ; ed 
appurerai a tessere io bri ève vita lunghe aollicitiulìni . ed 
ordire più lunghe opere ohe tu non solevi; apparerai ad 
ussero tormentalo di quello cose, che ad te non s'appar- 
tengono; e apparerai a disporre cose, che tu non debbi 
mai vedere. Alla fine, apparerai ad amaro più altrui che 
te; apparerai ad ulnare ardentissimamente et ad essere 
amato tiepidissimamente: ecco dorè arti u farci 

G-. Io lio figlinoli. 



(!) Anche qui il T. Iti. leppi; .i„r ,„.,,„,(,„,.■ H."iiipii I radure l.-n-, 
-(■Mini 1 sicii „,in,."l. ; r>n I. . .m.li. n.iil , ...in. m-ll' alili» .,i|,ilnli> j V .dilu- 
ii noia) Il CO|il«ll I» canpjal.» mijm-i . flit fra-M» non rapiva, in funtori. 
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ione dubbiosa, e • 
(i. Io ho figlia 

lì. TU hai COSÌ 



e possi 

Ci. Io sono padre di Imo 



K. Quanto i tuoi libinoli sono migliori, tanto la tua 
condizione è più pericolosa : non sai tu , quanta materia 
di dolore tu hai aquistato per avere generato figliuoli? 
Cliente entrata tu hai latin alle Ineritile io c.isa tuaV Quanta 
podestà tu lui data confali mi te alla morte et alla mi- 
seria? Oh! misere madri, dice Orazio, Oh! miseri padri, 

Io sono padre di ottimi figliuoli. 

R. Tu debbi disperare la morte , mentre che la cosa 
è come tu dici; acciò elio, vivendo più, non (i manchi 
quello che ti diletta, cioè A' essere padre di linoni figliuoli; 
e acciò che tu, come fece Ne.-tore, non domandi da' com- 
[i agni "tuoi per qualu i-anione sia tu tanto tempo vissuto. 

Or. Io sono (ilice e lieto per i figliuoli cV io ho, 

H. Questa e filici! « angosciosa, e gaudio con sollici- 
tudine, e spesse volte gaudio doloro™ e misera felicità. Io 
ti potrei raccontare molti illustri uomini, i quali uiuna 
cosa ebbono più contraria alla loro felicità , se non che 
eglino ebbono figliuoli. 
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CAPITOLO I.XXI. 



Del figliuolo piccolo sollazzevole. 

rboris ut germe» spam fattit saei* cole 



dolore , e che la partii.) sua n.m ti sia tante più dolorosi 
quanto la prcsL'ii-iiii li siila mii^iine ragione (li letizia. 

G-. Io ho uno figlinolo picculo di buono rispetto, c 
di cui io lio buona speranza. 

li. Che dirai tu se non Ha poi atto ad alcuna cosa? 
Quella età è più o.iduca eli'.' 1' altri;: volte viene meno 

iu su '1 fiorire; e come ninna, cosa è più dolce di qnellu, 
così quasi ninna uè più amara. 

Gr. Io Lo mi fanciulli, multo piaccvol,- e molto parlante. 

R.. Guarda, che ijui'st.:i [jin.-irvuli'i/n non si converta 
in lacrime; io lì confesso, che l'aspetto del fanciullo e il 
suo parlare ù bus* dolcissima; e a questo si coufae quello 
ohe dice tìtazio Pampinio : che alcuni fanciulli hanno i 
volti angelici , c In punite interrotte per la Ungila sciltn- 
yuagnitla : le quali panile, danno tormento; e unir ritor- 
nano alla memoria ami sentimento ili dolore; cosi iuter- 



G-. Io ho diletto di qivfsfi) mio figlinolo, che è uno 
fanciullo molto potando e lieto. 

R. Io con ti vieto il dilettartene, acciò ch'io non 
ini enntraponga alla natura ; ma in ogni cosa ti richieg- 
go e voglio che v'abbia modo ; ganza il quale niuna cosa 
si fa bene. Io voglio, che tu ne pisjli iliktto tt'mpi.'rara- 
meuto, acciò che, se venisse tempo di dolore, tu possi 
dolerti ancora temperatamente; et amoniscoti , che tu pensi 
potere essere agevolmente, che tu t' afidi ad una canna 



fragile; o clic Lu _t,' iipu^gi ad una parete che ahi per ca- 
dere. Le quali penule, si dice, die Adriano iiupcradoro 
spesse volte dieea , avendo egli adottato, cioè preso per 
figlinolo Elio Vero, il quale era uno bello fanciullo ma 
debile : acciò che tu possi cantare con lui quello verso di 
Vergilio dove dice: (he m di^oaUhiic fatala dimostirrà 
solamente qu,:*!:, fanciullo sopra la Urrà ita poco , ma 
nullo bucicrù virrre pia. 

Qi. Io ho gaudio e letizia del mio fanciullino. 

II. Abbine letizia in for.ua e modo, che paia come tu 
n'abbi ancora ad averne dolore, o ch'egli si muoia in acerba 
etude, come io ho già detto; o ch'egli, di grazioso fan- 
ciullo, creaci poi giovine inarato e disubbidiente; Iti quale 
cosa è molto più grave che In morte; e spessissimo volte 
qneato intorviene. 

Or. lo goilo molto del mio fanciullo piccolo. 

R. Niuuo lavoratore di terra è hì stolto, che molto 
goda dolle biado sue quiiuo» sono in fiore; imperò che il 
frutto hì debhe aspettare, et allora godurno un poco; in 
questo mezzo abbi paura dclln grandini, de' vénti arzenti 
i> delle tempeste: et a questi* modo la letizia si debbo ratire- 
imru colla paura. 



CAPITOLO T.TTII 

Dalla bellezza, de' figliuoli, 

Forma puiìcitiam prodit, forma ermi urLcs; 
Forma suac est multa mamma causa iieci*. 



CtìuliIìo. Mirabili 1 è In lndliv./.i di'' iniid belinoli. 

R. Se, per la dottrina ch'io t' ho già data, tu hai 
apparato ad avere in dispregio hi tua bellezza propria , 
debbi conoscere quanta stima tu abbi a tare della bellezza 

C!. La bellezza de' miei figliuoli ù grande. 

10 
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R. La b.-H.^KM ir di grande peritolo a' maschi, e .li 
grandissimo li 1 1 1.' l'einmiLie; perù ehe primieramente Ili bel- 
lezza e la cast iti rade vdìh: jl 1 i it ;ì«i o i l j a i l- i] i ■_■ : ini perciò unii 
vogliono aliitare. in pace, o pur volendo, a perni il possono 
lare; ebè, bendi Ì! iutte 11! fusi! mondane sieuo mula sbure, 
pure la Cantilli o^gi è mal-ninira jpe/ialmeiite , quando elist 
è congiunta tu)l;L persona lutila ; che noti è lauto nell'al- 
tre cose. Attendi ([lidio cli'io dico: che saranno alcuni elle 
fieno molto invidiati ; ma ((india invidia non uscirà i ter- 
mini suoi; avrà dolore, ira verso coloro; e non procedersi 
però innanzi. Alcuni sono iuvacohiati in mezzo di loro 
nemici, e non suini stati mai offesi ; alenili hanno tenuto 
signoria per tirannie emitinuarnmiinte sanza alcuna eontrn- 
.liziono o turbuzioue di loro stato. Quanti marinai tutto 



assediata e comi rat tuta': filale miiiuo di feiuina potrà ri- 
oistere a tanti amatori? Tutto ili saranno ponte a' muri 
dalla castità le stiale dell'.' lusinghe, e gli arlìticii grandi 
de' doni e de' presenti; e con inganni eri terranno nsisco- 
stara ente di sotti) terra in casa sua ruHiani celati sotto 
coloro di consigliii'iii, o i'uoiyli di tara corrotti per pe- 
cunia ; e se con queste arti non [sìj putrii avere T effetto 
della sua mala volontà . si metterà u fare per l'orza. Se tu 
voi testimonianza di quello ch'io dico, recati a memoria 
gli sforzamenti e rapine fatte, di femmine che sono fa- 
mosissime. La bellezza sempre ha tentato ed incitato molti 
et ha dato cagione ad altrui d'essere tentato; et ha vinto 
e semi fitte alunni ed aleune. e judueuinlogli od a peccato 
od a morte. Appo gli liimlci f.iosnf fu exetnplo di gran- 
dissima tentazione in Egiiio; ma la prò vi Jungla divina 
convertì tali pericoli in gloria. Appresso gli lireei fu lpo- 
lito e Bellorofou : appresso voi Latini In Sparimi, il quale 
si fece bruii" colle sue proprie moni, per non essere ten- 
tato. Appresso gli primi, cioè i Giudei, la vergine Tumor 
non fu sicura; uè «ppresso i secondi, cioè j$U Greci i'e- 
uelopt moglie d'Ulisse; né appresso i terzi, cioù, voi, 
Italiani, Lucrezia Itomniia. Or, non soni' state, appressi 
tutte le nuzinni ilei mondo, molte (erominc liisoidiualauieute 
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tentate e sforiate? Questi anno atati i frutti della bellezza 
labili; e caduca; i quali, spesse volte non solamente hanno 
disfatte ricche lamblie e pi, rcnt.nl i , ma grandi cittadi; ed 
alcuna volta grande Signoria. Le storie di ciò sono note 
a tatti. Veramente, se Elcua non fosse slata tanti. bella, 
Troia non sarebbe stati dibatta; e , so Lucrezia non fosse 
stata tanto bolla, la Signorìa de' re ebe furono prima in 



1' uficio de' dieci ili Koma in. n sarebbe venuto meno; nò 
ancora Appio Claudio, che lece tante Icjtl'o in Roma, per 
essere etato vinto dalla lussuria, non avrebbe perduto la 
fama nella corte de' godici, né la vita in prigione: con- 
chiudendo, se inolio altre iu numerabili feinine, fossouo 
state meno belle, non ne sarebhoLio state tante rapita, 
tante ingannate; e dall' al ti'/'/a (iella castità non aarebbollo 
cadute in tanti vituperi! , nò in tante mine dell'animo loro. 
Cerca quanti sitino stati buoni e salutiferi gli effetti della 
bellezza, e ridimmi quanti tu n' hai trovati di buoni; ac- 
ciò ch'io faccia einnpara/.iniLe d'essi co' i contrarli elfctli. 

G. Io ho uno bellissimo figliuolo. 

R. Quondn una femina Messulma sarà provocata a 
lussurisi per la bellezza sua , che farà egli? Elegge ora , 
tu, quale tu vnoi de' duo pericoli; o egli negherà e ha 
morto come adultero por lo ci. manda mento delle leggi (1). 
Adunque per conservare la entità ne guadagna la morte, 
e per l'adulterio simigliente. : lieneb' egli abbi nell'adul- 
terio uno poco più di termine a morire: e questo ti dae 
quella gentilissima et esc ellenici ma bel le /./a. In questo 
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nono di loru [imi. Uriimlu Bollinliidini; a fatica è guardare 
la figlinola; se tu m'agfogiii ch'ella sia l>ella, bivi ar- 
roto coli' altre soli icitii (lini la paura, la quale non perderai 

la mariti mandi Io timore tuo Ìli casa d' altrui . nuli» spiani 

Ci. lo ho gloria o gaudio della nobilissima bellezza 
do' miei figliuoli. 

K. Il gloriarsi o goderò, che fanno i giovani di loro 
bellezza, ù in verità cosa vana, ma comune di tutti; run, 
Btolta cosa, e '1 tutto ò, et vicino di pazzia, elio imo vee- 
chio goda della bellezza de' suoi giovani; la quale egli, se 
non ò pazzo, vude piumi dì vanilade, o sottoposta a tanti 
pericoli. 

O. La bull-ma (lei mio ligliiiul» è imgolien. 

R. Io penso elle tu abbi letto il vigesimo quarto li- 

Btròch'egli era figliuolo d'uno mortale e non di dio. E tu, che 
parli ora della lKlkv./.a i.U'l luu ar.p-lu;>i ligliind'i, ricordati 
eh' ella gli può estcr tidta lj t iniliratlaia ; nu'iitre eh' ella 
dura , ai vede tosto e chiaro di quanto pregio ella sia da 
stimare, pe' cattivi effetti elio n'escono. Ma questi errori 
e queste frasche (mova 1' amore piiti/niu . disordinato e ni- 
mico di diritto gin di ciò. 

<3\ Io ho una bi'lli^imn famiglia (1). 

K. Acciò ch'io non dica più ora, se tu hai la fa- 
miglia belliftùma, tu bai con essa (Traudissi me spese. 
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CAPITOLO LXXID. 



Della foiza e magnanimità del figliuolo. 



i fortia carponi 



sia più pauroso : però che la fortuna non porga verso al- 
i-uni uomini maggiori <•■ [jiù spes-n pericoli clic contro a 
Coloro, che 111 iiÌ!-[Ji-i!L'ii!im . cini! gli uiilnilli furti. E questo 
f,L dia degnamente; però che gli altri tutti si nascondono 
i* scintillio l ' ini i n-ti> ili'iln l'ultima; ma coloro He 1' oppon- 
gono, quando ella più fulmina e strabocca. Ricorri nella 
memoria tua per lo tempii pacato; e trovermi quasi tutti 
i furiatimi numiui css.ìi-.: liuiti di aiorte violenta. 
'CÌ-. ha forteraa .lei mio figlinolo è grande. 
K. La firtiv./.a ò bellissima virtù, ma è accompa- 
gnati da varii rasi: ubi hi ;i pitali:; li iati; !n lagrime , e messo 
in punto il cataletto; però che a tutti la morte Ò vicina; 
ma agli uomini forti sta ella oppresso appresso. 



Or. Il mio figliuolo è forte e magnanimo, 
li. Or, cìie punsi; altro Cienn piglio™ di Tebe, a- 
idn ucciso il figlinolo suo sé medesimo per la patria sua, 
non il magnanimo ardore della lama dell' armeV l.lm 
use altro Evandro in l'aliante Min Hu'ltoolo . se non la 
iva «toria dell' armi , e il molto dilettevole onore della 
battaglia? Che nltrn amoni^e il re Priamo, temendo 
oio Ettore, se non ch'egli non aspetti a solo Achille? 
eho, altro clic di questo medesimo il priega la madre 



231 

timorosi, so non ch'egli faggine Achille, nomo valen- 
tissimo ili guerra? l'inaimene , clic altro dice se temere 
In moglie, d' Etto? , non eappiendo quello che doveste se- 
guire, escetta In morte del marito, se non la misero for- 
tezzu suu e il fervoro dell' animo che non si sapea tempe- 
rare, Che non uscisse della schiera de' combattitori, cor- 
resse inumi a tutti? La (guai cosi ìnfino dal principili 
della guerra ella uvea temuto; e poi, sudando alla bat- 
taglia, ella gli disse queste parole: 0 Ettore astuto, la 
tua tortezza t'ucciderà, e non hai mi.ierieurdia del tuo fi- 
dinolo piccolo, ni di me misera; la quale sarò tosto ve- 
dova dì te? Ancora , di clic ultr,, lemea la madre d'Achille 
dì lui, quando ella dicea , ecco! il mio Achille sarà cer- 
cato per mare e per terra, et egli vorrà pure andare a 
qtwfii guerra? llimmi, di che temea ella altro, quando 
ella , benché fosso indarno , occultoe fra quelle fanciulle 
vergini lui, cioè Achille , cho già era sollevato per udire 
lo movimento e il fervore della guerra; e missélo nella 



veramente dire; munii comi è più debile che l' uomo ; 
ninna è più superba di lui. 

Gr. lo ho figliuolo magnanimo. 

K. Or godi , avrai piena la casa di grandi violenze 
c sfW'/amenti , e vòia d'ozio e di quieto; e spesse volte 
disideremi di unii avere figliolo rosi magnanimo. Conchiu- 
dendo, la fortezza è nobile , la magnanimità è bella, 1' una 
e 1' altra insiemo sono faticose e turlmlcute; la mezzanità 
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RAPITOLO I.XXIV. 



Della figliuola casta. 

t 'astra puilirUìai f„nin rj-pti tpmiìtiir muori-; 
Xi siili prawitlìo qiii'in ln:ni: t'ita suo. 

dine: però tini ijii.inio la iii.itiiÌL ì> maggiore, tanto, e più 
la lussuria sta vigilimi.' centra di lei; e ninna cosa è. as- 
silli ta più che quella clic è circondata con buona guardili 
ila oneste persone, e ila limine vergognosi! c caste, Quando 
la strada è coiueuuta liU-iumente . «nini, che vuole aó em- 
piere il suo cattilo pensiero, rnc più pigramente; perchè, 
le cose largita di leggiero B chi lo vuole, Bono dimorate 
liepiilainent'.': tua suolo e-.'. : c:o malagevole a guardai'!' una 
eoa* molto disiderata. 

G. La castità della mia figliuola è mirabile. 
^ R. Alcunavoltaintervieiie,cherotthua«08adaa materia 

matto giovane a commettere adulterio per forza , quanto 
la famosa castità d' rssu indilli; donna. Et a questo modo 
la- perversità de' muli uomini usa male i doni e le virtudi 

O. La castità della mia Urlinola è nota. 

R. Abbi voglia, eli' olla sia perpetua. 'Cu truovi scritto 
appresso il poeta: La fanniimi <; ili condizione variabile 
sempre, e mttfaliih: K benché Vergilio ancora noli' avesse 
detto, or sarebhc questo però meno certo e meno credi- 
bile! 1 t)uante giovanotte abbiamo noi vedute, prima essei* 
caste, dipoi in vecchiezza diventare lascive ? li cosi ai sfor- 
zano di ristorare di presente la volontà loro viziosa per 
la castità che hanno tenuta per lo tempo passato , come 
se paresse loro |i«nt.usi del tempo che sono vissuto caste; 
quasi come di tempo perduto; del qmile atto ninna cosa 



È di maggiore scherno, c di maggiore bruttura i: 
etade della vecchiezza e in aesso Seminile. 
G~. lo ho una cu ali esima figliuola. 



. guardare il i 
morte: confèsso 
■n lei «oda gru 



CAPITOLO LXXV. 



Dello ottimo Genero. 

Non secar a genero, non hospcs ab hospiie tutits ; 
Tu speras generum posa- lumiere probutn. 

«audio. Io hoe uno ottimo genero. 

lì. Egli ti debbe essere eziandio piii Ciro che i! pro- 
prio tuo figliuolo; perchè la fortuna ti dac il figliuolo; 
ma il (rimerò nli'jigi tu da le. Adunque tojjli questo dono 
della, figliuola (uà, la quale, Oiveudi.ti iri-nurarfi nipoti, già 
di presente ella ti dà uno figliuolo , cioè il marito suo eho 
tu delibi tenere per figliuolo. 

G-. ha fortuna m' ha doto uno ottimo genero. 

K. In questo caso ci sono esempli dogli antichi di 
mirabile fede e di mirabili tradimenti. Hade Tolte, o mai 
fu figliuolo Uiiìc Ce. Vie al padri', quanto Marco Agripna 
ad Augusto Cesare suo hihxwì,; e qmmto Marco Aurelio 
ad Antonino ['io; verso il quale Aurelio tinto Lene si 
portò anni ventitré infìnn alla line della sua vita , ch'egli 

C7ian! la 1 figli lo ] r 

perpetua fede e sol leni tu di ne elio egli ebbe verso di lui. 



odi Claudio; bone 
o gen.ro d'uno A 



lì. Guarda, die . 
il cercare tu ed egli d 
tjMi'.slis [.■[inrjiirJin : i-iii 



Della BocoEda moglie. 



Utorem, libar faelfs. ne 5». 

Slulliis, qui rurmts cincia soìutus adii. 

ripudio. Io rnerroe unii altri moglie. 

H. Su tu cmitij.:^i i>.'rti;f tinnente die cosa È la 
mimi, e quello die di lui surivuno grandi autori; tu 
iivrtsti tolta pur In. prima. 

G-. lo ho animo di menare la asconda moglie. 



{Il Cui il etri. Il T. I>1 e Rcmigia. 



parlando alla cittadinesca (1) più tosto chi; secondo 1' one 
stà; o dico che questo potrebbe furo forse più utilemente 
se non fosse cagiono di peccato ; e ancora non fosse vie 
tato dalla legge divina. A questo modo fece il prudeutis 
Simo principe Vespasiano , avendo avuto dalla prima dona 
duo figlinoli, Tito e Domiziano; ud a questi tempi Stefun 
della Colonna ha fatto il simile ; il quale è hoiuj degna 
ineute da essere nominato fra i principi di Roma. 



attendo di pigliai 



esto tu lo 



le lo loda: man 
l'aolo Apostolo. 



ci-il,- la le» 



div; 



tutte coatra le feu 
è dubbio che il se 
nere la castità e 



condo la brevità, ch'io 
i ora qui questo cose , eh' egli dice 
liara moglie, e quanto animosamente 
cose, bench'elio paiono essere dotte 
16, e non anitra gli uomini, che non 
j feminile è obbrigato pili a inante- 
l' onestà del corpo suo che 1' uomo ; 



IfCRS ' fjaWoilrf» alla 'ci'HfUf l'irmi .-n rlis |i"r i-iriuì' ir- contiti può Mitre 
!.|J|3 lllu nlli-l'.iLnnr fli'il» il. rilfiirirlifliM, rolli J'é IKlIlulto. 



rbì zcj b/ Com a: 
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il ìe 11 tedi mono gli nomini debbono essere di muggii ire pni- 

G. Bisogno i eb*ii> ripigli moglie da capo. 

stomi, elio vi fiite le cosi 1 , non soliuui-utc le superflue ma 
eziandio le daiuiu.se, parere ed eia.™ necessarie: bene bui 
tu durissima bocca, ae bisogno bai ti' un ultra moglie a 
ribellarti. 

G. Io ni' afretto di pigliare un' altra moglie. 

R. tV or, fa', mentre clie il fervore ti dura: che 
quando egli ratFreddoru, , tu te ne dorrai d'avere tanto 
fatto.- Or, non bai tu notuto o,uan1o dolce nonno è quello, 
che tu fai nel letto solo ! Tu consideri pure quello brutto 
e misuro ulto, il quali! passa e dao fediti. 



CAPITOLO LXXVII. 



De' figlinoli ammogliati. 

BtilUB acta prohat : nìhil lamia solis ah ortu : 
Saepe bono auspicio finis amara verni. 

Gaudio. Io Ime ilibtnfa l i scliir.t;,! e progenie mia 
per darò moglie a' miei ti gli noli. 

R. Questa anllicìtudine è un poco più onesta che 
quella di aopra, eh' ora dicevi; e ni i-i ilui t Li n. iiìi -^h'j--;' volli; 
è stato più utile la propaggine della Tito diede' figliuoli; 
perù che la vitn U riciclimi! la bullr .li dolce vino, eia 
progenie de' figliuoli ha riempiuto l'animo d'amare eoi- 
licitudini. 

G. Io ho maritata la mia figlinola. 

R. Se in l'hai fatto cautamente, e se t'hai fatto fe- 
licemente , hai fatto bene per lei , ed bai trovato per te 
mio figliuolo (come io diceva di aopra ora) o meglio che 
figlinolo, cioè il genero tuo; ma, se tu non hai saputo 
beno maritarla , hai perduta la figliuola tna , et hai aqtii- 
atato uno nimico a te ed uno tiranno a lei. 



Or. lo ho data li. mia figlinola a marito. 

R. S'ella era buona hn' ti tolto ili casa nno dolco c 
snave piacere i: soUm/./o , « ha lo messo in casa il' nitrii; 
o a' alla crii cattiva, lia'ti scaricato il' uno grande lanciti, 
per porlo adorno ad un altro. 

Or. Io ho mandata la alia figlinoli a marito. 

K. Non volere di rio 1110U0 j.onleeuj perii che il ma- 
trimonio e «tato principio a molti d' angosciosa e sventu- 
rata vita. la nni'lie è frullile ciclone, culi sua fatica o 
selli ci tildi n 'i . elle rutta le e, vìi: della casa felicemente pro- 
Cedino 0 multiplichiuo ; si che tu lini incido colei che tanto 
amavi in nuova abitazioni) tani faticosa, e in una dura 
1: il rande faconda: 11.: j i;ra 11 u- 'gli libinoli: ed ecco in 
lineila casa, con pesi molti pi i e li eranno le mnlte sollecitu- 
dini. Pognamo che non le mischino liquidi : ancora tutto 
onesto le sarà in miseria 1! molestia. Di che , il generare 
Bgliuoli la fa gravosa alla casa, e il non generare la fae 
odima: e forse verrà |eiii|>o eli' ella desidererà u" essere ri- 
masta tace in casa , ed avrà in odio questa pietà che tu 
hai avuto verso di lei di maritarla. 

G-. lo ho dato marito alla mia figlinola. 

R. Tu hai posto (ine alla sua vita quieta ch'ella 
uvea; et hai dato principio a vita di molla faccenda; ha'le 
dato grave soma della ma-seii,.ia dei la casa del marito; 



è più pericoloso .-he quello di fuori. Hai aperta la rocca 
forse ad uno nimico 0 almeno ad uno che ne vorrà parto 
della signoria; ecco, irià non se' ora signore solo delle tue 
cose: il l'aito sU elicine è la nuora che t'entra in casa. 

Gi-. Io Ilo trovato al mio figliuolo una moglie iiohile, 
ricca e bella. 

R. Perchè taci tu quello eli.' seguila delle condizioni della 
tua nuora, cioè che s'ella è nobile, ricca e bella, ella è ancora 
superila ed importuna e nimica dellat.ua moglie e della tua 
vita? Tra In suocera e la nuora è antiqua guerra; e non 
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stimare quello eh* ora .Ih, rm.l-e per V animo, e di quello 
ch'ella priega Iiiio, cioè della morto loro, per rimanere 
hi maggiore della Casa. 

G. In ho dato moglie al mio figliuolo. 

K. Che sui tu , che tu noti abbi dato a te ed a lui 
tedio da min venire mai meno ? 0 Corse messo in pericolo 
occulto te e Ini? Moke l'riniiu» uìil hanno consumato ì luro 
muriti e suoceri di continuo fastidio e rincrescimento; al- 
cune gli hanno morti col veleno, alcune con ferro. Quanti 
figliuoli avrebbe aiuti Kgisto, se non avesse avuto alcuna 
nnora? Vedi, che t'ho trovato femmina, che per strn- 
Ijocclicvole volontà, ili <ii_'ur,n:i , non ».-sti-m" , iii1o eiiandio la 
fortuna prospera, per volarsi vedere più ti sito tè ed il suo 
marito sÌL.'nuri'L-[;i:ii'e . file c.igioii'; del;;i in orto del proprio 
padre; et andava poi pomposa in an '1 carro [sopra il 
corpo] del padre incito, Jfe quello merito u' hanno i padri 
che delibi sperare de' suoceri? 

G. Poi di' io ho fatte le nozze della mia figlinola , 
io godo. 

H. Quante vi/ile dissimili' fini- ha ìmhrultalo tali feslc 
di nozze ? Quante volte pianto e lagrime e minore sono 
seguiti dopo i canti ed i conviti fi' belli V '-Igni troppa le- 
tizia È sconvenevole ; c s( lealmente di i[ nelle cose , donde 
dolore può, e sia UBato di nascere. 

Gr. lo ho daln muffile al mio ììljJÌuoIo. e con questo 
ho dato marito alla mia figliuola. 

R. Tu hai cimbiiilo e pivmiit.ilu some; che tu t' hai 
posto sopro le tuo spallo la soma altrui, o la tu» hai 
posta sopra l'altrui spallo. 



CAPITOLO LXXV11I. 



De' Nipoti. 



Bitat muli, 
Et pleii 



Gaudio. A me è nato uno nipote del mio li- 
gi] nolo. 

K. Grande i V amore de' figlinoli ; la sollecitudine è 
continoli; pure hanno alenili line ed ak'inio termine; ao 
passa più là. in turi bisnipote u turi' nipoti, niuno fine 
sarà delle sollicihulini ; peni che quello «he nasce del tuo 
figlinolo e quello che nascerà del tao nipote, tutti final- 
mente nascono per crescere la tua pena : tu sai quanto 
innanzi può procedere il numero e quantità de' discen- 
denti; sì che così cri-^e l.i sollecitudine, ^e quello primo 
padre* del popo'o i;' IsiÌi;l''I t'issi' vissuto tanto tempo, quanto 



i padri 



!liiCl|l!l>i;o Sl'O'lllf) 1L5ÌLJ 

coutaodo le feulMÌu'.' 
uomini non atti all' a 
1' eserciti, ili lauii ni 



amare in colui e secondo colui, cioè Idio, nel quale voi 
siete tutti frategli; e non ti debbi dar tutto alle sollìci- 
tudini e alla stemiirrata letizia , amò che di presente tu 
non sia tormentato da contrarli desideri! ; c, quando cho 
sia, tu non ti penta e abbi vergogna d'essere tanto go- 
duto di tuoi nipoti; e che tu non pia poi trovato avere 
in odio molto tale persona in età virile, cho tu amasti 



tanto quando fu piecolino fanciull 
«t»*8° interviene. 

G-. Uno nipote m*è nato. 

K. Che dici to, che forse qi 
questo dì, lo quale tu riputi felici 



umilile stimazione; ma gli casi eie' faucingli piccoli 
m mera b il i ; però clic se tiitii vivessono quegli che 
o, la terra non pnlri;l>l>u cnnini'i'iolere e sostenere 



gnuiilc li'lii.iit di caìii 
c dubbiosa a che line 
ne- figliuoli e ne' ni- 
lulto più ora esiaiulio 



li. Lucano nacque ad Seneca da Ann™ suo fratello, 
il quale Lucano fue non piccola parte della eluquep/àa 
spagnola; e (iin^urla fu nipoti; ili ilicissa re di Numidia, 
non ultimo esempi» nella nutvagii;. di Libia, ma forse i! 
maggiore; però eh' egli recò u sè tatto il regno del noe 
ueei.it; 1 propni i'rati-gli suoi. 

Ci. A me e nalo uni. nipoie della mia sorella. 

K. A Platon.: nanpie lWn*ippo nipote delia Bercila 
sua; il quale fu quasi ore.le d.-lla filosofia sua; et a Pe- 
ricle nacque simileineute il nipote , cioè Alcibiade, il quale 
Couturboe la patria, e commosse guerre per la Grecia; ed 
a Tarquinio superbii ii;ut|u« lìnuo ; il ijnaie il cacciò della 
sedia regalo, e il quale fu uomo magno ed utile alla patria, 
ma fu nimico del rio. 

Ci-. A me 6 nato della mia figliuola uno nipote. 
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potè, uomo vcr^iniilo u v.- , il quale Micce-dette nulla 
sua poesia; ma a l'io Antonino inqiuradoru nacque Uoni- 
modu, uumo s.ui/.a v t :i-^T!uni,i « Ingerissimo sopra 

tutti gli uomini. 

ijr. Dulia mia figliuola m' è nato uno nipote. 

B. Koiuolo e Kuiuo nipoti di Xnmitoru pur iì^liiioìa 
riuiissono 1' avolo loro materno nul regno d' Alba. Anco 
Marzio nipote di Noma pur figlinolo tenne lo reame ili 
Ilo in a , eh' ur.i statu de' suoi antichi, con irrande gloria. 
Ciro nipote di AalLiiio pur figliuola cacciò l' avolo materno 
del ranno de' Medi. Le qtinìi ri urie liuti' ti reuuuo ad uno 
line: che si può k'mrru |da| questo nascimento de' nipoti 
tanto [di male], quanto si può sperare di bene. 



CAPITOLO LXX1X. 



Da' figlinoli adottivi. 

l'rh-i'jnos vi uihptatos Uvei esse prttUdu- ; 
list lumen liic multo lutili*, ut carcas. 

Cìaudio. Io m'ho adottato, cii)ù preso uno per fi- 
gliuolo. 

B. Questo adottare va dietro [dia natura ; od ò più 
sicura cosa, benché sia più nobile l'avere figliuolo natu- 
rale; e porcile l'iniottare libinolo d'altrui si fa con più 
cautela « con osci munto di colui che adotta In persona 
strana. Che rude 1' uomo chi egli piglia per figliuolo ? Che 
ciò non può fari'. M figliatilo che gli due hi turbina suuzn 
suo uousiglio e dulib e raziono, o buono, o cattivo, come 
lo piace 

Q-. Io m'ho aquUtato pur adozione imo buono fi- 
gliuolo. 

B. Tu il dovevi ben faro, di sceglierlo buono; ma, 
se tu non l'hai saputo fare, non ù il tuo eleggere nuisb 
culpa. Non è così del figliuoli] naturale; chù, so il figlio 
adottivo è cattivo non leti cagione di ritorcerò alcuna colpa 



R. La 1 t-ii ^ i; l'ivi].- lii-liii.iiiiR-nte trovò yu est' adottare 
de' figliuoli strani per suoi , per lo manca mento dì coloro 
die non hanno figliuoli naturali; c questo atto è stato 
utile a molti, ed a molti cagione di pericolo e di morto. 
Nerva imperatore adottoe buono figliuolo; ma io so, che 
a molti autori parve che Trainilo fosse ingannato rid- 
i' adozione del figliuolo, ch'egli fece. E che Ottaviano 
fosse ingannato 11 all' adottare ch'egli fece d' Agrippa suo 
nipote: si dimostra per ciò che di subito rifiutò di volerlo 
per figliuolo ; ina nuli' adottare o vero pigliarti per suo 
successore nello imperio, ch'egli lece dì Tiberio, veggo 
eh' egli non fu ingannato, ma quasi costretto per la morte 
de' propri) suoi parenti; e questo dimostrano le sue pa- 
role ed il prolago del suo testamento ch'egli fece. Ma Mi- 



ch'egli, morendo, confortasse i figliuoli naturali che si 
dovessonn savÌìhhi-iiì.j poruiv nella loro vita; acciò che 
non paresse ch'agli avesse adottato migliori figliuoli che 
generato. Nientediui ':m, sik'sbi; volle sdiid migliori i figliuoli 
adottivi che i naturali ; e questo non è meraviglia , però 
che chi adotta figliuolo strano haune prima spcrieuzia 
eheute sia, e puouue avere consiglio. Ancora spesse volte 
ù il contrario; che gli adottivi non solamente sono pig- 
giori, ma pessimi oltre tutti i figliuoli naturali; però che 
l'uomo ò scura e' dubbiosa mercatanzìa a 
condizione in futuro. 

GJ-. Io ho uno buono figliastro. 

R. Rado volto lo figliuolo è buono; 
volte è buono lo suo patrigno. 

G. Io ho uno buono figliastro. 

R. Cho n'hai tu a faro, per ch'egli s 



se' contento; ma a te che dao di bene la ì 
se non che la cattività de' timi figlinoli, ! 
veggiu meglio per la bontà de' figliastri? 
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Or. Io hn uno figliastro ottimo o fedelissimo, a cui 
ninno figlinolo ni può uguagliarci in bontà. 

K, Questo pini bene essere; tiilo fu I>rnso ad Augu- 
sto Ottaviano; ina Nerumi flou fu talu a Claudiu. 



GAI-ITOLO LXXX. 



Est piulor a dodo te nil diditissc magislro: 
Qìùn agc, le docikm reddv , peritai eris. 

tiaudio. Io mi glorio del mio cscellente maestro. 

I{. Ancora noli Iliaci tu di pigliare gloria della bontà 
d'altrui: Uhi: 3' appartiene a te la escellenzia del tuo mae- 
stro V Creili a me, (più volte to lo ridico) a te conviene 
avere in te luudiviimi) irteli. 1 cii.ì.l che t' ha a fare glorioso. 

Gk Io mi glerb del mio esiliente maestro. 

B. Lascialo, in questo mezzo, attendere a" fatti suoi, 
come egli pare chV^h f.ie-jùi. i.7.Kiiuiii>, si: ei;li liane voglia 
di pigliare gloria di ciò ; benché . a' egli è veramente escu- 
lente , non se ne glorierà; vedremo poi come farai tu. 

G. Iu ho ano nobile maestro. 

R. Io aspetto di vedere cliente discepolo tu riuscirai: 
io non ho aliterà a dire di tu alcuna cosa. Quanti stolti 
0 nummi da poco pensi tu' eh' erano nella scuola di So- 
crate e di Platone? Quanti sono stati uomini che per loro 
medesimi , ganza alenilo maestro , sono saliti in alto grado 
di scieuziuV Sì eìie Simo potuti essere fatti maestri degli 
altri coloro, che non- ebbono maestro sopra di loro? Noi 
non leggiamo, che Vergili., avessi- alenilo maestro; Tulio 
volse, ma non potè lodare lo suo maestro di grandissima 
lode; Orazio Fla.cn ninna cosa disse del suo, se non che 
egli batteva troppo i discepoli : credo , che si ricorda™ 



stro Socrate, in.ie^ior gloria fu avere av.in/.atu Socrate di 
gloria che d' avere apparai. > da Socrate. 
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Or. lo lio uno maestro mollo sci cu ni alo. 

R. La sciemùa dei maestro può essere utile al di- 
scepolo, ma non gli può date gloria; anzi, forse ti ran- 
lavi^liemi tli queliti ch'io dirò: egli può essere tnle, che 
(iiininuisca la fama tua e dimostri maggiore la tua catti- 
vità: quando egli è così valente, tu hai chiusa la ria al 
vantarti; Se ia sarai valente [è sua gloria] , et ha le scuse, 
se tu sarai ignorante. Ciò ohe tu saprai fia attribuito al 
maestro ; ciò che tu avrai ili mancamento Da attribuito a 
tua tristizia. Sì che non e' è cagione , donde tn ti delibi 
gloriare ; ma bene hai materia di salire in gloria. Final- 
mente, qui non si può dire, ohe tu debbi avere gloria di 
ciò; ma che tn dobbì sperare di venire in futnro in gloria 
per lo buono maestro che tu hai ; e questo non sarà , sa 
non con grande tuo studio e fatica. 

Gì. Io bo uno maestro eollicito e uomo famoso. 

R. Se lo vedere da presso, e il parlare con gli scien- 
fìficlii iluf turi , fUuesie 1' umiin dutto , grondo ed importuna 
moltitudine sarebbe continua mente intorno a loro; benché 
noi reggiamo oggi molti pochi disidurosi delle vili adi o 
della dottrina. 



.'OLII LXXXI. 



Del nobile Discepc 
■ Est iter incartata, iuvenìs quo p, 



Gaudio. La fortuna m' ha dato 
bile, il quale io ho più caro che uno fi. 



cho non ti può seguitare por 

di sottomettere lo intelletto te 
egli può sostenere. Ma , se tu 
giore la quantità delle fatiche 



Trai più discepoli , ha mag- 
tuo; e come dice il poeta 



satiro: avrai a guardare k mani di Ludi lanciagli e gli 
occln traiiinth ììi.li it^irll'ir,- d fui-- di ijw Ih die farai turo. 
Gt. Io ho uno discepolo solo , o questo è genli- 

R. Per uno giratilo discepolo ti sottometti a dub- 
biosi guidici!: ciò ch'egli fari di male ritornerà sopra il 
capo tuo, 0 diranno gli uuininì; Ceco la dottriniti ecco la 
cloqueuzia , ecco i costumi elio gli ha insegnati il tale sno 
maestro ! In costui guarda cliente è il maestro: però elle 
■liana cosa si a eoi pisce meglio elio la condizione del mae- 
stro nello ingegno del discepolo. 

Or. Io ho aqnistato uno discepolo nobilissimo. 

K. Or fa', se tu sai ; grande speranza t' ù nata di 
gloria: lo suo bene apparare ria attribuito al suo buono 



a Traiano impei adorc , suo discepolo) !.. gindido del po- 
polo snob giUare i peccati de' discepoli «dosso de' urne- 
stri; la quale ingiuria, come noi troviamo scritto, molti 
maestri hauuo postemi tu in Elisiamente; fra' quali furono 
Quintiliano, Krnera, Socrate mcuVshuo, padre de' filosafi. 

Gì. Io ho preso la cura d'uno gentile discepolo. 

K. Meglio hai' fatto, se tu l'hai, chi! sin continente 
o buono; benché la vera gentilezza e nulla sauza lo splen- 
dori' dulia virtù. 

Gr. Io ho la cura d' uno grande discepolo. 

E. Tu bai preso a combattere contro diverse Cose ; 
prima, che tu l'accia uiile ni f'aueiiillu ; la seconda, cho in 
piaccia al padre suo e suoi parenti; la tema, clic tu ile 
renda alla repubbl ira Inuma ragione, che ella ti richiederà 
delle tue mani: ella te l'ha dato rozzo, rivorrallo dottoro 

<3. La cura d'uno nobile fanciullo tu' e commessa. 

H. L'etade è sospettosa, e la nobilita è sospettosa, 
1' otado sua puerile ti mostra , ch'egli non si ricorderà del 
tuo buouo servigio, e la nobilita ti mostra eh' egli Sa 
superbo. 

G. Il fanciullo che m' è stato commosso mi teine. 

K. Che dirai tu, quando fia adolescente e giovane? 
forse, quando tisi uomo appena ti conoscerà; nota è quanta 
sia la fede del fanciullo, e nota è la eua coustanzia, cioè 
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n chi fa bene loro; 



compiuta; eli.! , f -Mw.U, t,;i .-mnpr.l.i . , V ,-ÌU mingine che 
te v' hai posta si spegnerà. L' amore fermo richiede 1' etade 
sodo e perfetta. 

G. Uno fanciullo nobile per ventura m'u Tenuto alle 
mani, ch'io ho ad maestrare e insegnare. 

H. Lo insegnare ad altrui è una sollicitudiuo sanza 
riposo, c il fine ano è dubbioso: pero ohe sono alcuni in- 
gegni, che por ninna sol li ci tu din e si dirizzano ad appa- 
rare. Alcuna volta ò tale lo ingegno del fanciullo , che '1 
padre si perde la spesa, lo maestro la fatica, il fanciullo 
il tempo: adunque insegna a colui, che 6 atto ad appa- 
rare, e non darti fatica, a chi non è atto, acciò clic in- 
darno tu non tribuli te e lui insieme ; impercìò che ma- 
lagevolmente l'arte vince la natura. 

G. A me à venuto alle mani uno discepolo teucro 
ed atto ad apparare. 

R. Benché ta sia in luogo sdrucciolante , e benché 
tu edifichi in luogo labile e ramoso; nientedimeno fa' fe- 
delmente quello chi! V i- ciinime^o. 9' egli verrà ad etade 
perfetta, patrassi ricordare della tua fatica; e s'egli noi 
farà, lo dimenticare fia sua vergogna, e la fede tua ti 
sur» riputata ad onoro; però che la virtue è a sé mede- 
sima assai grande prt'inìn, li ninna cosa è più dolce che 
la coscienza dulie buoni? npi-rai'.imii ; c pi rdiè tu non isperi 
d'avere premio di ciò, non lasciare tu di fare bene dalla 
tua parte; però che eziandio in questa viti, ninna buona 
opera è sanza premio; e (come i savi dicono) grandis- 
simo e abbondantissimo frutto del bene è l' avere fatto 
bene, o tenerlo tacito nella sua coscieiizia. 

G. Io ho trovato uno discepolo di grande buona 



lingua e la dottrina tua te Io partorirà e aquiste 
per figliuolo; se fia cattivo, avra'ti guadagnato i 
mieo, e avratti in odio, quando si ricorderà d' aver 
paura di te. 
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Gr. Grande è la gentilezza ilei mio disepolo , per la 
qnalo io spero d' essere nobilitato. 

R. La gentilezza mezzana mantieuo 1' nomo in si- 
curo e buono stato; ma la troppo grande abbatto o con- 
fonde altrui. Oltr' a ciò, niuno ti farà nobile, su tri 
non ti fai tu da te medesimo, eziandìo elle altri ti metta 
io alto stato ; perù che la vera nobiltà è dentro nell' a- 
iiimo, non di fuori. 

G-. Io Lo uno grande discepolo. 

R. Non penso ebe tu 1' abbi, maggiore discepolo di 
Seneca: 1' ci)ccli<'Tizi;i c stillo griimli! dfl discepolo Ila difeso 
già alcuni maestri , ed alcuni u' ha consumati e morti ; si 
ehe ad alcuni è stato rifuggio e parte di salute. Lo illu- 
stro discepolo ad alcuni è stato scoglio e cagione di pericolo. 



CAPITOLO LXXXII 



Dell' ottimo Padre. 



Indulgavi pater est , facias ut ani 
Oh se quisque lihcns fer palrif 



Gaudio. Io ho buono padre. 

R, Sappi conoscere il tuo bene, perù ch'egli dura 
poco lampo. 

Gf. Io ho uno ottimo padre. 

R. 0 tn darai a Ini ottimo pianto di te , od egli a 
le , dì lui. 

Gr. Il mio padre é beni gaissimo. 

R. Se l' ordine della natura si seria in voi , grande 



R. Godetelo continuamente ; però elio avere lo padre 
vecchio è una letizia, che tosto si fugge ria. _ 

Gh Io ho padre vecchio. 

R. Non esser 
frutto finale , cumi 
a lui dolcemente quanto tn puoi ; e disidcrosa mente il vedi , 
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come se di «libito si debbi partire; m.i più dinÌderoim- 
meiiUi lo Hta' a udire, e ripulii nella tini memoria lo mio 
umoiiì/.iom; corno, ho tu avessi a faro mici limaci cammino 
san*» aiuto ili persona , tu t' informeresti dello ooso ne- 
cessario per la via che avessi a l'uro. Verrà tempo, elio tu 
uvriii bisogno di suo consiglio, o cercherai d'averlo o 
nollo trovo rimi in casa. 

G. lo lio mio padre vecchio e decrepito. 

R. Motti in puuto quanto tn puoi di fargli debito 
onore; chè, se tu lasci di fare alcuna cosa per lui, poi 
sonlpro tu n' avrai dolore. 

G. lo ha ilio padre piatoso. 

R. Tn hai persona ohe dìsidera [di morire innanzi a 
te, e teme di vivere dopo te. 

(j-. Io ho uno ottimo padre. 

R. Tu hai coda, elio a pena la conosce ni i , se non 
quando e' la ti vorrà meno; et hai cosa ohe, perdendola, 
sospirerai e piangerai caldaiucute. 



CAPITOLO LXXXIII. 



Della Madre molto amorevole, 

t'unì iiit sìt noli' materno maitis amore 
lavi matcr studiìs est veneranda piis. 



Gr. La mia madre molto ama mo. 

R. L' amore del padre verso il figliuolo i 
quello della mudro è ferventi ssì ma o maggiora ; i 
e 1' altro ò tale e tanto verso i figliuoli , che a 
ouuo altro amore si possi a quello uguagliare, se 
1' amore d' alcuno figliuolo; o questo è rado ti 
è bella la contesi dell' amore o della pietà fra' p 
glilioli , cioè dimostrare per effetti) d'amarsi i 
d' alamaro in eiù 1' > l'altro. Ma fra biro, 
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cui Idio per sua I;in;iii 7/. L infondo maggior carità, avan- 
zano gli altri in amoro. Quanto per infoio iiil ora i padri 
sono usati d'amare più ferventemente i figlinoli, che i 
figliuoli i padri! E per ancora noli veggio esse re tanto 

stringhi a creili 're oli' eglino delibimi por lo innnn'/.i fare 
meglio ch'essi fucino ora. Xiciiteilirsif-nn , na forse odi- 
verrò per lo inunzi meglio di loro, eh' io non spero, dirò 
che da ciclo non sì porrebbe mandare in terra maggiore 



ceri le togliesti tu co' tuoi ,■!,.„« V Qunii dolori e timori 
V hai tu dato per gli tuoi casi ohe ti sono occorsi ? For- 
sechò niellila Tolta i gaudii e le letizie dello madri sono 
pericolosi; però che sposso volto come il dolori; della morte 
de' figliuoli ha condotto misere madri a morire; tosi il 
gaudio e )a lijli'.i;: it.rlla vita do figlinoli 1' ha l'alto morire. 
Questo caso della morti' doli: madri per la letizia della 
vita de' figliuoli fu mauii'osro chiarirmi unente in quello 
dì, che , tornando a Roma a poco n poco quegli ch'erano 
scampati della ssoiifìtla in quello Umji:> che si chiama fra- 



si fa contm la propria madre. 

Ci. La mia madre vecohi^ima ancora vive. 

R. Quante volte tu la vedi, con essa raguarda la 
terra; e pensa donde tu venisti e dove tu vai; e quanto 
picciolo abitacolo tu quello dninli- tu uscisli o quanto pic- 
colo fia quello che ti riceverà; cioè ilal ventre della tua 
madre propria tu con velocità verrai nel ventre della terra, 
che è madre ili tutti. In questo me/.zo di tempii, inetti il 
freno alla superbia e all' avuri/.ia; acciò che non occupino 
e non disoleino 1' animo tno 
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CAPITOLO LXXXIV. 



Do 1 piatosi Piategli e delle piatose e belle Sorelle. 

Sniffici qttùtem resesi hnbilis concordia fratrum: 
Quac ttmen in paucis proventi ipso, ìock. 

G. Io ho piatosi frategli. 

R. Radi; volte qtiesto si trunva; i padri quasi sempre 
amano i figliuoli , mu ì fratelli spinse volto hanno invidia 
1' uno all' altro: spesse volti: |.ij dispri-iauo ; e rack volti! 
si trnova amore fra loro. Ben si mostra di rio la verità 
per l;x boccali' Ovidio, il quale ilice: usuerà nwmifesto 1* odio 
de' frategli e de' figlinoli e quasi di tutti, escettó i padri, 
che pure servano 1' umore verso i figliuoli. 

G. Io ho ottimi frategli. 

lì. In VBtitt io me ne maraviglio: ami sarebbe, 
eglino fossono buoni non che ottimi ; però che spesso 
volte sono i frategli rei , et aleno* volta sono pessimi o 
piggiori che H nimici. per ragione rlie i' nomo meno m 
gimnla degli inganni .1: quagli di' egli lia m caaa sua. Ma 
quanto sia 1* amore de' IVntvgli . acciò eli' io non scnopra 
gli occulti udii d' alcuni e non offenda quegli, che ancora 
vivono, con mie parole, dirò degli antichi; de' quali a 
tutti sono notissime le Scorie ile' teatrali Micenei , e do' Te- 
bani e da' primi edificatori di Roma, come si trattarono 
insieme; le quale infamie non veggio perchè elle sieno 
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divina dello reJajtgio del vostro padre; allora si nL-opirrà 

eoi fuoco , e 1' animo con 1' oro e colla pecunia. K spesse 
volte parrà fra' frategli buona pace, che «e tu vi metti 
una picciola cosa a dividere, verranno insieme a lite. 
O. Io ho piatosi fratelli. 

R. Forse 1' essere tn Religioso , o non avere figlinoli 
te gli fa amici per isperanza c' hauno d' avere dei tuo ; 
ma, se tu pigli moglie, scopina' come sono piatosi ; e 
molto meglio ei scopirrà, se tu bai figliuoli, cbè perciò 
perderanno la speranza della eredità tna. 

G. Io ho frategli ebe m' amano motto. 

R. (Juestu debbe bene essere cosi , se nuu ci impaccia 
la invidia, o la superbia o l'avarizia; però che la cupi- 
dità d'avere fa dimenticare ogni divina e umana conve- 
nevolezza, quando l' nomo cerca pur d' avanzare ed empiersi 
di molili roba. E benché fra' padri e i figliuoli sia quanto 
che sia d'umore; pure la loro conversazione è diversa, e 
diversi costumi hanno; e' figliuoli , benché tosto veggano 
i padri, pure li conoscono tardi; e' padri, benché Buliito 
amino i figliuoli, gli generano tardi, e spesso volte in 
vecchiezza. I frategli manzi eh' eglino uaschiuo , e poi 
ch'eglino sono nati, abitano in uno medesimo abituro ed 
in una medesima culla, sono d' una etade e di slmili co- 
stumi, e, come sono nati, si veggìono insieme, avezzansi 
ad uno cibo, sotto medesimi padri e madri, con quegli 
medesimi compagni, e con quegli medesimi giuochi, in 
quella meJcsima scuola, sotto quegli medesimi maestri e 
balli; [tanto] l'uno clic l'altro, insieme sono fauciugli , 
e insieme crescono in etade. Da ogni parte è una qualità 
e uno modo ; sì che 1' amore è congiunto fra loro con 
molti e forti legami; se le cagioni che sopravengano nogli 
dividessino, nè i' asprezza della dura mente non rompesse 
tale amore. Ed è tanto comune questo fatto, eh' io non 
so, se alcuno amore dovesse essere maggitre a quello de' 
frategli; o se alcuno odio è maggiore che fra' frategli, e 
sdegno più profondo elio lo loro. Tanta è turbarono e 
s andalo sempre tra le persone d' uno puraggio; e tanto 
la mente dell' uomo per sua superbia non patisce allato 
a sé uno suo pari , perchè vuole pure esser maggiore. 
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G. Io Ilo frittegli piatosi, c il' unsi eoaalilà tnnit in. 
K. Conserva tuie fratellanza tu con simile equalità e 

è una cosa tener issima, mal agevolinoli te s' acquista , e age- 
volmente si perde. 

GJ-. Ancora ho buono sorelle. 

R. Tu hai grave peso, ma giocondo, et è la prima 
opera faticosa do' giovani , dove, essendo fatti di loro po- 
destà, eglino ai postino e ilobbino provaro la loro virtii 
di custodire e maritare bene le loro sorelle; e donde eglino 
aquistino fama d' industria e dì buona sollicitudine e amore 
in trattar bene queste loro sorelle. 

GJ-. Io lio buone sirocehie. 

R. Fa' tu si, ch'elleno abbino buono fratello; e se, 
morendo il vostro padre, tu rimani dopo dì lui; tieni tuli 
modi , elio non abbino a sentire danno della morto del 

P Io ho bellissime sorelle. 

tudine d /vagheggiatori che ti vanno 5 intorno alla casa, 

una è eoaa malagevole, or, chu pensi tu clic sia, avere 
a guardarne molto ? E tanto debbe essere maggiore la sol- 
licitadiuo o la industria a custodire la castità ebo 1' oro, 
quanto la castità è pi" preziosa c non si può ricoverare 
Como l'oro. Couchiudendu : con nuliii migliore arte guar- 
darui tu la castità della pulzella, che di murilarla tosto. 

't. Io ho in casa belle sirocchie. 

R. Provedi tu di non averle lungo tempo; più ac- 
conciamente rifaranno molte case d'altrui, cioè de' mariti 
loro , che la tna. . 



Digilized by Google 



310 



CAPITOLO LXXXV. 

Del buono Signore, 

IAbvrtus mcììor domino quoctttuque beato ; 
L'tberUis stqitintt pria-mia nunjiia ducimi. 

Gaudio. Io ho buono Signore. 

li. Pensi se tu hai, o se tu se' piuttosto avuto o 
posseduto (lai signore tuo: mi lo costume ilei favellare è 
uso tosi eli dire j cioè d'avere buono signore, conciò sin 
cosiL che voi avete il signore , coma la rogna , overa- 
mcLitc, come la tossa; però che molte sono le cose che 
1' nomo hae a suo dispetto. E ben sono moleste e spiace- 
voli quello ricchezze , le quali non può 1' uomo lasciare a 

GJ-. Io ho buono signore. 

R. Dunque hai tu perduto la libertà: a uno mede- 
simo tempo non può 1' uomo avere insieme libertà e si- 
gnore. E già- lo tue sorelle, delle quali tu parlavi ora, o 
tiglio o nuore od eziandio la tua moglie ed il tuo patri- 
monio e la tua viti, non istillino sitine; e per uno, the 
tu hai par signore, bai perduto tutte lo cose che noi ab- 
biamo ora dotte. 

G-. La fortuna ha dato buono Signore ad mo ed alla 

R. Queste coso, che tu dici, non. possono staro in- 
sieme a sono al tutto - contrario ; imparo ohe , s' egli è 
buono, non è signore; e s'egli è signore non è buono; 
speziai manto s'egli vuol esser dotto Signore. 

G. Buono è il signore mìo. 

R. Buoni possono ■■ssi.'ro ì padri e lo madri, e buoni 
ì frategli e buoni i iigliunli: gli amiri sino sempre buoni, 
altrimenti non sono amici; ina a dire che la signoria sia 
buona, questa è una bugia lusinghevole ed uno inganna 
manifesto. 

Gr. Noi abbiamo uno ottimo signore. 



li. Tu vuoi dire di ci>luì 
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difesa Li rcpnliblicu; ilei quale, 'io diri', die ninna cosa, 
fra l'operazioni ninnile, il -più accetta a D'in. Io non dici' 
costui ottimo, ma bijpno ; e perchè piuttosto un altro noi 
chiama non che. -buono , ma piuttosto pessimo? Il quale 
toglie a Buoi clttadiui la libertà , che ò quello eh' eglino 
hanno ili «iugulare, bene in questa vita? Il quale, per 
volarsi" empiere il corpo die non si può saziare, patirà di 
-vedere tante migliaia il' uomini poveri e miseri, e non farà 
loco una limosina ! K benché la giustizia o la miserieordia 
□olio muova, a meno la vergogna lo dovrebbe spigneru 



e fare loro bene per non volere parere crudo, vedendo 
tanta miseria: diè non basta perdi' egli sia affabile e 
parli dolcemente, ed ancora perdi' egli sin cortese, verso 
podio persone , tirile ruberie di' egli ha fatte, l'ero dio 
questo sono arti di tiranni , i quali il popolando chiama 
signori, e pente per esperienzia di' eglino sono manigoldi 
et oniicidiali ; i quali mostrano uno per un altro, e porgon 
1' esca nel lame e nel lacciuolo; ed in questo modo tirano 
a loro quegli dio danno loro fede. 

GJ-. Io ho uno signore molto potente. 
R. Questo tale signore ò imo in Cielo ; il quale ra- 
dette Cosare Augusto, estuilo r-iu'tiun; di tutto il mondo, 
per sua legg>; vietò . che uon fiiss- chiamato signore. Quello 
primo, ch'io dico, è Dio degli Idii ; e costui fu iuipera- 
dore sopra tutti gli immilli; ldin volse ritenere in sò la 
maestà e potenzia divina; Ottaviano volse usare tempe- 
ranza: ancora egli sopr' a ciò ne riprese il popolo Romano 
gravissimamente. E però di loi è scritto Cosi: dio sempre 
egli ebbe in orrore, come umladizione e obbrobrio 1' es- 
sere chiamato signore. La qnale cosa, troviamo, che i! 
buo successero Tiberio osservoe ; bendi' egli fosse molto di 
lungi e disuguale a lui in tutte le cose. Tiberio, benehù 
egli disidcrasso d' essere signoro, pnre non volse il nomo 
del Signore ; et a questo modo si tenne in mezzo fra la 
vergogna di non fare quello che non aven fatto Ottaviano, 
e la cupidigia della signoria, eh' egli volse essere signore, 
ma non volse essere cSiianuto signore. Acciò che, vedendo 
essere ingiusta Cosa quella di' egli desiderava; almanco 
non gli fosso rimproverato il farsi chiamare Signore. la 
signoria è uno duro e grave nome; spezialmente in quello 
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d' csswu servo. Allessai-dr-i, «he fu vostro impernilo*! di 
Roma, seguitando le vestìgio di costoro , non volse che 
gli fosse altrimenti scritto, se non tome, quando egli non 
era imperni ore. Ma quello altro Allessando di Macedonia 
non solamente volse essere detto signore, ma eziandio idio; 
costui seguitnro coli' animo alcuni Indroncegli di onesta 
nostra etade; i quali, per forza, pigliando o una, o più 
cittadi curi tradimenti , non solamente vogliono essere detti 
signori, ma ve rg ognun si d' essere detti uomini, e, se detto 
è loro , se lo retano ad ingiuria. 

Or. Io ho uno signore veramente buouo. 

R. Ve nini l'i ite uno è il signore; il quale, sa tu lini, 

(a-. Noi abbiamo uno giusto signore ed uno ottimo re, 
K. I Greci non disceruono fra tiranno e re, secondo 
che il nostro poeta, parlando del re, dice: a me è parte 

vòif "italiani , non si discorro il ra dal tiranno, se non se- 
condo il proposito buono e la vita ordinata. Colui , ohe 
regge ultrui ut è rotto , quanto è in si- , secondo giustizia , 
ù i*cro re. Ma colui , che tiene 1' alto stato della signoria 
e non per saluti! del popolo e della repubblica, ma per 
saziare la sua lussuria o per rubare, o per vendicarsi e 
Lisciarsi vincere alla cupidità od all' irneundia sua, od a'su- 
biti e sfrenati movimenti dell' animo ; questo tale è servo 
de' mali signori, cioè de' vizii, bendi' egli paia più alto 
dogli altri , e vada superbamente colla verga dell' oro in 
mano e cou vestimenti di porpora. Costui in verità noD c 
re, ino mio rubatore levato ili ulto per esercitare i buoni 

0 per punire il popolo; et è posto in uno tale luogo , per 
lo quale più lilienmitmtt] i;gìl possi usare il fragello verso 

1 sudditi; provando et esaminando alcuni buoni epunendo 

egli sottoposto a sua passioni , heneh' egli noi creda; pure, 
r volontà di colui che converta il mah* in lumi-, cioè ili 
io, mette ad cswukhhh* i giusti giudici; d' iddìo, benché 
cou ingiuste e scellerate mani ; e corno manigoldo crudele 
die conduce ad effetto la giusta sentenzia del piatosi! 
giudice. 

ti. La patria ha giusto e piatoso re. 



per vi 

Dio, i 



lì. Qneslo liene è rade volle; e quando egli è, Ut 
stato della repubblica s.m;blte felicissimo; si< la paura delle 
coso clic debbono venire, e la brevità delle cose felice, 
sempre sospetti, non diminuisse tale letiuiu, e se il disi- 
dcrìo dì tenere quello che e' vede che lo debba pur per- 
dere quando che sia , e clic gli accrescerà miseria, non 
s' atraveraassi ncli' auiino di coloro che conoscono le cose 
del mondo c la volubile rota della fortuna; la quale non 
lascia alcuna cosa prospera esser lunga ; bencliè 1' usanza 
delle mutazioni delle cose temporali mitiga il dolore del 
inalo che viene ; per contrario lu cose disusato sbigotti- 
scono l'uomo, perla quuie i-il'Ìulio </Y: h[<:~n:i Ji:iii)if cuii'i : 
essere ottimo il non avere avuto mai cose prospere; e 
questo non direbbouo s*: la prosperità durasse sempre. 

Q-. Noi abbinimi giusto e benigno re. 

H. Disidera di morire, mentre che colui vive; acciò 
che tu non pianga la fortuna del reame mutata, l'eri) 
che, rade volte, buono re seguita dopo il buono re. Spense 
volte il pignora seguita dopo il malo ru ; e spesso il pes- 
simo dopo il piggiore. 



CAPITOLO LXXXVI. 



Dell' Aere serena. 



Gmn licci , et posati ciclo gmtdcrc sereno ; 
Fuc magi» e pura gaittììa mente parcs. 



erà, che ano nomo savio attenda alle 
volete porre 1* animo vostro in aria , 
e la terra; o più, che voi ponete il 
lo elemento , del quale ninno altro è 



Muso a turbido; o parratti essere posto sotto ano altro 



G. L' acre 6 mono e tranquillo. 
R. Quanto vorrei più tosto, che 1' nni.no tuo fosso 
ereno e tranquillo ! ...do «..reniti, sarebbe utile, o tale trun- 

K. Non ogni cosi serena ili subito £ ottima. Anzi 



questo, imi l,.._-,:.mo, el,e l- o.T^nto avanza r oriente, 
vietato i /veni, and,' "\J tnl'-o' ' il ' Mv'iT 'dell' a ni in ""lei- 

'.Tu «" D u ' V, 

Ilo che ne die 
i rispre.idea, 



Idio, etterno conditore c 

B temporali ; altrimenti attendi quello che ne die. 
.lindo io vedea il Sole, quo ' ' 
la lima che andasse chiara per 1' o 



grada io l' avara fatte : chi , avi 
rebbi! stata (jran.ti^inii! ioi,|Liihulo e quii-i bia sterna contro 
P altissimo Dio (1). 

«em rf c^r 6 * PÌ " d ° ' DÌ0 ' *' ^ " ia 

sempre CM^ ^ ^ „ pl , r „„ tenlpo Iangb8tt o 
Mollo potresti sostenere ; il mata mento de' fenmi è molto 
buono, e ra^ionevnlioenie ù lodato da molti, e spezial- 
mente da Tallo. 

M(i <=h L'aere 6 serenissima; e piaccia a Dio ohe non si 

R. Ta non sai qnanto torto questo sereno dell' nero 
dia tedio di se medesimo ; perù eho non è alcuna eosa sì 
dilettevole, cho quando sta sempre ad un modo, non di- 
venti «piacevole. I, ni..»» più efficace rimedio si truova 
contro il fastidio e '1 tedio della vita , clic la varietà del 
tempo e do' luoghi. La mente umana si conforta e pasce 

(I) Odi si ycrio licno, che D. Giovani non Indura, ma common 
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di questa ViiL'ieU; « funi; dice s.mto Agostino , the quello 
che non si può Baciare per In qualità di' tempi , almanco 
si saiia per la vnriofcnde. 

CAPITOLO LXXXV11. 

Del prospera nayioare. 

Credere qui temere vustis se flncti}/ns tmdct ; 
lam se, resque sitas ìntcriissc putet. 



ti. Io m' avega 
G-. Il mare mi 
R. Questo esse 



G-. Il mar 
K. Questa 
droui si debbon 



domanderai: dove ò questa tranquilli tìi i 
dava? Donde vengono tante e sì orribili 
Donde esce questo risonare doli' ond 
ritte in alto, e pare ch'elle salghim 



fedo; perch' egli è di tanta 
rinata è tanto spesso, tanto 
il mare. E concludendo: 
la cosa paro più suave e 
a cosa pare più tempestosa 
e piit crudele di lui. 

G. Il m*re c ora tranquillo e ferino. 
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R. La terra incili'-ium 5' apre, e sprofonda : l- Iti spuri , 
che il mare stia fermo? questa tra li quii li ti è simulata et 
infinta; non ti fidare (li lui. clic, granile pazzia è met- 
tersi spesso nelle mani della fortuna. 

Or. Ora pure io navicai in pace. 

R. Xiuuip animali: fiero e elio sia preso al laccio , che 
prima non ahhì *i-niito quaklie dolcezza. 

d. lo bo navicato ora prosperamente. 

H. Gli scimi uni, rati navicanti prosperamente, e i san- 
tissimi nomini periscono in mure. 

C3-. Io ho navicato filicemente. 

li. Credimi , se tu 1' usi questo navigare , tu navi- 
cherà' un'altra volta sventimi tamente. 



CAPITOLO LXXXVHI. 



Della diBiderata presura del porto. 

Si non ticisti noli cantare trittmplmm : 
Swplus in porta tnersa carina perii, 

Claudio, lo ho preso porto, già me ne seggo in 
sul libo. 

li. Molti periscono in porto . e più ne periscono nel 
lilo; tn hai scambiato pericolo, non i' hai fuggito. 



riosi e molti pericoli nell' uno elemento e nell' altro ? Cioè 
santo Paolo Apostolo. Ancora quello povero, che dico 
Stazio, che stava tanto sotto V acqua, morendo egli, non 
sansa, cagione ; latin Ir tempere e t/nei/li grandi venti che 
soffiano in mure , e dicendo che , por espcrìrnsia sono più 
gìuriosi perìcoli tjttctjlt thi wirr clic //it/:g!ì della ferra. 
(t. lo sono in terra. 

li. Tu se' sottoposto a più pericoli, per cagione che 
più nomini abitano in terra che in mare; però che V uno 
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uomo è all' nitro uomo la niai^ioru cai:ioue ile' mali che 
vengono; e cosi li uu.nl: prunaie ib qniillii pai-te, donili: 
si dovali aspettare aiuto, l-Liù dell' uomo ; questo dico, Li- 
sciando sture ili inulti- spezili d' animali mi irt iteri , elle 1» 
terra produco più che l'acqua. 



Rome della Magna , correre p 
.„ solea; quasi corno s'irli pi 
'una parte e dall'altra minata 
.nella parlo, dove egli ora più o 
nato o cÌroniiil;i tu di l>egli ciliari! ; eil ora vae facendo mul 
rivolte con nuovi e grandi mormorii e suoni dell' acqui 
ch'eidi fac pur le caverne ch'ali trnovii? Si che, ksc 
ornai di tenerti sicuro, dove nolla è sicurtà. 
G. Io ho la terra sotto i piedi. 



; tu se' terrò , 



Ci. Io aon tornato a terra. 
R. la verità, non solamente tu sp' tor 
i tosto ritornerai in (erra e in cenere. 



CAPITOLO LXXXiX. 



Dell' uscire di prigione, 

tmidus , quo dattieria ipse, ttbicHittque e. 



Gaudio, lo 
R. Io ti corife 

lettevole In libera . 

vati, che se pure 



porto, a molli rifugio e foriera ; e q,„.yli cho sarehbono 
pericolati in liberta . h'iio stati salvati in prigione : )c cose 
legate e rinchiusi: più àilL'i n tementi; si conservano. Gli no- 
mini, cicchi , iioji Plinio i|;ii-Uo ohi! liijinL'iiii Ioni, e perciò di- 
siderano il malo loro, o quando l'hanno arato godono; 
donde poco poi n'avranno dolore. VA acciò eh' io non vada 
toccando esempli dalla lnnge , tu vedesti a questi tempi 
quello cittadino Romano, tanto coraggioso, il qnalo co- 
miuciò più magnamente che cj^li non perseverò; il quale, 
essendo grande contro ver sia in Roma, si fece chiamare 
padrone e difensore .Iella repubblica , o prese il nomo di 
tribuno; dipoi, mutandosi la fortuna, essendo cacciato di 
Roma, prima i'u preso e imprigionato per lo imperadore, 
poi per lo papa, e nell'una prigione e ne]]' altra fu te- 
nuto bone e imcsluim'iile; lioalmeole per suri malo angario 
fu tratto di prigione , e cadde in mano de' suoi nimici , 
e da loro non fu solamente morto, ma minuzzato ; di che, 
io credo che quando moriva , égli avrebbe voluto essere 



i! eui>iliiri! t'unri ili [ni 



G-. In aoiin uscito clclla molesloss carceL 
li. Tu puoi ritornare in questo carcere: ma quando, 

una volta, uscirai di quello altro carcere del corpo , non 

vi ritornerai a ijiieetì tempi. 



CAPITOLO X< 



Dello tranquillo stato. 



Gaudio. Io meno vita tranquilla, avendo bell'or- 
dinate tutte le cose mie. 

H. Tu vuoi .lire; che rome la tua nave, essendo li- 
berula dall' ondi: i!i-1 mini'. è ;:iimt.u li porto, cosi l'niiinio 
tuo, essendo liberato dalle sidlint.iidin! , è giunto a porto 
e rìpoBO delle molte fu tirili? e Ji'lle paure; ma la ferità 
non i così, eli' io ti dira, ora massimamente hai tu da 
temere. Or, non sai tu, die le cose dell' nomo non hanno 
fermezza? Cobi, che sta più alto nella volubile rota della ' 
tortomi , è più presso a minare. 

Tatto le cose mi vanno coni' io disidero. 

R. Ben dici: tutto lo cose vanno; pero che ninna 
cosa sta ferma. Innanzi che ti paresse esser felice, avevi 
tu qualche cagione, forse, di speranze; poi che a te pare 
esser felice, hai tu cagione di temere; alla lino avrai ca- 
gione di pianto; ma di letizia non avrai tu mai cagione 
(parlo della vera letizia) infine che non giungerai a' veri 

Gr. Io mi riposo . avendo disposto le mie cose terrene. 

R. La conclusione Mh cose trrr-ne è fatica, è dolore: 
dunque, ti riposi tu in questi- euse 'r 1 lii'n,' hai il capo duro; 
poi che tu lo poni e riposi ili su tale letto di ferro, et 
in su tale piumaccio spinoso. 

Tutte le mie cose sono diligentemente ordinate. 

R. Io penso che la nave della mercatanti a, la qnalc 
tu aspettavi, sia giunta a porto; hai scampato pericolo, 
hai edificato la casa, hai arato il campo, hai potato la 
vigna, hai inafiiato i prati, hai aconcia l'aia, hai inc- 
stato gli albori, hai cavato fosse per vii, lini fattala siepe, 
hai fabricata la coloni iti i-.:. Imi mandato lo tuo bestiame 



nulle pastore, ii.il me-sc le p.-.-Aó,.- n.'ile ci.s,-tte, la sst-iuouU 
in terra ne' solchi, nuova niereataczia in mare. Hai pre- 
stato a buono guadagno la tua pecunia, in sicuro luogo 
l'arca tua è piena, la loggia e il tuo cortile riccamente 
fornito, la camera ornata , pimii i gratini , la canova piena 
di vino. Hai preveduta la ilota alla tua figliuola, e trovato 
moglie al tuo figlinolo ; lui aqnisiato coi, fatica la grafia 
del popolo. Hai niolt.) favor.; nella repubblica, lo quale tu lui 
procacciato con piacevole^: et industria ; la via t' è fatta 



morire. Motta rade volte interviene fra gli uomini, che 
eglino godiiio lungo tempo quello ch'eglino hanno uqni- 
stato con granile industria ; la fatica è stata lungo tempo, 
il godere lia brieve. 

Or. Aiulaii.lniui le cose prosperamente, io sto Ìli luogo 
fermo. 

R. Guatila, tu, come piovendosi le cose, tu stia fermo ; 
in verità, in non veggio. 

(i. Io vivo lieto, poi die le cose mi vanno coni' io 
dividero. 



cioè, come quello Licn disse a Diagora ila Rodi, vecchio, 
od allora molto lieto. benehò per leggieri cagioni, le quali 
tu udisti di sopra, quando noi parlammo delle palestre, e 
disae cosi: 0 Diagora muori ora, tu non dèi perù salire 
in cielo; c questo fu uno detto savio e maturo. Impero 
che I' uomo lieto, che pnóe più aspettare in tanto rivolgi- 
mento delle cose terrene, se non ch'egli perda d'essere 
lieto, e cominci ad avere dolori? E Diagora, seguendo ap- 
punto il consiglio di Lacan suo amico, morie allora fra lu 
braccia di due sa"i liglinoli. vincitori della palestra ìli pre- 
senzia del popolo , mentre che facea gaudio e festa della 
detta vittoria: ancora è scritto nel libro delle Notti Gre- 
che. Cosi più uomini sono periti per letizia che per tristizia. 
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La morte si deliba disiderare da' sani e ma* si ni :i mcn te da 
coloro olio hanno letizia: voi dovete penanre di questa 
morto sempre, e iipezialnient'i nel t um] io della prosperiti! 1 
questo pensiero vi Pubbli raih cnarii lutti gli altri pensieri. 
Gì-. In ho durato fatica; ecco! ora mi ripone 
R. Voi sperate tutti questo che lu dici, ma tutti in 
ciò errate; però che l'ordine della presente vita è nitri- 
menti, et il fini! d' essa è molto diverbi dui proposito. Que- 
sto tuo riposo o è brieve , o è falso; o a diro meglio il 
vero agli è brieve e falso; come vi date voi a Credere per 
i vostri sogni d'avere qui riposo? A questo modo colui, 
che È legato ili catene , sugna d'essere sciolto; e lo in- 
fermo sogna d'essere sano; tosi colui che dorme, avendo 
fame, sogna d' aver in un zi diverse vivande in abomlnnza ; 
dui, ecco il di dilla morti' ne viene, e questo fia tosto, ed 
allora vedrai, se questi sogni fieno stati veri o filisi. Onde, 
non vogliati! esseri! ingannati ili queste cose, che sono 
com'è' sogni, ed i falsi oppeuioni , delle qnnli la vita del- 
l' uomo è tutta piena. Non vi vogliate dare a credere di 
avere qui riposo. Credete a me: dopo In fatica , la morte 
è tutto il riposo degli uomini. 

IH. Io ho largamente avute tutte le cose, che mi 
paroano otte ai miei fatti. 

K. Nelle cose terrene sono più lo superflue clic le 
necessarie; ma questa è l'usanza dell'animo dell'uomo, 
che, dicendo di volere salire in cielo, con tanto studio si 
grava di cose superiìue, con quante appena si dovea sgra- 
vare. DÌ che, essendo caricato di soma strana e raperflna, 
sforzandosi di salire in aito, cade; et ha k terra in iscarn- 
bio del cielo. 

Or. Tutte le mie cose sono moltiplicate; già sono 

R, Dunque se' tu in fine del navicare ; la vita pre- 
sente è molto simile al mure tempestoso; di cui il fine è 
il lito, u della Vita la fine è la morte; l'ima fine e l'altra 
ragionevolmente si chiama porto. Ma in verità, grande parte 
degli uomini s' sfaticano di moltiplicate le cose necessarie 
della vita presente; c mentre che si occupano a trovare e 
aquistare tali sue nceessitadi, eglino muoiono, et ò sì che 
non c'È alcuna cosa più usata die questa, cioè; che la 
morte interrompe tntto lo studio nostro e [* apparecchia- 
mento nostro; a pochi interviene, ch'eglino giuiighino a 
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fil "li.^friTlo Teschio e '1 lacciuolo l" ncocllo vola wcu- 

ra mente ; Cd il pc^ce selleria fra gli ami; e le fiere saba- 
tiche fra le reti. Spessa Tolte, dove « più pericolo v'è 
minoro paura; questa è l'arte e l'usanza delia fortuna, 
elio ménima la paura ne' pericoli, acciò eli' ella posai me- 
glio ferirò cni ella vuole percuotere. 

Gt. In tutta la vita mia ho durato fatica, acciò che 
infine mi riposassi sicuramente. 

R. Tu hai riposta la tua sicurtà e lo tuo riposo in 
luogo pericoloso, e su' vissuto cu» dolore, per morire con 
letizia; pure questo è Bavio partito, se ti verrà fatto come 
tu dici , e se tn uon avrai altro stroppio in questo mezzo; 
« se tu ti saprai bene coni portare in questi tuoi casi della 
tristizia e della letizia. 

Ci. io ho d'ogni parta menato tutte le cose mie; 
per le quali la vita mia sarà fornita e ordinata. 

R. Anzi hai ordinato in mudo, che la morto ti tia 
più molesta e cocente; ed hai fatto l'utilità de' medici; 
eeco, spesso verranno a te, e intornierannotì lo letto: sa- 
ranno ivi coloro, clie aspettano <P avere del tuo per lo tuo 
testamento; s.Lr.Luniivi persona |.] M! l-.n'amio nascosa la le- 
tizia eh' egli hanno della tua morte , e in tigneranno si di 
piagnere; e dormanosi tacitamente, che lo spirito ti stia 
tanto in corpo, c che la tua vita si prolunga tanto; ed 
avranno pure V occhio dove tu tieni la tua roba e la tua 
pecunia; e disiderranno pure d'avere del tuo quello, ch'e- 
glino s' hano fitto nell'animo, elio tu abbia: et aspettono 
pure d' ornare il corpo tuo con vestimenti orati : tutto 
questo ti fanno lo molte cose che tu t' hai ragnnate da 
ogni parte: non che tu viva meglio, ma perchè tu abbia 
più persone alla tua morte. Ecc." non hai perduto in tutto 
la fatica : poiché tu sarai più visitato nella infermiti. , e 
avrai da fare la apea del mortorio con maggiore pompa ! 

G-. Io lio rsunato ogni cosa; tempo è da riposarsi. 



R. Io te l' lia già detto; tu cercavi riposo c sussidio 
della vita, e tti lini trovato morte faticosa e tedio granilo 
per In roba che ti duole di lasciare. 

G. Io ho ogni cosa ordinato , sì die la prosperità è 

R. Tu Imi fatto il nido alla prosperità , che è una 
Speranza molto fallace, e multo fuggiti vii ; la quale, come 
prima fiu fatta grande, volerà via, e lascuratti vóto il cuore; 
ancora viene meno, spesso volte, inaimi eh' ella metta 
penne. 

(3: Dop i le limiti! e lunghi' fatirhc, ora mi riposo. 



punto: anzi credendo sempre quasi a poco a poco la pro- 
sperità, rade volte e, che il fine suo e la mina sua non 
VL'oira ili subito. 

Q. Per le lunghe sol li ci tu di ni sono giunto al princi- 
pio di sicurtà. 

R. L'uomo sempre è molto sollecito del principio di 
ciò eli' egli fa; ma come cieco non guarda il fine e il 
dubbio. É tu oscurità del tempo futuro inganna molto il 
vostro antivedere ; la ddió./ra^imn» il principiare le cose 
stanno in verità in vnsrro nlbirri'i; ma il tino sta in arbi- 
trio della fortuna. Io dirò meglio; anzi sta nella volontà 
di Dio, nelle cui mani plinti jmstì i ca«i e gli svenimenti 

voi J è m B^uvenovo r ie"''ma °fif taK ^uakWdm Vr^^rs^ 
pieuzia hac antiveduto. Sua è quella parala dello Evauge- 

tolta: e queste cose, clic tu hai apparecchiate, di cui sa- 
ranno? Questa sono rliinacce da averne paura e Orrore; le 
quali, se non inl-i rmupi.no le vostra vane sparanze e sogni, 
sania dubbio voi siete fatti sordi. 



CAPITOLO XOI. 



Della Potenzia. 



zida magmi ; 
e, furti. 



R. E con 
jili. 

Io pns 



sono in grande potenzia, 
i grande potenzia. 



tiepidamente nello pìceo!., ,tato; ella cerca d'avere tiratf- 
Bi-re bop., ov'ella po*-Ì foro madori folli: la lìamma 
ridona più in nn, gran,!.- .muulUà di le^na che nella pie 
croia , e la gran.!-! r,r. .silente fo la via :til una grande a ver- 
sitele , e di leggiere non truverrai alcuni) liei] misero, il 
quale non sia stato prima molto felice. E' non piiote essere 
manifesta la miseria d'uomo non conosciuto « ili picciolo 
stato. 

GJ-. Io posso quello ch'io voglio. 

li. Or guarda di non volere alcuno male; e voglio 
die tu sappi, che quanto 6 maggiore la potenzia, tanto 
puoe 1' nomo meno forc male: perchè è più veduto. 

O. Io ho grande potenzia. 

K. Che sai tn s' ella fia lungo tempo ? A me è grave 
di narrare ili coloro, chi; n^railo nolenti, in nicchilo tempo 
sono ridotti ad ìnfimo st.nto; c dire de' re che sono capitati 
a vituperevole servitudine. Gli scaglioni del salire e degli 
stati di questo inondo, sono pieni di spine , e sono sdruc- 
uiolenti, e la cima d'essi trema, e la caduta è paurosa: 
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goacia vi si sLi sii i[ii:nii!u in l'Imi salito , 0 il' indi si 

seemle e cade tosto con grande pertossi r e che sia coai, c 



Gr. Io sono molto potente per le genti molte d'art 
ch'io ho e per le molte mie ricchezze. 

R. La vera e forma porciizhi e fondata in virtù; 
tu ne levi il i'..iiii.itin nl r> , quuntn I' cdifiiìo Ila mac;jiior 
tanto sarà più pericoloso, tllie vi giova d 



1 qaes 



lavilii. 



Gr. La mie. 

R. In che 
Cosa che la tua 
animale dehile! 
potenzia , e in q 
noie tempo ch'i 
natura, od il mi 



te lo peno a dire 
•so d' uno piccolo aiiiii! 
e, hanno tolto la vita 

nia potenzia è nohilr 
mi, ti priego, dove I 



■ Tu disputi della 
la pericola! in mi- 
oceni U forza della 

potentissimi si- 
fermata. 
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CAPITOLO XCU. 



Della Gloria. 



Xai-i;ii<j fruijili (i-hiliir, i/ui qativril honorcs 

Jnjcntes, et guem gloriti vana trahit. 

Claudio. Ancora io ho trovalo grande gloria. 

R. Io non su intendere nè valere come le cose graudi 
si possimi mettere « sh'iiib*rsi nella pìccola casa: se tu mi 
misuri la piccolezza de' lunghi e de' tempi, tu mi confes- 
serai, che qui non aia grande gloria, lo non ti voglio ora, 
«untivi ii]ioiieiii lenii a ti-, din: ri:-.- tinta In terra è uno punto 
a rispetto del cielo; della quale terra, la natura n'ha fatta 
grande parte inabitabili, eia fortuna n'ha fatta parte , 
ohe non vi si può andare. Noi. voglio dire, che il tempo 
presente è meno d'uno punto, e oucllo è sempre mutabile 



bile; e la parte di quello che debbo essere l'affatica per 
l'aspettare angoscioso; e il tempo presente che tu bai è 
sprezzato e confuso per le piove, o per lo grande caldo, 
o per alcuna pistolcnza o per turbazioue dell' aire o della 
terra , od eziandio per sé medesimo per la sua propria ve- 
locità; intanto che, spesse volte, una ctade quasi niente 
abbi a fare coli' altra. E reumi mio molto noto e famoso 
non essere conosciuto in poco intervallo non meno di etade, 
come eziandio di paese. Io tocco poco questa materia, e 
trapasso molte cose che si potrebbiuin diro intorno a ciò; 
però che sono note a tutti; per le quali ragioni manifesta- 
mente si vede quale sia la grandezza della gloria caduca 

G-. Io ho nquistata quella gloria, che ali» mia condì- 



G. Io ho tyiiifari. gloria. 
_ R. La vera glorili non t'aqnusta, se non con l 
arti, però ginmla donile tu lini iiquii-tala quieta fain 
ad questo iiuulu comprenderai, se la gloria è 'era; 
fortuna t'iia d.iti fama, ella medesima le la torri. 

Gh Io lio molta glori». 

R. Guarda quella, che tu ti.'ui cssi're per gloria, 
sin falsa iiuagini; di gloria; però che nelle cose degl 
mini molti souo beffali. 

G-. Io ho molta gloria. 

K. Come ninno povero uomo cerea fama d'avere i 
robba, se non pur ingannare altrui meglio; così i 

incannare; e l'uno e l'altro di loro sa beili: tj nello 



l'o 



egli lia nel- 



R tie tu la meriti, usala lem idratameli Le . liccio elio 
non v' arrogi l'*iu£imìit della superbia; so tu noli* 
riti, fa' che tu non ingranili lungo tuiiipo il popolo. 

G-. I' ho molta splendida gloria. 

R. Almi 



spoglia di questo g 

vera eziandio, con 
falsa? Ed, essendo 



ai pareggia con lui. E faticosa cosa è di difendersi dagli 
inganni di tanti ni miei : tu non potrai fuggire gli occhi 
che t' hanno adosso tante persone con grande studio e in- 
dustria. 

G. Io paio ucl cospetto degli uomini molto glorioso. 

H. Meglio forse sarebbe essere nnsiWn, ma più piii si- 
cavo sarebbe pure /sic). (Juclln untore, fin; di*ss molte cose ili 
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iato da tutti V Mutilimi, è quello detto dì Claudiauo: la 
presenzia di intuiti '.va' li: !'<>""■ guanto m i giorni ente la di- 
ro conosciuto T linde volto sono gli uomini 



nella 



alcti 



folt» 



questo interTiene ne' fasciagli . 
ingegno; i quali fu iksit l«.n-iosi In lumini speranza, che 
gli uomini pigliono di loro inasti la loro perfetta etadc ; 
e questa speranza sveglia e sprona qmisi con alcuni sti- 
puli l'unirno gentile e saputo mi essere tale, quale i suoi 
cittadini individuo di bene di lui. E se uou ha l' animo 
gentile, tale speranza lo i'.ie pavere stolto e superilo. Quinci 
esce di vedere minili ^ii'vam riusrire poi nomini vitupere- 
voli in vecchiezza; ched è cosa da ridersene. La loda è 
utile al savio uomo, e nuoce allo stolto. Pei questa cagioni 
vedi tu, elle l'ombra non può stari; persi; medesima, con- 
viene cll'ella sìa ombra di qualelie cosa «ala; cesi la gloria 
conviene clic abbia per fondamento le virludi. Di che, se 
tu vuoi die la gloria sia vera, fai che la virtn sia vera 
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CAPITOLO xeni. 



Da' benefici i fatti c 



R. Tu trei 

Gr. Io ho ì 

R. Beu di. 
guardi gli animi 
oeriìi; de' benefli 

G. Molti ti 

'r. Alenili 
altri forse ristar 
e pognuno , che 

quegli che ai la) 
e he questo è mi 

suoi. Non "hai ti 



o Biiegiiii «e alcuno riceve più benetmi e servigi di lei : la 
terza si è la ciìpiiiiti'i. in qn;>]i' non si diiuiuuisce per cluni, 

corda de' ricevuti. Ma io potrei, parlando più lirieveiuente , 
dire che !n stoltizia sin cagiona di lutto questo male; la 



limilo noi 
iiliri r l - i . 1 



oppenioni, che sì ficcano gli immilli in capo. Di questa ri- 
dice escono fuori le pesfilenzio ed i vizii , die umiliano 
l'animo dell' nonni. ciò è. in prima la superbia e la cupidità; 
a cui niuiiu servigio basta, e ninna cortesia gli pare grande, 



ch'ella abbi alcuno col. .re di ragione, a me pare, che il 
vero magnanimo debbi spregiare le vili c mezzane cose; o 
però, quantunque egli faceta cere che paiono grandi, se- 
condo il giudicio di molti, sono piccole all' animo suo, elio 
pensa di fare maggiori e piii ]ii-tv.i<isi servisi! e doni. Dal- 
l'altra patte, s'egli riceve alcuno servigio, per lo quale gli 
paia essere obbligato ad altrui; benché gli sia picciolo il 



beneficio, il taccia; e colui, die lo riceve, lo palesi. Il detto 
È bello; però die due sono i veleni e le fedite della cor- 
tesia; dall' uua parte il rimproverare die fa colui che dae il 
beneficio; e dall'altra parie In iliiuenticiire die fa colui die 
io riceve. L'ima cagione e 1' «lira è madre di ingratitudine 
e matrigna cioè nimica della cortesia; lo rimproverare fu 
ingrato chi ode, et il dimenticare fàe l'uomo sconoscente 
del beneficio ricevuti! ; lo riiupro .vrare fa perdere il servigio 
fatto ; e il dimenticare fa esseri' 1' uomo ingrato. Ma col detto 
di Seneca, ch'io ho scritto di sopra, potrai medicare queste 
malattie. 

Gh Io ho fatto bene a molti. 

K. Molti sono più quegli , a cui tu non Lai fatto bene; 
i quali si dolgono die tu gli hai abbandonati e dispregiati. 
Ed interviene, e non so donde , che la memoria dell' offeso 
sta più ferma, ed è più tenace nell' animo che quella dei 
beneficii. Spesse volte por uno tuo dono tu non nquistorai 
per amico colui, a cui tu il fai; e 6e l'nquisti, sarà tiepido 
e dimenticherà il servigio; e faratti amici molli altri a cui, 
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tu non avrai fitto beni: , e saranno accesi contra te (1}i 
e noi dimenticheranno mai. 

Ci. lo ho dato a multi multi: gremii cubo. 

R. Sono molti, a cui è grande pericolo furo loro bene; 
alcuni s' hanno guadagnato uno amico per uno picciolo be- 
neficio, et uno nimico per uno grande beneficio; però ebe 
leggermente si ritrìbuisce il debito d' uno picciolo beui- 
ticio; ma all' nomo rincresce e grava di rendere il debito 
di grandi servigi; e ninna altra cosa ci resta, se non dia 
ne sia morto colui, a cui il malo debitore non vuo. e staro 
obbligato, li così vergognandosi il debitore del be ueficio , 
e etiuiulando il dulure coloro, elio non hanno avuto be- 
uiticio; la, navicella di-li' uomo coitese È in tempesta e in 
pericolo fra Scilla li Condili ; cioè fra diverse persone per 
diverse cagioni; solo per dure grandi doni, come detto è. 
Ed interviene, che la grande cortesia mvtte in pericolo 
l'uomo, die sarebbe vissuto sicuro; se avesse donato tem- 
peratamente , e dove si convenisse. In verità ti dico che 
ganza pericolo e danno non si può essere buono ira' rei: 
e grave mi pare a dirti una cosa meravigliosa ; pure te lo 
debbo dire: ninno animale è più ingrato che 1* nomo. 

(Jr. Io Ilo latta cortesia, e largamente. 

K. Alcuni fanno correla assai, e non per amore, ma per- 
ci:ò la grandezza dello stato loro, eli il bisogno eh' egli 
hanno d'essere serviti gli sforza a fare molti doni, ezian- 
dio a coloro , i quali eglino non solamente non amano , 
ma alcuna volta non gli conoscono ; e, se si credono farsi 
gli amici per tali beneticii, sono molto ingannati di loro 
oppanione. Però che noe di leggieri ama l' uomo colui , 
che non ama Ini. L'amore è tino linearne, che a volersi 
avere o mantenere , conviene che sia legato dall' una parte 
e dall' altra. I doni sono riputati che si faccino spesse 
volte per bisogno; ma l'amor,. sarge solo della buona vo- 
lontà; e, come io ti confesso essere gloriosi i benefici! e i 
doni bene allogati e dati ad uomini degni con lieta fronte 
e<l animo pietoso; così ti dico, che ogni uomo tiene per 
fermo, che molti servigli, anzi la maggior parte ile' beue- 
fizii ai perdono e gittansì via, o che sia la colpa di coloro 
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che danno, o ì 


i [[ìniixli fin; ricevono. 


Ma la più brieve , 


più agevole, pi 


ìi diritta via Ji venir 


e all' amore ed alla 


grazia degli ni 


miini, È amare altrui 


, come dicemmo dì 


sopra. Ì<Ì se tu 


andrai per questa vi 


a dell'amore altrui, 


eziandio potrai 
diventerai fenic 


usare la cortesia, e i 


ure bene ad altrui; 


eo e amabile a molti, p 


iti che tu non credi. 



«. Io ho donato molti grandi doni. 
R. Non si debbo faro stima di quello ebo tn dai , 
iiiii comò è vero c con che animo tu il fai ; spesso volte 
grandi cose solo poto nprczzak' da Dio c dagli uomini; e 
le picdole sono state graziole; ma che sopra tutto lo cose, 
il cuore puro ed intero s'abbi a cousidcruro ne' doni, hì 
pruova chiaramente per lo sacrifìcio e dono del povero che 
è tanto accolto a Dio; elio non guarda quanto gli è of- 
ferto, ma con quauto alletti) di cuore. 



capitolo xerv. 

Dell' amore del popolo. 



ilaili-il uquam cribro , vulgi qui pnscilur 
Vuigui amkìtias utditatc probat. 



(iaudìo. Il popolo m'ama. 

R. Aspetta un poco, elio tosto t'avrà in odio. 

G-. Il popolo m'ama. 

R. Non avere fretta : ancora non hai tu veduto il 
fine ; come non si dice uno die essere compiuto se non a 
sera; cosi la vita tutta dell' uomo non ai può dire compiuta, 
se non alla morto. 

G. Io sono caro al popolo. 

R. Chi fu più curo che .-li Seipioui? Chi più di Ca- 
millo? Chi più di Rutilili, vlii'piìi ili Metello? A che fine 
mi bisogna di dire di Temistocli' , ili Mi'lciadc , o di Ci- 
moae figlinolo di Melanite r 0 d'Aristotile, odi Teseo, o 
di Sohiuc , o il' Allibale, o di Ligurgn? Dimmi , ti prisgo, 
fbenti cittadini furono costoro alla loro città? Or, quanto 
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raro al tuo popolo , e quanto duroo 
:i è manifesta; cliò quello umori! si 
o in dispregio; et ebbono merito non 
5 «pere; però ch'egli furono condotti 



R. Dunque se' tu caro a' mali uomini, però che i 
buoni sono pochi: e chiaro è che V amore de' mali uomini 
s'aquista con mala operazioni. Chè, secondo che dicono i 
savi, la similitudine della condi/ioiie e dell'opere, è ca- 
giono dell' aniìei/.ia. Dunque, giudica ora tu di te, chente 
tu sia quiindo tu se' caro nel popolo a molti. 

Gr. Il popolo ni' ama. 

R. Questa amore è fatto conio In tempo chiaro o se- 
reno di verno, e il veuto d'estate, e il riposo del mare, e 
la fermezza della luna e l'inwr di I popoli, suini pari. Ma se 
tu volessi pure sapere quale ili loro è più mutabile, io no 
darei il vanto all'ultimo de' predetti, cioè all'amore del 



loro ù di Imi (fi da te; \n\rii die non surà più fedele a te 
che a Dio; rade volte fa il popolo alenila cosa efficace- 
mente, se non romoreggiare ed infuriare, o faro od usare 
crudeltà. 

(3-. Il popolo m' ha riverenzia. 

R. Nollo farà lungo tempo; però che tosto viene meno 
quello, die non è fermato con sano consiglio. 

Gr. Il favore del popolo è acci-su verso di me. 

R. Ha uno principio acceso e ardente , ed il mezzo 
spesse volte è tiepido, ed il fine gelato; In quale cosa tu 
non vedrai più spesso che ne' fatti de' popoli. 

C-i. Il popolo mi loda. 

R. La loda degli stolti è infamia appresso a' savi 



O. Il popolo mi vedo posto in alto 



841 



cioè la virtù e la sapienzia; la quale egli non vno!e inai 
seguitare. 

O-. Il popolo mi fregne» ta ed onora molto. 

R. Io mi iiiar,ivii(lic™ liane , se tu farai lnioiio frutto, 
avendo tali genti si scondite che ti freguentmo la casa. 

O. Il popolo Li Inuma opprimine di me. 

H. Il pupnlo 3u<i!n «indicare sanità alcuna dililicra- 
zione il bene ed il male; e fra' veri e pratichi giudici, 
1' uppemone drl popolo e vera prova del contrario. 

G-. Il popolo stima bene di me. 

R. La stima do' matti è sospetta a' savi uomini: io 
vorrei piuttosto elle il popolo non ti conoscesse, ch'egli 
ti lodasse. 

G. Il popolo parla molto di mo. 

K. Dunque ti fidi tu de' sussurri del popolo, e muo- 

intervenutji aiitii/aini'iile a molli grandi uomini ; non è perù 
minore vanità fare letizia di parole di popolo, che sono 
mio poco di vento sottile ed incerto. 

13-. Il popolo mi guata per maraviglia. 

R. Ed io ti guato con maraviglia, pensando che tu 
ti rechi questo a tua gloria. 

G-. Il popolo m' ama, 

R. Questa non è tua lode, ma è tua fortuna ; costume 
di popolo è , che spesso ama persone che nollo meritano 
d'essere amate; e sono tuli, di cui il popolo ricevo poi 
dignissiaio merito, spesse volle, del suo indegno amore, 
v'uii' daii:ii. peoc e afflizioni. 
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CAPITOLO XCV. 



Della tirannia occupata. 

Ad generum Cereria descctuìtmt morte (gratini, 
Plaustragtie ctirarum sacca tyrannis halii (. 

«audio. Io Ito preso la tiranni» «open i miri cit- 

R. Tn hai renduto degno merito agli etolti umidori 
tuoi; eglino t'hanno levato in alto più che non sì con- 
venni; e tu to gli hai cacciati sotto il giogo d'ingiuria 
servitù dine. 

(3. Io ho presa la tirannia. 

K. Tu hai tolta agli ultri In libertà, et ad te la si- 
curtà; et a loto ed a te la quiete. 
Q-. Io sono venuto a tirannia. 

R. Se' verniti) a stato ili certa a vera fatica , e di fine 
dubbioso e aventi] rati • il più deliri volte; io non li voglio 
raccontare le storie antiche e di strani paesi. Ne dire the 
fine ebbe Allessami™ f'eren , quale fu il fine di Dionisio 
Siracusano o di l'alari le Agrigentino, o d'Annue Afri- 
cano, o di Ctearci) Kracliense. o d' Aristutcmo Epirense, 
e di Nabide di Laced emonia, o finalmente d'Inarco diAt- 
tene ; la coi ocei.iinie fu gloria in perpetuo a coloro che 
lo nccieono. Non ti voglio ancora raccontare quelli di 
nostro paese e di più fresca memoria, cioè Cassio Melio e 
Manlio, cittadini Romani ; et Culellìna e' Gracchi e Apu- 
leio; i (juali non furono tiranni, ma desiderarono la tirannia 
e furono impediti nelle loro crudeli operazioni e ritratti 
per fona dal loro inalo principio ; e finalmente furono 
morti. Non ti voglio imeor.i raccontare coloro, i quali, 
essendo maggiori e più potenti do' predetti , ma non mi- 
gliori di loro, sotto vela. ino di L'insto imperio, usarono cru- 
dele ed ingiusta tirannia; cioè Clio o Nerone e Comodo 
e Bassiano ed altri di simile condizione, ohe furono im- 
peradori col nome wiln; la cui mente fu tirannesco, ed ebbono 
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noe morta .lo' tiranni il coltello o lo veleno: e .li™ 
vero il detto del poeta satiro, che dice: die a Fin- 
e tifilo inferno, die fu tjrue.fo di Cerare, pochi re C 
i ranno, soma tssw lugìiali, e /'filiti, e clic In morte 



tifilo 



oh' olla piglia; 
«imo spargi tu 



iti «paniere il tuo sangue? Or come rubi 
tu ìi tuoi cmauvni quello, che tu doni poi a crudeli imi- ' 
litoidi? Spogliando irnloro. ■,'iii tu dovevi pascere colle tue 
ricchezze; Iht c ei, dori.-c li i colora, da cui con tutto tuosferzo 
dovevi tórre quello ch'eglino aveano, come trovi scritto? 
Eeeo come sono poco aprez/.ati, gli buoni esempli o gli 
alluminienti degli antichi. Ma la vita del tiranno lui que- 
sta pesiima usanza, ch'egli teine sempre colui, di cui si 
debbo fidare; e lidusi sempre di .|uelli, che non hanno punto 
di fede; c tutto questo mole esce quinci, od è , eh' eglino 
fanno le ingiurie a chi non ne merita, e danno gli onori 
e le ricchezze a persona elio non è degno; e così, l'ordine 



ne faresti tiranno, ac tu ti ricordassi 
ria; e ne ti fosse fitto nell'animo la 
della tua madre che t' ha generato al 
gli altri cuoi figliuoli cittadini; mai 
non rulleresti i tuoi fratelli , coi 
quali tu se' vissuto in tua puerizia od in tua giovinezza 
e sotto una medesima aere, con quella medesima acqua , 
od in quello medesime chiese e in quelle medesime festo , 
e con quegli medesimi giuochi e pianti. Dimmi ora: con 
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vita, è in odio a tutti ; e la morto tua tutti d 
Ove tu sei certo che ninno v' è , che non ti vole 
multi capitare, vedendoti latto uno lupo cruilclìssi 
ili cosi mansueta greggia, come è '1 popolo tuo? 

G-. Io ho preso la tirannia. 

R. So tu ni' ugnagli il tempo presente c< 
che tu avevi prima , tu troverrai averti posto e 



G. Io m'ho acquistala la tirannia- culla spada. 
K. Tu l'hai aquistata colla spada e colla spada te 
ivcrrà mantenere, e colla spada forse la perderai. 



fondatore e ordinatore di questo imperio Romano che ha 
nome di girata e legittima signoria , udi da Lanario ca- 
valiere di Roma, quando .irli disse : di Insogno ò, che di 
molti abbia paura colui, cui molti temono ¥ E la ragione 
di questo detto è quella che pucisc. Ovidio: che ciascuno 
disitlera che perisca colui ili cui ha paura. La qnal sen- 
tenza.!, fu posta prima da Ennio, dove egli dice: che gli 
nomini hanno in tulio t/iter/li rhe trincino, e ciascuno cerca 
che {irriseti colui eh' egli ha in odio. Ma pognamo pure 
ohe non ci sia pericolo, nè eziandio paura alcuna; il che 
interviene ad alcuni tiranni per V ardire del fare male che 
eglino hanno preso e usato lungo tempo, e per la mani- 



Digitized b/Coogk 



festa cattività c pochezza de' suoi cittadini; or, almanco, 
non ti vergogni tu, tiranno, di signoreggiare coloro, acni 
sarebbe più convi'uov-ole chi! tu fossi sottoposto? Lasciando 
stare ora irli ingiusti sforzamenti, che tu fui ingiusta- 
mente a' tuoi cittadini . die avanzano tutti gli altri mali 
che tu fai ? 

Io ho preso la tirannia. 

R. Dunque hai tu cacciata via 1' umanità o benignità 
e la giustizia ; e con questo t' ha' scelto per te vita tem- 
pestosa e sa ugni n oleina , o forse dubbiosa e pericolosa 
morte; 0 sventurato! tu non consideri che la patria, c'iu 
t'ha generato e nutricalo, disidora pure la tua morte! Or, 
non è assai minerò colui, die tutti vogliono che sia misero? 
Or, non è colui miseriamo che non può essere tanto mi- 
sero, quanto egli è degno d'essere più misero? 

Io ho grado supcriore fra' miei cittadini. 

R. Tu tieni la tirannia aopra i tuoi cittadini; hai !a 
casa tua sopra la rena, e il letto ira lo spine, la sedia 
in precipizio ; e rubi altrui c se' povero per te, e se' mi- 
sero ed étti avuto invidia. 



CAPITOLO XCVI. 
Del Eegno e dell' Imperio ottenuto. 

Snllid/uth ini/tu* ri't/num imf , umìaequi: Inhorum, 
Ncmo gnìdi-in s'.ipìnts f'jjìa sccttra petit. 

Q-aucìio. Or, ecco! io sono re secondo ragione. 

R. Non potrà' essere occulto lungo tempo, se tu sei 
re di ragione; già abbiamo detto che differenzia è fra il 
re ed il tiranno, t'ho giova d'essere dotto ri;, se tu se' ti- 
ranno ? La salute del regno e posta non nel bello sopra 
nome, ma nella vera giustizia del re. Io penso, che sia 
meno male ri forni are io meglio la signoria aqnistata per 
forza, e per lo innanzi portarti si bene, che tu paia vero 
re, che conturbare por violenza tirauuoM'u lo reame [giu- 
BtamenteJ e agevolmente aouistato; il quale forse i' è ve- 
nuto per eredità paterna : però che maggiore e più vera 



Gr. Io sono salito urlili sedia regale. 

li. Su' salito in lii'iL'o vi'iUitn inulto da lun^i, e sottri 
posto ni giodioio di. tutti; e perù è- luogo pericoloso ni re 
cattivo e da pueo; et è f.ilìeuso malagevole al re vir- 
tuoso a savio: il buono re è servo di tutto il popolo ano. 

». Io sono sollevalo nella sedia recale. 

K. Acciò clic paia, clic tu sia degno di tanta dignità; 
dimentica d' attendere a' falli tuoi proprii ed a tu mede- 
simo ; ed attendi e pensa de' fatti del popolo tuo e della 
repubblica che t'è coonuessa ; imperò «he quello di, che 
tu l'osti prima l'atto re, t'osti morto ad te medesimo, o 
cominciasti u vivere per ntilitade il' altre persone; e quello 
che è peggio di persone ingrate e che poco stimuuo la tua 

(j. Io sono entrato nella corte regale. 

H. Se' entrato in luogo, dove forse tu troverrai al- 
cuna cosa da perderà la tua gloria e fama passata; e dove 
tu non avrai mai riposo. 

tj. Io regno uon giusti ni a. 

R. Ben fai; questa è rasa eli e molto piai: e a Dio. Ma 
sappi: clic ti eonviene essere soggetto ili quegli die ni 
ramaricmo ; i quali , appena mai , ti riiijjnmeramm 
inami che tu muoia del bene che tu farai loro, l'ero 
che rade volte è alcuno re tanto giusto, che 11 suo succes- 



popolo: avere in odio le cose presenti, e disidcrare le fu- 
ture, e lodare le ni*: passai':. Adunque, quando verrà meno 
il lagnarsi, se il bene che l'uomo ha di presente non gli 
ugnata (1), e ninna cosa ^li piace, e poi che lo tormenta 
la perdita del buono signore, e la speranza di successore 

-i li. Io ho ricevuto lo scettro regale e la corona. 



[1) Agutia |irr aiiyutla. i fcrilln cosi in (Hill I mlici; « ti « In- 
Klain conia ili tarma pi imi lira. 
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R. Tu hai messo i piedi in belle pastoie, ed hai unii 
miseria nobili;; In quale so l'unse interamente, nota a tutti, 
credi a me, non si contenderebbe tinto spesso d'una si- 
gnoria per due persane; ma più sarebbono i reami che 
gli re. 

<Jr. Io 30110 vestito di porpura. 

R. Non 1' ornamento di fuori, din la buona disposi- 
none di dentro u la mente regale fa ]' uomo re. Parola 
fue di Allessanti™ imperniare .li Itoma: che la imperio non 
isti negli ornamenti ma nelle virtù. 

Ci. lo sono promossi! a digmtado regale. 

K. Oca sl.\ in dolihio lo stato do' snudili, *o deb- 
bono ussara anneri 0 felici; di quella, dico, fisicità, clie 
qui nel Qinodo voi vi fingete di potere a»cr?. In verità 
dico, che il b'Juuo re ò uua felitità rii-i regrrn temporale; 
ma tu troverrai in tuie reggimento futica e angoscia, n 
gravosa faccenda. 

G. io sono re; og>ii rosi è licita el re. 

K. A ninno è licito mano, che ni re; anzi qnull» 
che (rio anticamente gli era lidio , ora non ali è licito : e 
se forse pigli licenzia p;r essere re, sappi . die tu non sei 
re ma tiranno. 

Ci. Io sono re e posso fare ogni cosa. 

R. Anzi non pimi fare alcuna cosa , se non quanto 
ni conviene a re, a cui, come io lio già detto, è meno 
licito di faro clic se non fosse re. Se per questa ria tu 
cerchi tuoi diletti cornali, tu se' ingannato, e come si 
dico volgarmente, tu erri in tutta la tua via: Itili diletti 
debbono essere molto di lungi dal 're ; che per questa via 
della signoria capita l'uomo a grande futica ed a gloria 
ed a f.ima. 

O. Io sono re; ornai avrò io di vero tranquilliti 
ferma. 

K. Anzi, so mai tu avesti tranquilliti, ora l'hai tu 
perduta; bcua è stolto q n ■ .■ 1 1 ■ • marinaio, l'ho, lasciando il 
porto, mena la nave in alto mare per avere trainjuil] ita e 
riposo. 

Ut. Ecco! io sono filtri impiTadoiv di Roma. 

R. Tu hai il nome nobile, ma 1' uficio è gravissimo; 
però che maininole è io[i.~iTvare li' grumlì cose: ma tu 
hai preso uKcio di dirizzare le cose cadute; di raccogliere 
quelle, che sono sparte; riformare in migliore forma quelle 
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che sono fuori di Urna forma; et hai a fura ili mante- 
nere lo leggi, clic sottostate abbandonato e tralasciate da 
molti imperadori passiti , già è lun^o tempo. I duri campi 
di torta hanno bisogno di molti marroni a lavorargli; i 
prati asdutti o secchi hanno Insanii dì molti rii d'acqua; 
a te converrà sostenere caldo e freddi', ^ il fatto Ululerà 
prosperamente, tu avrai di ciò loda; ma lo successore tuo 
n'avrà l'utile; tu hai lavorato per lui, e la ricolta fia 
tardi per te; però che 1uui_m tempo si pena a vedere 1' utile 
del bene, che l'uomo fa nelle grandi cose. 

G. Io sono salito al titolo dello imperio; giii mi ri- 
poserò e viverò sicuro. 

R. Tu hai falso ojipe.di.ne ; inni non ti riposasti meno. 



ili questa alti'/z-i deiio imperio ^li esperti : 
taviano e Diocleziano; de' inaili Ottaviano, 
scritto, cercò di lanciarlo, e Diocleziano Io 
sondo rivoL\it-> a ripigliare lo 'mpurio, non v 



gliandoseue gli amici; disse molto coso dell' a versi tildi e 
pericoli dello imperio: e l'altro, cioè Pertinace essendo 
fatto imperadore, sì dice, che sempre ebbe in orrore il 
titolo dello imperio. Io ti confesso , che gli è grande cosa 
il salire allo 'mporio, e grandi sono le fatiche dello im- 
perio; e grande è la caduta da allo, quando tu sarai hene 
salito in su. Se tu non mi credi , domandane lulin Cesare, 
Caio Caligola, e Claudio e Nerone, Galba, Otto, Vitellio, 
Domiziano , Cnumiodo e l 'l'ilio Lice, ile' cui io ho poco 
manzi detto. Ancora no domanda. Bassiano, e Macrino col 



i' Gordiani e' Filippi, cioè quegli imperadori 
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che hanno avuto do' detti numi ; e Gallo e Dccio e Valli- 
giano e Valcriano dio fu iiiaichiiito ili itiaravigliosa mise- 
ria, a Galieuo che dispregiò il danno e la miseria della 
patria sua, e filialmente Aureliano e l'roho. Giuliano « 
Licinio e Costantino e Valente e Oraziano e Valentin! a HO. 
Et acciò ch'io non racconti tulli i pns-ati imperadori per 
non generare fastidio al lettore: Domanda tutto quella 
schiera de' principi e tienimi; tutti per una bocca ti ri- 
sponderà mio : loro per una medesima via essere saliti allo 



loro TÌta 'ì Non se lo davano così a cri- '■ ere quegli quattro 
ch'io ti nominili da principio; non Arrio Antonino, avolo 
materno , del pietoso principe Antonino; il quale Arrio 
fue nomo sunto, sfondo clic lo storie dicono, ma 
secondo il gindicio mio, lue uomo prudente; eh' ebbe 
misericordia a Servii imperaili-rc qit;miìii prese per sé lo 
'uiperio. Olir' a ciò, ganza ragione molto è avuta con tra 
i signori invidia ; con ciò sia cosa che piò toBto debbo 
l'uomo avere loro compassione. 

Gh Jo sono impera dorè , e póasomi vendicare. 
H.. Forai 1 ti puoi vendii- it e cuiitra i nemici dello im- 
perio, non centra i tuoi propri: però che se tu se' vero 
.uoi propri nimici per es- 



dre di tutti. Quella medesima ragione e podestà line lo 
'mperadnre in su i sudditi . che hae il padre verso i fi- 
gliuoli. Il giusto prìncipe è padre della patria. Ninno ti- 
tillo , ira gli altri tutti, è più accetto e grazioso a quello 
sommo di tutti li imperatimi . Ottaviano, che essere chia- 
mato padre della patria; sir-como l' uomo chi', ponendo giù 
1' etnie giovanile, diligerò ili volere esseri? veramente buono 
padre. Il perchè , già sono od te fatti figliuoli quegli, che tu 
avevi prima per nimici ; sì che non debbi de' figliuoli faro 
vendetta. 

<3-, Io sono imperadoro ; ora mi potrò vendicare. 
R. Tu non debbi usare questa potenzia in ciò , e odi 
la sentenzia mia: gli uomini che culi' animo passinola 



della fattwm, hanno cagione di perdonare, non .li ven- 
dicarsi; però ^elioja persona ,^ per essere da poco, e per 

di fare vendetta. In rjuestii materia ti fia utile, ch'io ti 
rammenti il detto d' Adriano; il quale, essendo fatto 
iuiperadoro , come troviamu scrii lo, diasi) ad imo eli' egli 
uvea tenuto per rapitali! nimico: ora se scampato. In ve- 
rità, questo fu imu detto nubile e magnifico, e ben di 
buon» imperadnre. 

Gr. lo suno imperodore, lo tesoro soia ornai paro 
alle spese. 

li. Questa panila si distende alla l'upiiia : conio è uno 
■lìnti-iifi^itiii'iitu e diinraiueul» iii-11' altre cose, così e delle 
npese, alle quali iiiumi cosa basita, l.uuga materia sarebbe 
a volere raccoi'tare per iscritt 'ira de* di-ordini e delle pazzie 
che si sono fatti) in ciò per umili signori, e spezialmente 
per gli impera.! uri '{umani, l'uri' ne reciterò alcuno di loro, 
c dirò poche co*! .Ielle multe. Notissima è a tutti quella 
spesi smisurata, che Caio imperadore fece, di congiun- 
gere le cittudi di Boia e di Fozznolo con mio ponte; 



a per avero potenzia di faro simile pazzìa. 
OUr* a ciò, egli tee; gili.are danari per le vìe fra '1 popolo, 
e grandi monti nel mare torbido e profondo; e fece divì- 
dere durissime rupe , ni noe campi ad alte/za di monti, o 
l'alte montagne apianóe; nell'uno aggiugnendo terra, del- 
l' altro traendone: e in si poco tempo fucea fare questo 
tanto lavorio, che la natura piti™ essere slata sforzata in 
eiò; elie in eosi liricve spi/a» tanta mutiu.ioiie miracolo- 
samente ai vedea fatta, li questo intervenne, perchè era 
posto pena capitale a chi non avessi: ci.mpiuta l'opera a 
lui imposta ne' detti lavorìi al termine a lui assegnato. 
J'i che intervenne, che avendo Caio speso e logorato grande 
tesoro di Tiberio suo autec.css.ire . e tutte le ricchezze delli» 
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imperio infra spazio d'imo anno; divenne e cadde in ne- 
cessitade, e iiiissL-si ;i l'ire liniitirsittu' imjiÌiil*. Non ti vo- 
glio raccontare, ira que=te uose, quello eh' unii avea di- 
liberalo nell'anime, mio, cioè ili fare furare l'ismio, elio è 
uno monte, di Corinto; In quale opera, ben eli' ella fosse 
stata di grandissima spesa, pura era utile a chi navica 
per lo con^i urlici e di due muri; acciò dir' un* grande ri- 
Toliai-mo che sì facea intorno al paese d'Acaia fosse le- 
vata via per forare anello monte , e facessi più presti! 
TÌamrJo a chi fossa voluto ire da Brandbsio ad Atene , od 
! Costantinopoli. Dopo Gaio 



che lo popola avea conceputa conlra di lui. Il motto era . 
questo ; (li lìema si (Mie tare ima raso, sì che voi Ca- 
vuiieri amiate a stare a Trio; purché questa casa von oc- 
eii/ii eziiDtdiu Veto (quest'i Yci" è una città piccola, vi- 
cina di limila). K volse clic questa sua casa fosse chia- 
mata la casa dell' oro, [liitx^t.ruiulu ragionevolmente 1* 
spesa granile per lo nome dell'oro. Fu questa cusa piena 
di gemme preziose dalla parte di dentro fisse, a modo di 
stelle raggianti ; e di tanta altezza , che nello sporto di 
fuori v'era statua alta ivutu velili |>iedi. l'entro, i portici 
e le logge erano, con le volte dorato e ili tavoliti) d'a- 
e certi grandi edilieii delle case si volgevano per 
o appoco appoco ili die e di notte sanza inter- 
. similitudine del cielo. Kravi uno stagno grande, 
che parca uno mare, intontito ila edilieii, a modo elio 
nono le oittadi poste in su lito del mare, cioè con muri 
merlati; cravi ancora campi da lavorare, pastore, vigne, 
tutte ripiene di diverso maniero d'animali. E quanto si 
puóc estimare la verità per indizi] . fue fatto, in mezzo di 
questo abituro, quello edilioin che oggi il popolo chiama 
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i generano stupore hl'1- 



jillu 'aqi.-radore per suo abitare; intanto che, entrando per 
abitare, la detta cuna, musini d' avere fatto |jìtjiriola cosa con 
dire : ecco pure ! comincerò- ad abitare come nomo. Io lascio 
ataro l'altro cose mimiti! niaravi^lliise ch'egli facea, cioè 
che mai non ai mime mio vestimento due volte; udii sa- 
sebbis ito in alenilo cmiiniuu «m/a compagnia di mille 



ducerla infili» al Ingo d' Averno , intorniata, di mura e co- 
perta di portici; e quella fossa ch'olì fece da Averno in 
Edo ad Ostia per tanto spazio di via e per tanti monti 
che sono in quello mezzo ; acciò, che vi potesse mettere 
dentro il mare, e navicare sauna pericolo di fortumi, e 
schifasse la fatica del camminari* per terra ed il fastidio e 
tedio del mare, li , secondo che i paesani dicono, come 
è manifesto a tutti, e Tranquillo poni* il numero, la detta 
fossa, ch'era già cominciala , è di lunghezza mille cento 
sessanta passi, e di lur.L'lie/za. tanto, quanto due navi a 
cinque remi poteranno passare , scontrandosi insieme por 
l'opposito in cammino, c non impedissono lo viaggio 1' mia 
dell'altra: la quale opera s'egli l'avesse compiuta avrebbe 



; che s'egli avesse voluto 
non so, se ciò ohe potea 
fare, Roma fosse stato soffleente alla spesa. La quale pazzia 
udendo Marco Amelio suo fratello , il quale era tanto 
amico della modestia e temperanza, quanto Aurelio Vero 



Digilizctì by Googfe 



n'era nimico; si dico uh' egli pianse, avendo compassiono 
alla repubblica Romana, et allo imperio, die vedea peri- 
colare. Io biado (li dire di\;li altri, però ch'eglino sareb- 
bono troppi ; e ben conosciamo , the queste cose che noi 
abbiamo dette uno un poco [sembrato 1 lunghette a noi 
che abbiamo promesso ili mirre riineilii brevi. Ma alcuna 
volta , all' uomo savio e temperato c dato alla dot- 



die: d'avere tesoro pari alla spesa per essere imperadoro ; 
imperò siccome ugni [limolo tesoro busta alla temperanza 
ed alla modestia, rosi i grandi loori ed i grandi imperii non 
hastano all' nonio prodigo e disurdiuntu. V, questa èia cagione, 
che neeessariiiuiento spigne a rubare ed a predare non sola- 
mente gli uomini di mezzo sialo, ina quasi lutti i signori 
(dico di quegli che mettono studio a vivere lussuriosa- 
mente); et lincerà è slata cagiono di miseria e il' all'iettata 
morie a molti. 

Or, non hastcrebbono tante cittatli alla spesa d'uno 
solo uomo ? 

lì. A questo tuo dire ti rispondili!) quegli di cui uoi 
abbiamo detto di sopra ed altri sjuza numero; i quali eb- 
bene simile e eattivo fino per simile disordine e pazzia 
che fu in loro. Con chiudendo (per uno cotale modo di 
dire) questa profondissima l'ossa di spese, si come fu an- 
ticamente quella di Curzio , non si puóe empiere con al- 
cune ricchezze, ma culle virtudì, e 'nanzi all'altre, eolla 
temperanza si pnde rit'renare « 'ristriguere. Et iu ciù mas- 
simamente fa utile ricordarsi, che quello che tu getti vìa a 
questo modo non è tuo, ma d'altrui; e di ridneerti a me- 
moria spesso quella altra parola d'Adriano, la quale si 
legge eh' egli disse spesso volte al popolo in aringhi era ed 
al senato, cioè: ch'egli goverueivliSie si la repubblica, che 
mosterrebbe essere opera del popolo o non sua propria; 
e ben fu parola ileiina d'ottimo principe. 

G. lo regno; ora la vendetti! sta ad me. 

R. In verità ella non ò tua, però che non ménte 
colui, cioè Idio , che disse: La vendetta è mia. E se tu 
se' vero re, niunn cosa è meno tua, che la vendetta ; e 
ninna cosa è più tua, chela clemenzia e la pietà. Piacesse 



che Ili natura die Ime privati! il i 



è ili confortarli 


i a quello che la natili 


Ora guarda qn 


olio picciolo, ma celestiali 




io l'ago ed il pungolo ti 


ina intoni che- ti 


1 tediata. Atto il' uomo vili 


è il vendicarsi; 


e la pietà è cosa resale 




saere re danza giustizia, i 




e misericordia; anai m 




tonato , come si suole di 


ano ^» n J o 11 ^ 


in iii]|ii;r,ulure di ltomn. 



della ins- 
ella fedita 
ile e di picciolo stato 



R. Tu bai Ottaviano, Nerone e Vitellio , erti tu posai 
seguire. Tutta la moltitudine limi solamente degli inipora- 
dori , ma degli uomini si putìe ridurre a questi tre. Togli 
quale tu vuoi di costoro per tuo duca. E ne tn ti dilet- 
tassi d'impi'radon che inni ni.-titi sì antichi; togli di quella 



senno; o tanto sudore e tanta diligenza, coti 
tanta dignitade, essere venuta e caduta in tan 
e Etrae 11 rama. Non è. ornai, lo 'mperio Roma 
gione di gaudio, ma è imo indizio e argomenti 
gcllilà umana e delle imitazioni della fortuna. 
Cx. Io sono nobilitato per essere impernilo 
K. 11 nome è nobile; ma gli inganni del : 
poca fede che c'è oggi fanno questo stato de 



regale, cioè: che la corona dui re è uno panno più tosto 
nobile che liliae , ut è pieno ili sollicitiuliiii « ili pencoli 
e ili molte misci'ii'; il quali-, uonu-rtnulo 1' nomo , non che il 
disideri d' avere, oil avendoli»)*.- goda; m,i, essendogli proferlo 
il rifiuterà, o usscudoirli tolto, inni ni euivrii d'aqnistailo. Ora. 
concludendo: Oli nomini: quando idie sia. svegliatevi, e aprite 
gli ocelli, e non vi la^iiil*: aldiagliurc a' falsi sprendori; mi- 
surate e stimate la grandezza de' vostri piccioli eorpis guar- 
datevi intorno intorno, da quante nuL'iu-tie voi siete circondati! 
non vogliate di,pre.jian! i tilnsiilì ed i giometri che dicono: 
che la terra tutta è uno punto, ed una piccioln co 3 a. E 
voi sete atti a cadere, sete fragili, c non sapete che fine il 



.olla millenni, p.ivte d'imo punto. Questa 
calcate voi, superili aiutatori, elio tosto sa- 
ligli altri uomini; e non possederete più, dì 
o, che quello poco, elio voi essendo morii, 
d corpo vostro, fiacido e palido. Andate 
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e lia'.LialH'. E quando voi avrtto latti! lidi pnz/.o' iu 
o che voi siate iniperndori o aratori di terra, o riec 
inrinlidii: il corpo vostro fia paro terra puzzolenti.': 
voslra vila li, uno [.-.miere l'unni, cacciato da imo gr; 
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uesto mollilo essere via non patria: e tutto questo nome 
elio regno e dello imperio essere falso. 
Gr. Io sullo fallo ioipi-i'.idoiT. 

R. Quando gli stolti sono fatti imperadori non si ri- 
cordano d'essere siali n d'essere al pre;eiitc nomini. C"m« 
i; quello delio di Tiberio iniperadorc, elio, volendo uno 
amico ridargli a memoria l'aulica loro amistanza , o ram- 
mentargli alcune loro cose passate, fatte inumi che Ti- 
berio fosse staiti latto imperatore , avendo colui appena 
upcrta la bocca, e dicendo questi' parole In li il.bbì ricor- 
dare, Tiberio lo interruppe, prevenendo il unii dire, e non 
pati ch'egli compiesse di dire quello, che colui avea co- 
minciato, ma di sabito disse: io non mi ricordo come io 
cri prima. Odi p. irida maledilla e superba! eh' e' non 
si ricordava non che dell' amicizie antiche, ma eziandio 
b' egli cr;i stato uomo. 

Ci. Io smio salito all' ali. di-lio imperio Kouiano. 

R. Di che hai tu qui gaudio? pnossi salire in su la 
colla e in su la croce, chè sono alte; e dall'ultra parte 
sì discende in su letto e nella suggiola per riposarsi; e 
più spesse volte lo riposo sì truova dolce in luogo basso 
che in alto. Il salire in signoria ed in grand» stato e siilo 
ad alcuni obbrobrio e vergogna, n molti morte e pena, 
ma a tutti è faticoso. 



CAPITOLO XCV1L 



Dello Esercito armato. 

Omnia tastante* emeas tfucis in agro*. 
Exurit niìscras hostica turba casus. 

<i audio. Io ho uno esercito armato. 

11. lo mi maravigliava, che l' esercito non seguitasio 
dopo 1" essere re o iiupeiadorc; cioè the V ooa miseria non 
venisse dopo l'altra. Seneca lieva Scipione Affricato infino 
ni cielo: non perch'egii avesse grar.di eserciti, i qnali uo- 
mini fanosi n nocivi hanno giù ovulo; ma per lo nobile 
oidine che gli facen piantonerò nel euu esercii»; lo quale 
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sempre rompe « 



scellerati e uomini micidiali cunic quelli dnr stanno nei 
riunpi ? E tu ne pigli gloria! 

G. Io liu grande esercito. 

K. Tu luiì dande tu possi vivere a campo: imperò 
che le cittadi non potrehbono ritenere Ì grandi eserciti", e 
perchè i cittadini i-olle giiarriucchc e gli uomini armati 
udii abitano bene insieme. 

Gr. Io (io uno fortissimo esercito. 

H. Hai materia cii forc guerra e di diat 
pace; in verità, so tu godi per questa cagione 
degli elotti della patria celestiale. 

O. Io Ilo uno grande esercito. 



Io ho molte e jn.Hs.-nti te-ioni di gente d'armi. 
R. Niuno potrebbe agevolmente raccontare gli rin- 
cresci menti, le molestie, le spiacevolezze di tali genti di 
arine; ma tu apparerai, provando, quello ch'in ti dico, e 
(innato sia meglio vivere solo che con molte legioni. l'ero 
che in verità ti dico: die ninna ingiuria, ninno tradimento 
ninna crudeltà si può uguagliare a quelle che fauno per 
una cotale usanza gli uomini d'arni" che stanno a campo. 
Tu conoscerai per to medesimo quanto sia vero quello 
verso, il quale- è notissimo eziandio a l'allenigli, cioè: che 
ninna fide , ninna pietà si tritava negli uomini che stanno 

(i. Io sono rettore , e signore d' uno grande esercito. 
K. Forse più sicuramente saresti pastore di tigri e 
d'orsi che capitano di genti d'armi: però che i cuori delle 

mini non si possono n miliari! ; le fiere sali-Litiche ti minac- 
ciano i nati zi ch'elle ti ferisehino ; ma l'odio dell'uomo 
esce fuori di subito e «proved ulani ente. Costoro, i quali 
tu stimi essere tuoi , et i quali ti chiamano signore, quanto 
più sono gente poco ferme, e per quanto poclii denari 
fauno ogni male, e per quanto lievi cagioni si mutano, o 
diventano di tuoi soldati ad te iiimici ! 11 loro aspetto ed 



il loro piclitre è piacevole, per essere lenititi e careggiai: 
Torse le promesse ili' eglino t'hanno Fatto sopra la lor 
tede ai rivolgermi no i» morte: e, se interverrà così no 
fia cosa nuova o disusata. Credo, che tn sappi ehe nj> 
presso della città di Piacenza In quello terribile movimeli! 
quando l'esercito di lidio Cesarei rivolse eoutra Ini; d. 
quale è scritto: quale capitano sarchile sialo quello ci, 
non avesse spuntato lauto ramo,,, eoi. commozione dell 
esercito suo V Ma Cesare ce-n quella sua incredibile con 



poi quegli due impe- 
cine il padre ed il 
ao. Così Probo capi- 

i quali furono ottimi frategli. GrrnzianoTu Tradito dulie sin' 
leginni, e Valenti ninno dal suo compagno. Cosi iniime- 
rnuili altri impera dori furono morii da' loro eserciti, non 
posscndo essere vinti da' loro nimiei; e trovarono contro 
di loro manigoldi quegli, eli' eglino tenevano prima per 



G-. Io lio uno grande esercito. 

R. Dice Moro: che nella Lattaria di Triglia ninna 
a noce n Pompeo più, che la inuineraljile moli itiuìlue 
l'esercito suo; e, quasi in tutte le battaglie, il mag- 
lie esercito sempre è stato vinto ed il minore Ila vinlo. 
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CAPITOLO XCYIII. 



Degli Navìli armati. 

Vcnlorum r.it , quodrnuqui: purns , hauti itila carina 
consentili; fallit porta» d ipsa fida». 

Gaudio. Io lio molti rinvili apparecchiati. 

Ti. E l'aire line sparecchiati i venti, il mare Ime le 
tempeste in punto, e gli scogli apparecchiati : n uomo, 
animale di terra! che bai tu a fare col mare? 

Or. (Ili na vili miri sono apparecchiati. 

R. Le torninoti! sino apparecchiate, il profmilaro ò 
apparecchiato; e tu godi do' tuoi pericoli e dì fatiche e di 
spese, nelle quali, toì, min avete alcuno termine. I uav ili 
sono di maggioro epes», che faccino tutte le vostro pazzìe. 

Gì-. I navili in i-'i acni» apparecchiati. 

K. 11 furore dell'aire o del mare gli spartirà, e una 
fortuna sproveduta gli spargerà per lo mare e guasterà; 
della quale, se tu non pensi quando tu navichi, la tua è 
stoltizia. 

G. Io ho molti navìli in mare. 

R. Or, vi dava la terra pochi pericoli , che voi an- 
cora tentate il mare? Non vi basta la terni, donde voi 
cavate e traete il nocivo ferro, e l'oro che è più nocivo 
che il ferro, come ("line Ovidio; u voi vi siete messi a 
cercare il mare, il qunl per sò medesimi! è spaventevole 
c saprò ; o perù i primi umiliai , che furono nel mondo, 
lo guardavano solo per maraviglia e lasciavamo stare. 
Voi andate pur cercando fatica c pericolo in ogni luogo; 
ed in questa una soia cosa sete vigilimi i e solleciti; ed all'altre 
ose hnone sete pigri e lenti. 

G\ Io souo entrato in mare con molti navìli. 

li. Pensa della tornata; l'entrare in mare è molto 
agevole, il mare suole essere piano e tranquillo all'entrata: 
nel processo suoli! diventare spiacevole, e con onde grandi 



SCO 

come montagne: tu se' nonni natii fra gli uomini, e logli 
andare a vivere fra i delfini e tritoni? bene è tosa mira- 
bile a vedere di che nuova cosa l'animo dell'uomo Irne 
diletto ! 

O-. lo lio molli potenti navili in mare. 
R. Forse siircliln: sialo più utile è più sicuro andare 
a pescare in una pkciola barchetta o staro in sii lito 

gente. La granili.' urinata di iiuvili ha dato già a molti 
ardire noi- ivo e dannoso; ed Inibii già spinti in luogo, 
ch'eglino avrel.lumo volulo ph'i Insto essere a casa. Che 
questo tasse cosi, scppniw i tiri-ri, parti-nilosi da Troia, 
quando Afflili ti si trovarono al monte L'iifarreo; ed i Lace- 
demoni, quando si trovarono ad Argiuusì; e gli Ate- 
niesi, quando furono nel lito ili .Saragozza ; e gli Carta- 
ginesi , quando furono all' isole Egate. Però che molti sono 
i pericoli de' nuvili non soiami-iir.e da' minici , ma dal mare 
medesimo. Finalmente , essendo molli indili belli di morire, 
voi n'avete arroto ancora questo ano di maro. Oli ciechi 
e prodighi della vita! la quale voi singularmente amate, 
voi andate cercando da ogni parte e eia ogni luogo la 
morte, la quale voi avete tanto in odio. 



CAPITOLO SODE. 

Degli edifici da combattere e delle balestre. 

Quam ferus ilk futi, belli qui protulìt arimi . 
In tot (errarum , pernìciemgue Jtominis. 

G-audio. Io ho edificii (I) da combattere d'ogni 

R. E questa che tu dici è dell'altre pazie de' signori, 
cioè avere modo di potere nuocere a molti quando tu vuoi; 
quegli [dovendo essere] i quali bisognava che facessono 



(I) Dui «UJMs vaia macchina, come hi Il T. or. IH. 



,ih 



meglio oltra tutti gli altri. K per questa cagioni* erano posti 
al reggimento ile' reami et .-rami dotti re perchè regges- 

intanto elie alcuni eli loro sono stati chiamati padri della 
patria, lineati t:ili fanno ojxliì ugni cosa per lo contrario, 
intanto ch'eglino ?ouo lin-eiiiati tormentatori e manigoldi 
e ruba tori pubblici e odiati e temuti da tutti. 

G' Io ho abbondanza d' edifieii sofEcentì a suggio- 
gare cittadi. 

R. Quanto sarebl... meglio d' i,v,-r litìcii da edificarle 

a mantenerle? Tu p-u-i elie sia maggiore gloria » consumare 
lecittadi che mantenerle. ? K vuoi piuttosto parere in questa 



bisogna il' aveiv. Cesare nella guerra . eli' egli ebbe 
l'Vancia, avendo fatto fare contra quegli popoli Avanti 
torri grandissime ; in principio era schernito da' nimic 

umana; ma (planilo In vidiloun muovere 
mura, lo scherno si rivolse in panra c 
donando ogni difesa, per ultimo rifuggio s' aromlcrono a 
Cesare. Similcmimte n-.H.i guerra civile ili Roma Broto ca- 
pitano d'osso Cesare fece t'ire contra Mjrsilia simili torri, 
e accostare alla cittin e fece cimile stupore a Marsiliesi , 
eh' erano assediati, ma non fn pari paura; però ch'eglino 
uscirono fuori di notte ed arsomi le torri e quegli edifieii. 

&. Io ho abiiuii(liiu/iL di ilìfìeii ila combattere torre, 
e di balestro. 

R. Quasi tutte le cose, di che tu ti glorii, s'appar- 
tengono di fare ingiuria ad altrui, e non a quello che tu 
debbi fare: quanto era più onesta cosa e più degna e 
convenevole ad unum d' uOondan* ili >t riunenti atti a mi- 
sericordia, che a crudeltà? e d' avere donde tu possi aber- 
gare gli amici, e gli poveri bisognosi, e d'essere loro 
cortese, ehe d'avere cose, per le quali tu conturbi la pace 
del paese con volere pur combatterò le cittadi contra ra- 
gione e giustizia? 

Ct. Io ho raau:.M:.! elle iettano grandi e grosse pietre. 

R. 1 parai Mulinilo giUai-u le pietre, 

G. Io ho balestra sansa novero. 

R. Io mi maraviglio, che tn non hai ancora delle 
bombarde, colle quali tu giUassi palloitnle ili ferro grosse 



ualudiiionc (li bombardai 

mio di guerra. E questo ii 



Or. Io aboudo di balestra. 

R. Meglio sarebbe d'avere odio della guerra, e lol- 
licitudirie della pace, il volere usare l'altre armo i segno 

le Inibir,- ha l,Ln, . b L ■ r t ■ . . r\ ..lu'a 1;L din'in'tra «tjjl, 
d'uomo vile, e non piacenti nomini di puee ; et è odioso 
agli nomini d'arme, die sono inanimimi. Condii udendo, 
odi quello ch'io ti dico: colui, ohe trovi, prima le bale- 
stre, o egli fu nomo timido o traditore, o volenteroso di 
nuocere; ma temeva di non affrontare col nimico; o pensò 
quello che dice Lucano , cioè): distendere i nervi delie corde 
dalla limili, a rimettere ve' reati che potessimo fedire, c 
dorè volemmo portare la saetta. E voglio , die tu guardi, 
elio questo si intende d'ogni cosa, che si può gitlare con- 
tro il nimico dalla lungi. 11 forte guerriere dìsidora di 
scontrarsi col nimico; ma chi netta saetta il fugge. 
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CAPITOLO C. 



Del Tesoro riposto. 



Qui sibi dirititts in tarpa congregai ti 
Tardi* , cr.de mila, eottha rtgna pe 



li. Il tesoro ripeto diminuisce la forza doli' animo 
di' uomo, e fallo vile; e la guerra diminuisco la fuma 
orporulc; l'imo e l'altro ò mortala danno. 

Or. Io sono spinti') ;i fare guerra pi'r lo grande tesoro 

K. Tanto tesoro suole generare a olii l' Imo paura di 
inn perderlo, et al nimico speranza e voglia dì guada- 
ndo, e dagli andana di combattere. Olii non sì mette- 
ebbe lietamente a lare guerra, per la quale egli possi 



esempli noUili di Mimili cose passate: 
mentre eh' eglino furono poveri, e; 
tutto il mondo; e come allora comii 
com'è' furono fatti riochi. E così ci 
nero , le vittorie e le virtudi sì part 
ricchezze a' accompagna ron le dilizie 
che ragionevolmente alcuni autori, e 
tempi, si dolsono di vedere venire 
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e crescere le ricchezze. Però die la povertà è troppo 
buona nutrice delle virtuJÌ, e l'abbondanza è nutrice de' 
villi. Tu speri d'avere vittoria per lo tuo tesoro; e tu dèi 
-ivere perciò più paura. Le ricchezze- hanno fatti molti 
timidi e debili, le ricclirane tutti yìi l'.n. no elati e superbi; 
ninno ai postutto fi.v.imin inai nonio forte. 

CEr. Io m'ho con^ri'ijato <:niiide tesoro. 

R. Tu hai agiunto ad te faccenda, e invìdia, ed ai 
dimici stimuli , ed a furi e a ladri sollicitudine per fururlo. 



CAPITOLO CI. 
Dalla vendetta. 



Cra-uclio. I,o nimico mio m'è ■ 
ha podestà ora di vendicarmi. 

R. Ami bai in polenta di fare 



veni' voleva ; min si debbi? si imam ijuellii die tu puoi, tua 
([nello che tn dei fare; acciò chi? hi: tu volessi fare quant" 
tu potessi, non si disccnia e v uggia che sarebbe stato il 
meglio clic tu avessi potuto meno. 

G. Io mi posso vendicare; ninna cosa è meglio che 
la vendetta. 

H. Niuna cosa è più amara che l' ira , onde io mi 
soglio maravigliare . nere:! e alcuni la dicano essere dolce: 
e se tu vorrai pure che in essa ira aia alcuno, dolcezza, 
dirò questa essere '!elce/.7.a crudele che non si convejjna 
all'uomo, ma propria dello bestie, e non di tutte; ma di 
quello ebe sono più mordaci, e più feroci dell'altre. Pero 



che ninna eoa» è più coutra l'uuimut» clic In crudeltà e 
il furore: o per lo contrario, 7iiniia cosa è più propria 
dell' uun.0 che la misericordia e la mansuetudine ; lille quali 
virtudi mura cosa è tanto contraria quanto la vendetta, 
o ciò che 1' uomo fa d'asprezza contro l'altro. Ma se la 
vendetta ha nome dolce, io ti moa terrò che tu la possi 
nsare con molta gloria, cioè [ionio inni do : pero che la più 
nobile parte che ha la vendetta si è il perdonare. 
A me è lecito di vendicarmi. 
R. Molto e meglio, e più conformità con Dio è, il 
dimenticare la imjioria die il giudicarla ; ninno dimenticare 
è più gentile che dell' offesa ricevuta: il sommo oratore, 
cioè Tulio, attilj.iiva questo perdonare a somma loda, al 
sommo capitano, cioè a Cesare; ch'egli non solca dimen- 
ticare alcuna «osa, se non le 'ngiurie. E uiuna persona 
vieta, che una medesima loda pensa venire a molti, non 
essendo diminuita al primo che la inerita. Imperò clic gli 
doni dell'animi baiino quieta irr.i/,i.i i-peziale fra l'altre, 
oltr'a tutti i beni che si possono avere in questo mondo, 
the essendo divisi in più peritone, non si diminuiscono e 
non periscono. Or, ti piglia tu per te questo nobilissimo 
dimenticare delle ingiuri..', di Cesare; lo che ti farà più 
gentile che non fece Cinea e Tarmatili lo ricordare loto 
naturale: quella memoria dì Cinea e dì Tarmada fu na- 
turale: questo dimenticare di Cesare fu virtuoso. 
G. A me giova di vendicarmi. 

R. Il diletto di vendicarsi è breve; et il diletto di 
avere fatto misericordia è perpetuo: e dello due cose di- 
lettevoli, quella si dehbe ideare clic , là diletto più lungo 
tempo. Si che fa' tu oggi cosa di clic Lo abbi diletto per- 
petuale. Ninno diletto è madore, ninno è più fermo che 
quello che nasce dalla purità della concici! zìa e del ricor- 
darsi d' avere fatto buone operazioni. 

G. Oneste cosa è il vendicarsi, 

R. Più onesto è l'avere misericordia. l,a benignità ha 
fatto molti uomini ouomi <• laudabili, è la vendetta non fece 
mai questo fra gli uomini. Ninna cosa è tanto necessaria, ninna 
11' è tanto comune, quanto il perdonare. Però che non è 
alcuno che non pecchi, niuno abbi bisogno di misericor- 
dia; la quale se fosso negata, chi potrebbe strigare tanti 
nodi di peccati e dì colpe? E se questo perdonare non 
fosBe, sempre gli nomini combatterebbe no insieme, e l'ira 
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Ihjiio mai 1' armi in terra , e li! futura, da cielo , che avrebbe 
u mandare Din per punire. Di the, tu perdona, abbi «em- 
pia misericordia, e rifrena l'animo tuo. Fa' tu all' nomo 
quello c!ie tu vorresti, che 1' uomo fama! a te, e quello 
che Itlio facesse verso di te. Svergogna tara en te domanda 
perdonanti da Dio colui, che la nega al suo conservo ed 
al suo prossimo. Sopr'it ciò il Dottore della Chiesa con 
isilegua grilla e dici-: L' uoiuo ritiene Tira conlra al pros- 
simo suo, e limili, min d i Itio medicina? l'i' non Ime mise- 
ricordia verro l'uomo simile a se, e priora pe' suoi pec- 
cati che glie ne sìa avuta miseri cordili ila Dio? 

G. Io non io ingiuria ad altrui , ma vendicomi. 

R. Che monta, ebo tu sia il primo o 1" ultimo che 



stumi farti simile a colui, a cui tu se' nullo dirimile nel- 
l'anima ; e pigliare per te quella parte pessima the cului 
ha iu sé V 

O. Io mi vnirlio vendicare, però elio a me è licito 
di farlo. 

lì. Tu non debbi fare, e non t'è licito per alcuna 
legge; però che ben che ti sia licito il difenderti, t' ù 
vietato il vendicarti ; e.l e H'rivt.n; t'Li i-i vuole vendicate 
riceverà da Dio vendetta sopra di sè. Et in uno altro 



feso. E fra' servi, del sì-iiore. suoli: e.-^cre simile gimlieio. 
Ma se tu hai punto di bontà in te, e se tu hai alcuno 
desiderio di più perfetto stato; Togli più tosto pregare 
ldio, che eziandio egli non pigli vendetta del tua nimico; 
ed a questo modo tu rivolgerai il peccato del tuo nimico 
in tua salute. 

G. Io bo animo di vendicarmi. 

R. Da' luogo >• spazio nn poco all'ira, metti tempo 
in consigliarti e deliberare, «drena l'impeto, indugia; o 
ella verrà meno, od ella allenterà: piccioli! ora è quella, 
che qdeta il mare che è in tempesta. 
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Gr, 1» mi veiidioliar&. 

R. Tu offenderai malti con uno tm 
con una aula ingiuria, ai lamio molti ni 

Ci. Io mi vendicherò. 

R. Tu offenderai tu, più clic il nii 
gli birrai lo corpo suo o le ricchezze si 
salute dall' anima tua. « la fama bnona. 

O. lo mi vendicherò. 

R. Quante volte, per volersi l' u 



Ci. Io posso uccido™ il mio nimico. 

K. Meglio è di cercare d'avere imo amico che ucci- 
dere uno nimico. Ma ottima cosa sarebbe di fare l'uno e 
l'altro; e questo uon si farebbe per alcuno modo meglio, 
obe per perdonare, posandoti tu vcndii-re. La mansue- 
tudine c uno attissimo strumento a levare via la nimistà. 
La qua) cosa, su tossi? stuta creduta ad Erennio, uomo 
antiquo « savissimo, l'esercito de' Panniti, ch'era stato 
allora vincitore, non avrebbe messo il collo eotto il giogo 
de' Monismi; e Ponzio capitano, io prima siilo e poi eoli' al- 
tro esercito seco, un u saivldumii si .ili sii"'j libati dai I ti ona ni. 



consento) ellicucissimo rimedio a eoìI.Ìl!;, re l' iracondia. Alla 

d\Lpra n raraordai. B Imperò q che 0 n"ro im!"" volte °cgii Virc , 
quando disse: l'.ienrditi della morie, e lascerai alare di 
perseguitare il nimico, io velila, cosi è: imperò che ninna 
cosa nutrica più la nimistà, che il dimeni icuro della fra- 
gilità propria. Sanza dubbio , Cu-tui , la cui morte tu tanto 
desideri, non dubitare, che e^li mondi.: e questo sarà tosto 
o forse o^i; e forse tu morrai innanzi di lui: e questo tu non 
pensi. Aspetta un poco, sta' fermo; fatto fia tosto quello, 
che tu desideri del tuo nimico; e forse tia fatto quello che 
tu temi di te. K la morte che tu vuoili dare al tuo ni- 
mico è apparecchi afa a lui saiua tua colpa. Però, che ti 



IHUrisiif , llllllil ]>i:..i ì)]]|H'..Ìitv I) ! 

quanto ù [iiìi ondato eia colui e 
liliL olitfilsi.iue, e in siiìlifii ]«a 
tu od egli morivi inquinati, 
per averlo morto? 

G. Io sono spinto da stimo 
lì. Guarda che tu non li 1. 
moli; coutra quali puone tu «li 



tu con maggiore colpa, 
i di vendetta. 



..-il. ili. Hq. 



i far 



atti di fuori , ma ezì, 
cola parte ili muldti 
ben cru.lek-, più cnu 
ilt'li^Hima. Spessi; voi 
enideUà dell" animo; 

lll'lti'l [lelll llliinu; L, cnilluìlil ih 



parole. Il piede 
na In lingua è cru 



IV die i 



sell' 



. così rende ot- 
■Ua crudeltà, toma della benignità. Onde, 
recehietue quella parola d 1 Adriano, di 



ituperadori l'uno c l'altro. Adriano e Tiberio; quanto 



DUI Lv Go 



diversamente iiiimau una medesima parola.! Adriano disse 
al nimico elle gli era pres enti; : tu se' scampato per es- 
sere io fatto iuiperadore; TÌUtìh riifsr; ili colui elio s'avrà 
ucciso: ben se' seatiqiato dullu- mie inani. Adriano donò la 
vita ul suo nimico; Tiberio ebbe invidia, perdi' egli era 
morto. Ora eleggi : quale parola di queste tu vuoi , che si dica 
elio tu abbi detto '( 0 quella panila d'Adriano veramente 
convenevole e degna >!' ussiti; detta dallo imperali are, o quella 
altra parola crudele di manigoldo. Io so bene, ch'egli è 
più adatto ed agevolo a comandare queste coso che a farle; 

ano opporre alla condizione 



ch'egli i 



nelle d' altrui : confes- 



la mansuetudine, che tu averi gil.tata in terra. Ricordati, 
che tu uh' uomo ; molti sì sono già pentirti d' aversi ven- 
dicato , ma ninno ni penti"; mai d'avere perdonato. 
Q-. Io mi sono vendicato. 

R. Meglio era essere vinto dal nimico: l'ira ha vinto 
colui eh' è suto vincitore del nimico suo. 
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CAPITOLO CU. 



Della speranza di vincerò. 



(iautlid. Io spero ci 



imaginata. Ben fu prudentissimo e pruticliissimo de' fatti 
fl' armo colui, ili cui ni recita, ch'egli disse : elio il fino 
premeditato in ninna cosa seguiva meno, che nella guerra, 
lì. Io spero d'avere vittoria. 

K. Più utile sarebhe d'avere la pace: ancora pi dice 
uno detto iin.-t[iori;iK' lì'.'l detto iit^JL'i-iiiInri' intorno a questa 
sentenzia, cioè: che migliore e più sicura è la pace certa, 
ehu Li vittoria sperata. 

G. Io sarò vincitore' di questa battaglia. 

R. Che dirai, se tu sarai vinto? questa speranza n'ha 
condotti molti a morte; però che ninno volontariamente 
piglia kittii;;liii, se non avessi! speranza Jì vincere. 



To ritornerò vincitore della battaglia. 

R. Oh vane speranze degli uomini ! forse non tornerai 
tu né vincitore, nfl vinto; a questo modo ti iniprometti tu 
u to stesso, la tornata, e che la via ti eia sicura e aperta 
fra lo spade de' nimiei; e non consideri, che la tua per- 
sona, per essere tu capitano, è sut.lnjuiiln a maggiore pe- 
ricolo della Ijiitluglia elio tutti gli altri. 

Gi. Io spero eli' io sarò vincitore. 



871 



8 par 



. La 



che 



orti : 



lai]' altro, 



clic fra' Romani spesso volte; e 
BÌ niostróe luanifoafd nell' ultimi tintia-rlia , elle fu il Tebe 
fra quegli due fratelli tnnli'lissiirii the s' nccisono insieme; 
c a Koma nella prima lmttr-.u'liu the fu, poi cho Tarquinio 
fu cacciato, e che finie la signoria de' re; nella quale bat- 
taglia, Bruto colinolo ile' Honuini andò in ninferno dietro 
al figliuolo del superbo re Tarquinio. Morendo 1' uomo , 
IXÌà non si puoo dire vittoria ; e pur non morendo, tu sai, 
o volte 1' mia parti' e 1' altra si partono dalla bat- 



taglia con pari fortini 
nell' uno caso e Beli' altro 
pitoni nono fraudati della 
deute o fraudato, intervie 
come l' andare alla battae 
uni. perdente, a così sia 
della vittoria , che tu ti i 
G. Io vincerò questi 
R. Come la vittoria 
spesse volle dolorosa G ce 



e o perdere. Di che, 
tu vedi , tutte due i ca- 
. Ma, cho l'uno sia per- 
i comunemente tutto die, 



.(ubbiosa, così è ella 
Fusione di sangue. E 
ino ijiii'ÌIn che s' aqui- 
clell' uomo ; però che 
(Mia quale il pregio 
ra quella cosa, nella 
odo , che la parte che 



u*Or! che dirò io 
la? Non souo tanto 
sono i peccati dei 



a. [lo vìnw»]. 

R. Acciò ch'io ti rechi a tmiclusioLie: so tu vincerai, 
o che sia il meglio che tu vinca , dubbioso è quello clic Ha. 



CAPITOLO CUI. 



In bello inulti vincimi, ci fortia spemunl 
Corpora, seti vitiis intereunt propriis. 

Gaudio. Ecco , io ho vinto. 
K. Guarda, che tu non sia Tinto dall'ira, da 
perbia, dalla crudeltà , dai furore e dalla rabbia: 



conto. Le sue ragioni sono lunghe e inviluppate; ella è nna 
creditrice, che sforza i suoi debitori, ed è dura e perti- 
nace, colla quale a te resta ora a faro molta faconda: ella 
ò usata di rivolere quello, eh' ella presta con grande usura. 

G. Io ho avuto vittoria in una grande battaglia. 

R. Colui, ohe ha vinto la prima zuffa, spesse volto è 
vinto nella finale battaglia. 

G. Io ho vinto. 

R. Quante volte vinsouo i Cartaginesi? quante volte 
i (Va ne oh chi ed altre genti? quante volte furono vinti 
Romani? Onde immensi aspettare il fine delle cose, e masi 
simamente di quelli! clic si volgono e non sanno ataro ferme.- 

Gh In verità , io ho vinto. 

R. Benché la fine della guerra eia eerta, ancora e 
dubbioso quello, che ne debbo seguire; però cho, giù cose 
doloroso sono ascile delle liete, e cose liete sono uscite delle 
dolorose. 



(I) Sei T. lai. a 5lmi|i. , rome ]iori> in Ilcmisio . qui II Gemitio non 
parlivi; 1 ussiti (aulici lo ninno |o.lir.'. t.\ù ,ia dolio pei mostrare, ohe Re- 
dolo l"1!« in uni. Il eli; non i neir orifinulc lì.l rtlnrca, che qui li imi. 
dire llltnlo, fonie alimi- e apEUO. 



Digitizod by Google 



G. Io ho uquistata grande vittoria. 

R. Niuua cosa è si grande, che non bì possi uqui- 
stare con piccola "punizioni; : itit.i'rvieue alcuna Tolta, che 
la parte vittoriosa BTrà più morti e più folliti , che gli 
se no fitti ; e, su tu non mi credi, domandane Sorso e Ter- 
mopila. 

Fortuna di grande vittoria è stata meco. 

R. Appena la grande vittoria si può avere con poco 
pregio: colui, eh' è massimo sopra tutti gli storiografi, 
scrivendo di quella bakaylia. eli'.' in massima sopratutte 
l'altre, disse: che in tanto è variabile, la fortuna, e la 
battaglia fu tanta dubbiosa, cho quegli eli a vinsouo furono 
cosi presso al pericolo, da essere Beonfitti. 

Gh Io ho in tutto vinto. 

R. La vittoria non è in tutto avuta, se lo nimico 
rimane coll'arme in mano; e benché tu uccida costui, 
altri, ne nasceranno ; o voglio che tu sappi, ohe e 



forte imaginazione ripresene,) a Gaio L'assi.) il die della 
sua morte la persona, overo la imagino di Cesare, ch'egli 
avea ucciso , che gli purea che gli venisse ndosso; o fu sì 
terribile tale aspetto iiuaginativo , che l'ombra di Cesare 
morto, cui egli non temetti! vivo, foco fuggire lui, che 
era tanto ardito uomo: non a questo modo sono quegli 
ch'io dico, ma sono tali, cho per uno morto molti succe- 
dono, e con mani vere, non imaginarie, muovono vera 

G. Io ho vinto, i;ià nono sicuro san za nimico. 

R. Oh stolto! mentre che saranno uomini, non ti 
mancherà imo inai turnici; tu trioni scritto: che non man- 
carono inai uimici alla città di Roma dopo gli iuuumera- 
bili'triunfi, e poiih' eglino etiliono vinto il mondo; e tu 
speri di non avere nimici? forse mancheranno nimici al- 
l' uomo che sì vuole stare in riposo, o non mai a colui 
che sempre sta in guerra, 

G; Io sono vincitore. 

R. Guardati , eh" tu non abbi vinto indarno; la vit- 
toria è fruttuosa e utile a ehi la sac usare. Io dico , che 
ella è utile, usandola, non ad quello modo, cho Maarbale 
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consigliava Aniliale, ma come Anno, uomo mollo miglioi-f, 
consigliava la sua repubblica, luiperorrliè , in verità, lo 
frutto della vittoria è la pace; e per ninno altro fine che 
di pace ni pigliano a fare le giuste guerre. 
Or. La vittoria è meco. 

Tt. Guarda , eh' olla non ti voli via; ella hic ale, ed 
è fuggitiva. 



CAPITOLO CIV. 



Della morte del nimico. 



Morte inimicano» noti gaudcrc rapaci; 
Te quoque sub ìeges mora fcrct atra suas. 



Gaudio. Io sono lieto della morte del mio nemico- 

R. Lo sperare la morte del nimico, o godere di quella 
che è già venuta a qualunque persona, forse e licito ad 
uomo immortale, se si può trovare chi non abbia a mo- 
rire. Ma stolta speranza, o vano gaudio è lo sperare di 
alcuno la morte, la quale possi venire ad le ; o ili godere 
elio aia venuto al tuo nimico quello, che di necessità in- 
terverrà ad te. 

G. Io godo della morte del mìo nimico. 

R. Un altro goderà tosto della tua. 

O. Io godo della sua morte. 

R. Se voi avessi alcuna memoria della vostra condi- 
zione , l'uno uomo mai non .-.adere.bl.e della morta del- 
l'altro, Deh! dimmi, io tu ne priego, quando intervenne, 




sua dovere essere come quella di colui? 

O. Io ho sentito p lII( li.. della morte del mio nimico. 

R. Quante volte pensi tn , ".che la morte d' alcuni 
abbi afflitto e tormentato poi quegli , elio prima la disì- 
deravauo; et indarno comiiieium.. a disiiWiire la vita di 
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la morto d'alimi. Ma le vostre volontadi anno strabocche- 
voli; dò die voi volete, lo volete eoo rabbia, « con im- 
peto. La quale parola, ai truova, che, lidio Cesare ilisse 
di Marco Ifruto; anzi , ciò chi 1 voi volete, cercate d' averlo 
con troppo stemperato mollo; et il vostro desiderio acceso 
non patisci' alcun» indugio. A questo modo, ciò clic voi 
volete, dì subito il voliti; avere; di quinci esce, che non 
solamente i vostri desiderii sniio rei; ma voi cercate di 
diire veleni et uccidere, e di faro ciò che l'uomo pndefara 
di male verso l'altro uomo ; e di nuocere tanto crudelmente, 
qnauto qualunque animale nocivo può nuocere contro al- 
cuno altro animale di sua spezie. Voi disiderate molte cose, 
della quali, se si pulisse es.iininiu-e la ragione e la cagione 
per che voi il fate, voi an'osle pania ili farle; et il mu- 
liire du' disiderii, che voi fate tutto die, è segno che voi 
prima vi pollavate male; di clic, la rabbia vostra noti ri- 
torna prima al vero giadioio, s'ella non è gaatigata, ve- 
dendo il cattivo fine di quello, ch'ella, male disiderimdo, 
volse fare. 

<ì. lo godo della morte del mio nimico. 

R. Se il tuo nimico ù di vile stato, brutta, cosa è 
godere di sua morte, c superfluo è di dolersene; s'egli 
era uomo illustre, il dolorai della sua morte ò onesta cosa 
c piatola, non per V uomo, ma per la virtue; che di die 
in die truova meno nomini, dove si possi riposare e al- 
largare. A questo modo piauso Metello di Macedonia la 
morte d' Africano Ginuiore; così Cesare quella di Pompeo; 
coai Allessami™ quella di Dario. 

Q-. Io godo della morte del mio nimico. 

K. Come pnoi tu godere della morto di colui , il qualo 
tu so' tonuto per comandamento , d' amare , non corno ni- 
mico, ma come tuo prossimo, e come creatura d'uno 
medesimo Creatore? 

O-. Io godo della unirti; del mio nimico. 

R. Non odi tu l'orse, o forse 1' hai in dispregio, il consi- 
glio notissimo di quello Savio, che dice: Nini volere godere 
della morte dfl tuo nimico, siippiendu, dm tulli dubitiamo 
morire, e volendo noi avere il gaudio eternale? Questo 
detto, in verità, è bello e buono; o consiglio, o coman- 
damento che noi il vogliamo chiamare. 
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CAPITOLO CV. 
Della speranza della pace. 



a est, modo sii concordi 
n furti/, .vjiu! filli lincia t 



Gaudio. Io spero d'a 
R. Meglio è mantenere 
. di riaverli!. E atolta co»! 



K. Se la pace ti fosse stata cara, tu l'avresti tenuta 
più stretta , e non avresti sostenuto eh' ella si fosse rotta 
o partita da te per speranza di riaverla. Che dira' tu, se 
la tna impazienzia t'ha condotto a questa speranza, e che 
tu alibi eletto di stare in tormento per aspettare d' avere 
pace, dove tu la potevi teucro con letizia e gaudio? 

G. Io spero d'avere pace. 

R. La speranza della pace n' ha pericolati già molti 
e già s'è veduto che nuova ed incredibile miseria è riu- 
scita della pace aspettata, et hae distrutto molti elle vi- 
veano sanza cautela e ganza guardia, quasi come s'eglino 
dormi ss ono ; i quali, se fnpsimo :-tati sviziati ed a buona 



che non truovino d' avere pace , se cominceranno di vo- 
lerla con fedo buona. Ma la pace è ispesse volte amara a 
quelli medesimi, a cui pare dolce il nome della pace; però 
che, domandando pace, si c(mLni]ip(!iigimo alla pace. Con 
voi abitano quattro nimicì della pace, cioè: avarizia, in- 
vidia, ira, e superbia; se voi sbandite eitemalmente que- 
sti quattro uimici, la vostra pace fia etterna. 
G. Non dubito eh' io avrò pace. 



alcuna volta i ragionamenti delle pace , e la parole paci- 
noè si sono rotte colle spade in mano; e la speranza della 
pace lue incitato le parti a fora peggio , et liae fatto riu- 
scire poi più urmlil,. puerili. VA a ijtiesto modo, ti dico, 
die il trattare dell'annoia è «lato già maggio» cagione 
d' odii e di nimicizie. 

G-. (Jra si ragiona, e trattasi la pace; sicché la 
pace fia. 

R. Spesse volte fi tratta indarno della pace. Tu sai 
che i capitani de' Franceschi e de' Cartaginesi aveano 
trattato e trattavano allora ili'ila pa™ fon grande pericolo; 
quando Camillo samhs-ìc quegli Franili 'sdii , e Scipione gli 

Ci-. Dopo la line di lla L'uerra si fermerà pure lu pace. 
H. Quanto si sarobbo ella fermata prima più util- 





vendo fatta la paet 




-itela pac^Ò lapac" 


era : at allora com 


inciute a conoscere 


urne »' ella non si 


potesse avere; ma. 


ita , voi l' apprezza 




come faci a vate 


in prima; sicché, 


ima e più Tolta , 


voi apparate a noi: 



ed amare h 

liVK-'-'"'.''-a di capo, 
aviitiiìola voi periliila c 
avere in dispregio il vi 
atro male e a non fare cose sconvenevoli ; e finalmente ap- 
paiate a nou far» pazzie a vostro (lamio. Recatevi a ver- 
gogna, che sia di bisogno tante spesse volte di dirvi il 
male che seguita i cattivi voslri desìderii , e die non basta 
pur il ili'" 1 iijiii.n/i che voi crediate o chi vi dice 



primi 



An» 



<3\ La pace seguiterà pur dopo la guerra. 
K. Meglio era ch'ella fosse ita iunnzi a chiudere la 
. che guerra non fnsse stata. Ninna pazzia è maggiore. 
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cho volere «ssere fedito sotto speranza ili farsi poi medi- 
care; però che le medicine non debbono esser cagione di 
fedite, ma di sanila; poi che pur jilt Èlitra cagione anno 
venule: onde, naturale cosa e di disidcrure il ^«lurire , e 
pazzia è, che l'uomo sano cerchi infermare sotto speranza 
di farsi medicare. 

G-. La pace pure sarà. 

R. La pace suole dare alle cittadi mortale mutazione 
di loro stato. Dico: cho le pace per se è buona, ma è in- 
torniata di [lessimi! cnmp.iyrii.L : i/inè di pulii sconci, di co- 
stumi dissoluti , d'odii occhiti, di tirannia manifesta. Ri- 
corditi che disse quella iiulivi.it, imliram.uil.c nulla guerra 
civile di lloma, e sai ch'egli disse il vero, e non fi ìu- 
ganato, quando, profetando, disse: che bisogna di pnyaro 
Mio per aitrc pace , con ciò sia cosa che Questa pace voi 
l'avrete insieme con lii-iinina- 1 E pi'rii migliore ù la li- 
bertà con guerra, che l'essere servo con pace. 

Gr. Io avrò pace. 

R. Tu avrai in questo mezzo guerra. 



CAPITOLO CVI. 



Della, pace e della triegua, 

Sacpc nimìs mundi nocitìt par, atquc voìuptas, 
Est aliquid cardia posse quiete frtii. 

Gaudio. Io ho paco. 

li. La pace è una grande buona cosa, s'ella fosso 
pura e contìnua ; ma ella non È nò l' uno, nò l'altro : im- 
però che non è cosa nuova, ma comune, e tutto die in- 
terviene, che la guerra è inisoista suite l'umbra della pace, 
o bendi' ella sia pura, mm i Lisciata durare molto tempo 
dalla poca stabilii. ide de^li uomini, i quali ispesso volte 
combattono non meno seco che col nimico. 

C*. La pace #' è avuta. 

R. S'ella s'è avuta, adunque è perduto la buona 
guardia che si faceva prima, e la provisione e la industria 



Di j n:'j"j 13; Ci 



più -cautela e più s-perieii?.:! (bùia fortumi. Mai non sarebbe 
Tenuta meno hi l'orza a mùnsi ri.i <!'.■' lìuimmi , se la guerra 
do' Cartaginesi l'osse d 11 c.j t ;i : sicuhO hi pace, eh' eglino ebbono 
per avere vinta Cartagine, fu distfiiL'Ljimnito (li Ha tua, eil am- 
iti aestra monta sempiterno a tutta l'altre cittadi, che non 
sempre la paco è utile a' popoli ed a' signori: o quello 



> (CUB' 



r ,.M„> 



, ,li Homi, 



poi ch'eglino hanno posto giù Vanni, esaere stati morti 
di coltello, « tardi avere disiderato , che fosse stata con- 
tinua guerra. A ehi! hian^iui , i-.ko ilica il ma ne amento dei 
burnii costumi, ed il pcnlimuiiti» ildla iiiiiituitii e boutade, 
che suole in ter venire 11 ti'tupo ili pace V IJuanti già sono 
stati molti buoni uomini nella guerra , che per la pace 
sono diventati uomini pessimi? L'omo s'cglin 
s[]Oì;11.i;ì il' i.'^iti virtù ii-.iaiuhi *i trussono 1' armi , e 
' ? fu fermata la pace. Et a 



mudo 



il.iiitro 



mtato, 



l'abito di fuori. Della qual cosa, bene elio molte migliai 



ab- 



iKiii'hiiiti'liH'ilti; In, stani- 
il primo , cioè Milla, c 
potrebbe assai coni- 
che, quando egli e 
parve ch'egli fosse 

erudeltadi:, parve uno auro Jiiiiiiaio. ancora mano, se- 
condo quello me, lesimi! che è scritto di lui, fu tale uomo, 
che, se s' uguaglia ssoiio i suoi vizii eolie virtudi, non si 
potrebbe dire agevolmente, s'egli fu migliore e più olile 
ancora nelle guerre, o più dannoso ne' tempi della pace; 



guerra, poi a L:::n\i<- ili \>w la ^insiimu. prima, dì tutte 
le maniere il' in gai mi e ìli traili nienti , e lilla fine, colla 
spada a modo di pessimo nimico. 

e. Io ini letizia, ohe la pace della patria a 1 è fatta. 

R. Clio dirai tu, se la pace uccide, alcuna Tolta, 
quello che è di buono nel!' uomo , e nutrita quello che è 
pessimo? Noto i; quello Juttn del poeta satiro, il quale, avendo 
racconto molto coso, ch'erano stati; cagioni delle antiche 
virtudi de' itomani, fra le quali, disse; che 1' essere Alli- 
bale presso alle porti iacea gii K.miani esser cauti e vir- 
tuosi, finalmente conclude e dice: Ora noi siamo finti dai 
mali, chenaset,»» drlta !,„„,„ 1>tm , c Ut lussuria ci ha oc- 
cupati più crudelmente die ì nimici, e fa vendetta del 
mondo, che Roma ha vinto. Dimmi, ti priego, s'egli è 
alcuna paco di tanta stimazione e utilìtude. che i nobili 



scia vincere a' peccati ed a' vizii , che dentro a se il tra- 
discono e battono, sanza avere mai tiicgua; e quando i 
buoni costumi sono sbanditi , ed i mali desiderii signoreg- 
giano, e la virtù è conculcata. 
G. La paco è fermata. 

R. Dunque sono fermo lo sue compagna, cioè il po- 
tere fare a suo modo e lussuriare; e, coni' io ho già detto, 
i pericoli della pace non sono meno uè minori che quelli 
della guerra. La guerra fa dauuo al corpo, la pace fa 
danno all' anima , e spesse volte al corpo. È così a molti 
è suta più gloriosa la panerà in ÓW, che la guarnacca; 
e più sicuro lo staro a campo che stare nella camera ; l'u- 



rlando di sè e de' suoi ca- 
lie se la pace venisse sanza 
e uno bene che non avrebbe 



C3-. Io ho fatto triej 
R. Tu hai dato spa 
rzo, perchè poi ti feri 
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kre pigliare- mn.if-li «ruttiti .Iella guerra più sicuramente 
e più dihb eratamente ragù un re if<;iiti e cercare d'avere aiuto. 
E per questo modo la triegua è spesse volte cagione , 
che' nemici Don si possono poi vincere, per essere fomiti 

G. Io ho triegua co' nimici miei. 

R. La triegua è tempo di pegrizìa, e non ha letizia, 
per non avere pace; e non si esercita, perchè la guerra è 
intermessa ; et essendo in dubbio le cose, cioè che la su- 
perbia non lascia fare la pace , e la paura non vorrobbo 
guerra; io non discerno quale sia più grave, o stare cori 
pendente, o minare, cioè essere seontitto. Segno è che 
1' uomo ò strucco , quando cerca d' avere un poco di riepitto; 
ma segno è ch'egli è misero e pazzo, quando non può 
patire nè pace, nè guerra. 



CAPITOLÒ CVII. 



Del Papato. 

Sponte sua in ìnortem atrrit , qui Pontìficatum 
Ambit, ubi fraus, et saeva venata regimi. 

Gaudio. Io sono salito al pontificato. 

R. Usanza è di fuggire dalle tempeste in porto , o tu 
per tua propria volontà se' del porto fuggito alla tempesta: 
cec;) immillile marinaio che tu se' fattoi 
Io ho aqni stato uno vescovado. 

R. Poco ti parea malagevole e poco grave 1* avere 
cura d' un' anima sola , se tu non avessi gittato in sn lo 
tuo dosso le cure di tutti gli uomini ed i loro pesi. Bene 
hai forte spalle, a forse hai forte e grande ambizione , che 
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ti conduco l'animo a quello luogo, dove tu sai, che male 

Ci-, lo sono salito al pontificato. 

H. (iuarda tu dove e come tu sa' salito; però die 
due sono le vie e i modi , per gli quali EÌ guadagnano 
tali benoiicii; o per l'ila virtuosa," per vita -viziosa: l' una 
e l'altra ili questo lì emulilo; a fatica, ina la vita viziosa 
ti conduce a fatica et limitilo i:d infamia. Qualunque mudo 
di questi, che tu pigli a tenere, voglio che tu sappi, che 

0 tu n' a qui sterni infamia, o tu il' nonio libero ne diven- 
terai sorvu eziandio, succedendoti le euae felicemente; si 
che dove tu credevi sali™, tu discendile se' fatto uno del 
novero di quegli, di cui dice il Profeta nel Salmo; cioè: 
Coloro che discendono colli: navi in mare, facendo opere 
grandi nel grande pelago, salgono iutìuo al cielo, e di- 
scendono in tino all'abisso: la cui anima guastandosi in 
loro per l'onde delle molte laeerude, hanno conturbazione 
e movimento, coni'.' l'uomo ebbro, et ogni loro sapìenzia 
è distrutta. 

<j. Io sono salito alla sedia del sommo pontificato. 

li. Quanto il mare è più scoperto e sito, tanto il 
combattono più i venti, e più pericolosa è la tempesta. 

G- Io sono fatto Vescovo di Koma , cioè papa, 

R. Quauto Roma è maggioro dell'altro cittadi, tanto 
avrai maggiore quantità di t'aticlie. Tu avrai di quegli elio 
ti onoreranno , o di quegli che ti adoreranno , e di quegli 
elio t'ussedicranno , che mai non si partiranno dinanzi da 
te; e di quegli clic ti staranno intorno, e di quegli che 
ti copirranno la via co' tappeti, o che ti faranno i freni 
d'oro a' tuoi cavagli bianchi, e ili quegli che t' ordineranno 

1 vini e le vivande, e faranno i saggi d'esse. E voglio 
che tu sappi , che tale mudo di servigi nou era conosciuto 
uè fatto agli antichi e primi pastori della Chiesa. Dall'ul- 
tra parte e per contrario, saranno di quegli, ì quali, la- 
sciando stare i loto l'atti proprii. t' avranno gli occhi adosso, 
attenderanno' ad lo, vorranno giudicare, se Dio foco bene 
a farti papa; e saranno di quegli che ripreuderanuo i co- 
stumi tuoi , ritorceranno le tue parole per altro modo che 
tu noli' avrai dette, e lacereranno la fama tua, riprende- 
ranno la vita tua: tutto il male che si farà in alcuno luogo 
diranno i popoli, clic procedi da t" . siccome principio di 
ogni male; c tu solo sarai chiamato e detto cagione di 
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ili a l'i) l'ili il o ili tutti; le scellerate tini: , dicendo ; come puóe 
il cor|ii> della Chiesa essere unno , quando il capo è in- 
fermo « debile? l'riegoti ora , che tu mi dica, te tu stimi 
tanto d'usare la tazza d'oro, o il letto coperto di porpora 
o la nute» piena di gemme, che tu ne vogli dare per 

R? Involgiti pur quanto tu sai in gnerta materia ; lisi 
per te , che tutto quello the è oggi in iale dignità, o^egli 

alcuni sommi pniitilici vinti prr tedio delle multe faccende 
non ili ai derivano di dare a' loro nimici altro tormento elio 
1' essere papa.; la quale dignità è i-Lpiiliita tanto felice. Ma 
volendo io coli prudie paride scacciarmi ili questa cosa, dico: 
che Li Sedia Apostolici . se è bene guidi ita, è sommo onore, 
somma gravezza, sminila servitù, somma fatica ; ma, s'ella 
è mal guidata, è sommo perii.ul<> dell' anima , sommo mah', 
somma miseria, somma vergogna . e dubbiosa cosa da ogni 

Ci-, Io tengo la sedia dello sommo pontificato. 

R. Tu nolla terrai luugo tempo; però cho la vita 
degli uomini è brievc. e quel, a di'' re e più lirieve , e quella 
de' papi è brevissima; importiti che, fuorne (sic) ci peso 
delle solle e i tu dini clic consumano l'uomo, l'etade medesima 
del sommo pontefice ha e poco tenijnj ; che mai s'elegge a 
questa dignità papille, se nou uomo vecchio e maturo. 

G. Io seggo nidi' al te/in del sommo pontificato. 

R. Quanto tu siedi più alto , tanta ò più grave la 
caduta. Appena mai «'ascende il' «Ito lungo ganza pericolo 
e sanza fatica. Guarda di scendere a obbri amento, acciò che 
tu non sia trovato di quella gregge, della quale è detto: 
clic sono filettili h ritti in itilo, turi!) eh' eglino minino con 
maggiore caduto. E ninno dubita, che 1' uomo debba di- 
scendere d' ogni altezza , in su eli' egli è salito , ma questa 
diferenzia ci è: cho i giusti ed i savi si dicono discendere; 
ma degli altri si dice straboccare c minare. Onde, quello 
capitano di Carta;.'] ne , morendo, disse propriamente non 
come nomi) di ninnilo, ma rome uno santo: che il fine di 
tutte le cose sollevate in alto, si è cadere e rumare. 

Gi-. Io tengo l'altezza del sommo pontificato. 

R. I primi pastori solcano essere menati da questo 
stato al martino: og<:i si credono essere ibiamaii a delizie: 
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e perciò questa diluiti a 
essa i desideri] , quasi di 
(Juiiio è quegli oggi che 
lieato per altra trioni! c: 
ricco? E cosi, contri il c 
cono d' essere i maggiori 
sudditi: e quello che è u 
dirlo , che si cerca il mi : 
grandi doni, anzi con pa 
nunzi. Oh peasi.no rivolgi 
che anticamente si solava 
cettare , oggi non se no p 
tanto holle questa straho< 



il debito che pL'iviò . 
tina al luogo, dove 
quanta pui'iuiìa i^li ; 



ipiirisco con che empito 
l' aves ' 



rehbe a casa, se non tw. «lutto p tinteti ce ; ina egli 

-fu eletto s< 

con che ci 
a impetrato, 

deliberato o di morire, <> A' «L-suti; sliaiiililo per lo debito 
grande, che min avrebbe potuto pagare. Ma questo in qua- 
lunque modo diciamo essere stato licito a Cesare , il quale 
inEiio da Fanciullo ebbi! proposito d'esser. 1 maggiore e re; 
intanto ch'egli si riputava ad ingiuria, se in tutto il mondo 
fosse stata altra signoria clic la sua , e so alcuna terra 
fosse stata sua, e di qualnnquo ultra persona insieme; ma 
io non veggio eoino sia licito di cercare con ambizione 
pontificato ad uno cristiano , il cui proposito dcbhe essere 
di servire, e portare il giogo del suo signore. E dico, che 
questo non debbe cercare, non che dare perciò largamente 
doni e presenti, ma (quello che non è molto meno brutto) 
procenrare d'averlo con Insingho e bugie; le qnali arti si 
disdicono a persona che abbia faccia d' uomo ; ma oggi sono 
tanto comuni, chequasiparo che questa sia la via d' impetrare 
bene tizi i. 



3sr> 

Ci. In sono pupa. 

li. Tu se' dotto Bervn uV serri; jrnarda elio tu non 
ti v«jr)i fare signore ih'' signori, liicortliri di quello che tu 
.liei die In se' servii; ricorditi del debito tno: ricorditi di 
quello signore, il quale rapi un evoluì cu le non si cruccia più 
contili ad alcuno, che coutra al no vicario. 



CAPITOLO CVIII. 



Della feliciti. 



Expccliiiula dks Uomini est pars nUìmti vittic; 
Ante ohiiitm certe nana hentus mt. 



Gaudio. Io Bono felice. 

li. Se tti ti eredi essere leliee, fjrso per essere papa ed 
im[)eradore, o per altra potenzia, n per ricchezze, tu sei 
ingannato. Queste cose non fanno l" uomo felice o misero , 
ma fanno palese e dimostrali!» diente <_■■_; 1 i sia; che, s' elle 
facossoiio alcuna cosa lo fareblxuici più tinto misero elio fe- 
lice: però ch'elle sono piene ili pnricoli, ne' quali ò tittu 
la radi,,, di-lìe nutrie umane. 



egli non fa mai felice, eziandio quando 
parsa essere felicissinio in quello suo primo stato 



Gr. lo Bono felice. 

R. Come puoi tu essere felice, vivendo tu ancora; 
ben se' un» riandanti' disusato e mirabile rorriere, il quale 
se' felieo in questo scrupoloso e malagevole cammino, es- 
sendo tu permaso eouliiiuaiilente tra mille pericoli, I: non 
2.-, 
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più, e niuuo mai co no lia, come io indivino. Dimmi, ti 
priego, quali; uomo puòe essere felice in mezzo delle ili i- 
«erie- Credimi, elio ninno è felice prima ch'egli si parli 
ila questa valle delle miserie. Gli autori nostri , di tulli 
[■li uomiui nuditi, diclino, due essere slati f elici ; de' quali 
uno è Quinto Metello, nominato molto felice appo essi 
autori et eziandio nel popolo, li benché molto sia divul- 
gato il nume della sua felicità, io Iruovo pure in alcune 
scrittura ludi ria rie essergli aia tu (.ulta questa lelieità , alcuna 
volta per gravissime inaili vi e die gli fa rumi l'atti', et eziandio 
da vile persona; la qual cosa nuloppia il dolore. Degli altri 
tutti, chiaro è che la felicità loro è stata falsa. Solo Siila 
fu detto felice; ma la crudele vita uh' egli tenue, e la cru- 
dele morte ch'egli sostenne, prnovano puri' lui essere stato 
infilici. D' Alessandro di Macedonia e di Iulio Cesare, lieii- 
chè la fortuna fosse a loro prosperi ss ima , pure la loro 
vita fu e aanxii requie, e con turba/ioni limile: siccliè, non 
SÌ può dire, eli' ella fosse felice ; e la morte dell' uno e dell' al- 
tro fu di subito e violenta. Alessandro mori nel mezzo del 
eorso delle noe guerre, e Cesa re avuta già la villoria; Allossun- 
dro subito morì di veleno, e Cesare di coltello. Degli Sci- 
pioni dico: oh'ehbono felicità nelle guerre, eli' eglino fe- 
cìuno per lo popolo di lloma ; ma 1' essere mandato il primo 
indebitamente in esilio, diminuii i.rj la felicità Mia; e la morte 
indegna e non vendicata dell'altro, ancora diminuì ìa sua 
felicita. Troppo lunga cosa sarebbe a race onta re le fortuue 
ili ciascheduno : c però voglio toccare di colui, il quale 
solo fu tenuto filicisBiuio quasi sopra tutti, cioè Cesare 
Angusto; che tenne la moniircliiii a ìtissim.i , cioè la signo- 
ria di tutto il mondo coi: 1 un gli issi ma pace, e con lungo 
tempo di sua vita, e col fine della morte suaviesimo; e 
con quello, che avanza ogni cosa, la tenne con continua 
tranquillità di costumi c dell'animo. Chi negherà costui 
essere stato felicissimo ? Ncghcrannolo essere stato felice 
coloro , che vorranno cercare attentamente se' fu felice. 
Contra la felicità delle tose apparenti di fuori ripugna la 
forluua molto differente da quello che è, e quello che pare; 
cioè, lo stato dolili ami vita, come egli l'ebbe dentro al- 
l'uscio della casa sua. li prima | dicono | di' egli non ebbe 
figliuolo naturale maschio; e quegli figliuoli e nipoti, che 



i fatti itdottivi , morirono in giovanile elude; < 
" MIO sopravissuti , gli furono poco car 



limi; e molto |uù sposso udiva sili adullerii e fornica- 
mi d' una Boa unica e dileti i-sin.a li l'I impili , e lì" mia ni- 
t«, o lilialmente eli succedette nello imperio Tiberio clie 
n fn suo figliuolo, che poco gli piueen; il quale egli 
sse piò per necessità che per :■ rcijjj.-] ,i veìotit.à : ed in tutto 
a era degno d' «vere tale antecessore , ne d' esaere ìm- 
radore. Adunque, se ninno di costoro fu felice, almanco 
' " a da ' tQ «■> «« tu poni esser felice; e tn sarai 
ice nani* compagno; o tu inclini 
.si.'Ciinilo Li quale io dico 
eru felice inan7.i la morte. 
O. Io sono felice d' animo. 

li. Io intendo quale lei L'ibi tu vuoi diro: o tu se' fe- 
! per tuo errore , rome ilice colui : la quii le felicita, ernie 
Lo detto, è nna miseria; o tu se' felice per virtù dei- 
mimo, e questa felicità ancora non 6 perfetta; ben che 
i sia via a felicità. Cnnehiudendo ; volendo discutere et 
mimare mirili cosa, io no mi vergogno di dire, eli' io mi 
.ravigliu di certa felicita che alcuni sorjuano e credonsì 
tre e prò ni etto ni a ad altrui. E questi che '1 dicono sono 
miai acutissimi in molte i-cjsi- : ma in questa parto sono 
eliissimi; imperò ch'essi non l'hanno, perchè ad avere 
iciti si richiede d' avere compimento di tutti leni; o cile- 



ni elitre oh' egli è nel corso della presente vita; e pur quello 
cose, eh' egli ha, conosce e vede quanto elle sono incerte 
e labili; o che secondo che ad alcuni pare, sola la virtù 
possi dare la felicità. Dove. io dico; che eziandio coloro, 
che menano la vita loro secondo la virtù, i quali quegli 
dicono essere filici , ed i quali io non nego esser presso a 
felicità, menano in loro vita infestata e molestata da con- 
tinue tentazioni, e sono sottoposti sempre a molti e gravi 
pericoli; e mai non sonn sicuri mentre eh' eglino vivono; e 
se onesto sanno o non sanno, in ogni modo si debbono 



stimare miseri: potò che ninna felicitò, 
wwi «c.rLiL (1). 

(i. Ad me pare essere (ilice. 

R. Tu hai già avuta la risposta; ci 
l'uomo felice, pochissimi sarebbono che 
sicché la tua felicita è falsa, e pur quel 
avere, è molto l.rieve ; e ninno è clic pi 



felici a loro o ad altrui , in che paesi o in che stato boto 
o che pare loro di quella lirievc felicità, lo so ch'eglino 
taceranno, ma la verità parlerà i-Ila darà ter tìmoiiiaii/.ii, 
che quegli, clic sono stati felici, furono uomini misi- 



s< irniente tifili felini.! inumili, .-iifii ilI.iIinu n:rii;ir-.- . >' non assulull c vern. 
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CAPITOLO CIX. 



Delia buona Speranza. 



Sjii's fovd nlqiw. cadali wrrintrm Itniptd, H anijil. 

Dieitur hinc ; faustcs spus facit, aigue wom. 



in 

Che si sia in Titti) minici mi tolga In speranza. 

lì. Niiniii te la può torre; liia ella ii poco a poco ri- 
trarrà sù medesima date, e verrà meno, per vedersi spesse 
volte ingannata per avvenimenti di casi 11011 istimati. 

Sp. lo spero molte cose. 

K. I>i necessiti! è elio t» alibi temenza di molte coro; 
però die In speranza non nliitu Senna paura. 

Sp. lo spulci d' avere molto bene. 

lì. Dunque temi tu il mule; impelò che come Li spe- 
ranza è apposita della patirà, così nasco di fonte contraria; 
i! eli necessità è , cliB tu tema il contrario di quello elio 



K. Dunque scm incerte, per la cui radono lasciare lecose 
eerte è parai a grande e certa; però che colui che spera di 
avere quello ch'egli non ha, dimentica quello ch'egli ha. 

Sp. A me non è vietato lo sperare d'avare mejrlia. 

K. Che dirai tu. se ijnello meglio elio tu speri, è 
malagevole mi uvei'loV Ciuf dirai, se tu speri cobo impos- 
sibili, o ehe mai non saranno? Che dira' tu, se tu speri 
il peggio i credendo che sia il meglio ? 0, su quelle cose 
the tu speri sono pessime, e tu ti dai a credere ch'elle 
siano migliori ? 

Sp. Ad me giova di vivere in isperanza. 



(I) la |.,T<t.nlk-.il-i. parila .1. ir™ r.H iirimo ,li„t„,„, a 
umili si livi-.i,! ora la n i ■■mia v..ll:i; ii.il ii./l T. or SL'IjUlK i ci.Jn i 
Ili ti.nliiiUMln :i !.,r |i.lll3|-.: iliv Ji Id il 5narf/n. 
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R. Die più oltre «Marnante; ehe a te glori di ma' 
rire in isperama: imperò die ie cose presenti passano vii 
u. coloro clic pensano pur delle future; e quegli, che guar- 
dano le cose diilla lungi, non reggiano quelle eh' eglini 
hanno sotto gli optili; e quegli, che dispongono di viveri 
domane, non vivono oggi; poni clic ancora non è quella 
cosa, dalla quali. 1 s aspetta il principio. ]■, con ciò sia fusi; 
che la speranza d'ogni bene sia aspettare cosa assente, 
seguita ragionevolmente, che colui, che «pera, astiene 
alcuno male, almeno per quelli parte ch'egli spera. 

Sp. Dolce cosa è lo sperare. 



to appettare. Omlc , 1' mimo savio si riputa a ;; Uì h|;l,. mi 
er perduta la speranza., e pargli essere liberato da in- 
.1 cupidigia, e guile il' essere costretto dalle vane spfi- 
.f_a gnd-re il,.' suoi Leni eli' egli lui di presente. 
Sp. La fortuna l'accia quello, elle le piace, io godo 



aspettare, gli ave;, afflitti, quando I' hanno poi avuta, gli 

nomati, aspettando lunghissimo tempo, pognnmo ch'eglino 
abbino avuto le cose desiderate . puro siano state le cose 
dìsiderate tardi, benché non si può dire tardi a coloro 
quando eglino pur 1' hanno. 

Sp. Ninno mi tolghi la speranza. 

R. Ninno ti tolgbi il tedio e la fatica dell' animo. Non 
hai tu udito dire di quello antiquo e «sitato proverbio: 
grande fatica è l'aspettare? 

Sp. Diletto è aspettare la cosa bnonn. 



R. Sì è ella fallace e dubbiosa e angosciosa: se tu 
lui nieglii questo, [idi-: bene, die tu non aspettassi nini 
alcuna cosa; m i srriiinlk-iiiii.i torba fi (li coloro, die si iii- 
j^uiiiiuiio loro uieJi'simi; i quali riputano di"), che occorre 
loro, essere utile ti quello ch'eglino d indorano; e per la 
grande voglia, ch'aglina hanno d'adempiere il loro desi- 
ilerio, ninna cosa rifiatano, ad ogni cosa s'inchinano, e 
cobi agevolmente sono ingannati ne' loro pensieri. Onde, 
dico io: ch'egli è grande segno di leggerezza di capo c di 
pazzia volere abbracciare ciò, die gli occorre; e di tale spe- 
ranza pascerai subito, crime se (li cerio posseilcssono cuae 
buone; ma li nomini savi, ed esperti delle cose, aono 
lenti in tali casi, e non s' a venta no a ciò che veggono. 

Sp. Io ho in questo nn-zai» hiìoua speranza. 

R. Tu dici , in questo mezzo. Credo che tu vogli dire 
intanto eh' fila t'ingannerà. Questa è nostra usanza; chi' 
contri vostra i'olouta. voi Lisciata queste sprraliio e mai per 
voi nolle laacerererti , se non quando elle abl>;uido]ia<<sono 
voi. Ma ella è una cosa maraviglia a (lire, che. abban- 
donandovi la speranza , poi di' ella ritornasse un'altra volta 
e più volte, voi sempre di-idiTosniiieiite l' abbracciate ; e, 
facendovi inanzi a lei, hi riiidtiiL'ìete. nella róct'a del vo- 
stro cuore , corno se voi non vi ricordassi di quante volta 
dia v' ha ingannati por i ttunpi passati. 

Sp. Io non lascerò la, buona speranza infine- all' ul- 

R. Che dirai tu, s'ella granile tempo prima t' aban- 
donerà? Or Wrn'la tu andare , o seguiterai o aspetterai 



sta, stringhili brini, tcnghila , e nollti lasci partire, es- 
sendo eziandio in su h morte; et agiunga ad essa le sue 
sirocc.hic, cioè fede e cari tilde. tjn^ta tal'' speranza è lieta. 
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dolce, vera e Felice; o la quale non inganna e non con- 
fonile tlii spera in luì al modo predetto , ma concilicelo tt 
quello ch'egli disid.ra, et in questo mezzo letifica l'animu 
suo procurando con ferma fidanza quello, ch'egli Spera 
d'avere. Ma voi, essendone male duelli, sperate d' aver u il 
vero bene; o voi ponete il falso nome di sommo bene a 
quello che è veramente male. Siediti, ragionevolmente il 
vostro u spettare è fon 1.risli/,ia iim;in'/.i elle la cosa veglia; 
e pui ch'eli' è venuta, l'usate con maggiore tristizia. 

Sp. Io ho sapere umano , e favello secondo che gli 
nomini dna ma no sommo bene. 

K. Di quesiti nome del sommo bene fu già grandi' 
iite fra gli nomini intendenti e litterati; la quale lite an- 
cora pende, e penderà in perpetuo; però ohe sono alenili 
che dicono essere uno sommo bene in tulle le cose ; e per 

10 contrario sono alcuni che dicono essere non uno bene, 
ma molti. 

Sp. Lasciamo queste di.-piit.i/.inni a' filosa fi: io spero 
quelle cose, elio roiiiuneioente jl vulgo dice essere buone. 

B. Tu speri il male tuo, il quale ti tormenterà nello 
aspettarlo, o egli, poi che tu l'avrai avuto, ti graverà, e 
consumerà per la sua gravr//;i ; pognaiuo che tu abbi 
avuto, come tu tlistilcri , quello the s' jippurtieut! al corpo; 
hai posto 1' armo in mano al tuo nimico, Hai forse avuto 
quello, che s'appartiene alhi fin i una 'r (I nique bai tu messo 

11 collo tuo Butto il giogo d'unii imballili' e crudele siguoru. 
Hai forse avuto quello, che s'appartiene all' animo? dico; 
che grande parte di ciò si può convertire in danno e di- 
strnggimento tuo; imperò che quelle cose, clic dilettano 
l'animo, spesse volte ì' ottundono e l'alinogli mule. 

Sp. Io ho' gittate l'ancora della mia speranza, e non 

R. I marinai , quando è nata la tempesta, sogliono 

glierc, e lasciando quella sogliono l'uggire; imperò che 
quello, che dice il poeta: che l'ancora fonda le navi col 
dente tenace nel mare tranquillo, non si può furo in alto 
mare (dove sono grandissimi movimenti dell'onde) eh' e' 
si gettino ivi ancore, ma alcuna volta legano qualche na- 
vicella dì dietro, la quale, se la fortuna la viene a pro- 
fondare, subito tagliano la fune, e biscìanhi allindare. Nò 
altrimenti la speranza, t-he è iìltn e ter muta nelle tempeste 
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dalla cosi! umana, tira sccn dietro molti in morta; i qinili 
Ha m'esaurii tagliata a gittata via tale speramMi «ara bl io un 
scampati esima perir aio. Onda BpeasB volte dobbiamo 
l'ancora delU speranza tirar" a noi; e s'ella puro rima": 
ferma, dubbiamo svellerla; b mi non ti potesse «veglierà, 
dobbiaoio tagliarla e lasciarla sullo l' onde e temprata delle 
coso iltl inondo; acciò che noi possiamo dimiurn liliwa- 
m.nla II v,U t;o,lr.i t-d riirgi.iieiit., .Iella •.rn.!«iw.i , tl.v 
ci conduci a porto di salute. 
8p Io epero bene. 

li. I.a vita degli aomì DÌ trapassa bene sperundn c 
mule avendo. 



CAPITOLO CX. 



Dell' aspettare dell' Eredità. 

In mortem alterius tu span Uhi panare noli 
Testator vita te superare poteri. 



Sp. Io aspetto U oralità di quarto vecchio. 

R. Tu non sai quello, che l'orsa aspetta egli; egli È 
fra gli nomini uni connine pa^in: ella quasi tutti sperano 
di vivere più limito tempo di caloro , che non solamente 
sono di siili etade, ina e/i.ui.lin di:' più Rovani. (ìli uomini 
contra loro volontà pensano della loro morte; e molto vo- 
lentieri pensiiuo di-li' altrui morti?; loneiù sin cosa elio sa- 
rebbe pili utile pensare per lo contrario, cioè piò. della 
sua che dell' altrui. 

Sp. Io spero d'avere la erediti di questo vecchio. 



E. Clic dirai tu, se 
tua? Di necessità ù che I 
vecchi truovi tu, che aspi 



ìgliuoli 

E. Che sai tu, dia la tua non venghì a luì ? Claudio 
rimase dopo Guio, a Galba dopo Nerone, e Nerva dopo 
Domiziano, e IVi'tinucc dopo l .'onunodo immura dorè; a tutta 
la vita degli nomini è piena di tali successioni, cioè che 
il vecchio rimane dupu il giovane, 

Sp. A me viene la. eredità di questo vecchio, che è 
ganza figliuoli, 

R. Colui che ha privati! il ligliuolu mio dalla Bua ere- 
dità lontra sua volontà, perchè gliè morto innanzi di lui, 
cui non potrà egli incannar!' , a'cjrli vorrà? Colui che è 
vissuto più che il figliuolo , a cui ancora non potrà egli 

Sp. lo sono già Bratto reda di questo vecchio, pri- 
vato de' figliuoli, in-] tetanici. Lo ch'irli ha fatto. 

U, Or se' tu ecritto in tavole di diamante, che tu 
non ne pussi essere canee] lato? Or, non sai tu per quante 
leggieri cagioni multi vecchi sogliono imitare i testamenti? 
Eziandio in su '1 punto della morto è già dispiaciuto al- 
l'uomo quello, che per tuttu il tempo della sua vita pas- 
sata gli piaceva. 

Sp. Quastn vecchio, privato di figliuolo, vuole che 
io sia ulta reda. 

R. Egli può non volere; però che ninno è più sde- 
gnoso del vecchio ricco, che non ha figliuoli: la cosa è 
fatta, quando egli s'accorgo le cose sue essere bramate, 
ed egli spregiato. 

Sp. Ad ine o stata prom". J sa la eredità di questo 
vecchio sanzn figliuoli. 



R. Or Volente Idiu! e he tanta inoeenwa e tanta fede 
l'osse negli uomini, che non pruine ttessono mai, ne non 
cose oneste , e attendono quello eli' eglino promettono. 
Ma nel promettere non «'è mudo né misura, e nel rom- 
pere le promesse non c'è vergogna alcuna ; u questo gli 
uomini stimano caner loro leeilo noli* credila eurialine» Ut. 
li per questa cagione le leggi dicono. 



«empii; la cosa è nota a tutti. Io 



voglio nra 



migli anelL 
nelle genti , 



Ila morte quello traditore del primo retili. Or, ti credi 
potere essere .-sente e Utero dupli incanni degli uomini, 
■ntre eh' eglino sono vivi , con ciò sia cosa die tu tvuori 
fitto, eziandio niaguilìci ed illustri uomini essere stati 
Rati per inganno .l'uno che moriva? Et acciò eh' io non 
sttii troppo tempii ad ogni coselliua , Lucio Locullo, uomo 
Olentissimo fu beffato pc» lo dello modo; ma (quello 
B fu maggiore fatto) Cesate Augusto ebbe simile Lena. 



Oh qua 



ottanta anni, ebbe ancora uno figlinolo [e Massi 
avendone quasi novanta]; e questo medesimo, a p 
tempri, intervenne u' nostri vrecLi ; i quali. puci.sse a 
ch'eglino in. sono piri agli antichi orisi nelle virtudi 
l'animo, come nella forza del generare. La quale eos 
senrlo cosi come io ho detto , di cerio la eroda ligìtt 



t roda ili questo vecchio per lo s 



' fatto come lupo clic si stana 



che l'uomo non ha, spense volt.;, quella ordita ch'egli 
vuole; od alcuna Tolta l' erediti non è altro, se non uno 
iioina vano, e niente vi ai friniva. Clic dirai, elio, in questo 
mezzo tu comperi pìccola cosa eou granilo predio , cioò 
che le lusinghevole parala tue , che non si confando ad 
uomo virile, ed il servigio personale ohe tu fji a questo 
vecchio, ti fanno livore la grazia, pila, e * ut toni etti ti u per- 
sona che nollo merita, per avere tu la sua crcditii? E vo- 
glio, che tu sappi the ninna utilità è tanta, che tu la 
deUii iTirr.' min danno dell' ouo re tuo. 

Sp. La reditù viene a me, e nou ci è alcuno osui- 
t'ulo della fortuna o della legge. 

lì. Donde sai tu questo? con ciò aia eoaa ch'egli è 



all'anno e curi sollecitudine, et egli 
mio; e dnve tu avesti speranza il' 
avrà speranza d' iivcro del tuo. 
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CAPITOLO CXI. 
Dell' Archimìa. 



Speranzi 
rchimia. 
R. Mirabile 



cuni , pensa eh" ella fu Sita i 
bisognava che si credesse ciò essere vero. 
^ ^ Sp. Io spero, elio I' art* dell' urchiniia mi si succederà 

R. lo ti priego, che tu mi dichì quello, che hi ne 
speri il' avere, altro elle fummo, cenere, sudori, sospiri, 
parole, incanni e vituperio? Questi sono i frutti e utili talli 
dell' areliimia , co' quali mai non vedemo alcuno povero 
venire in ricchezza, usa multi, spesse volte, abbiamo ve- 
duti caduti da ricche/za in [Hiverln. Voi non guardato tanto 
a questi tali ohe sono impoveriti; tanto dilettevole cosa ù 
la sperare d'arricchire o l'essere ingannato! E la vostra 
pazzia, che è stimolata da stimoli d'avarizia, vi conduco 
a questo , che voi vi pensate essere vero quello , elio voi 
disiderate, o falso qne llo dio voi vedete. Or, non guarda- 
sti tu mai alcuni, prudenti nel]' altre cose essere sottoposti 
a questa pazzia ? ed alcuni ritcli issimi essersi consumali 
[ter tale vanita? E mentre ch'eglino si sforzano di farsi 
più ricchi, o attendono a questo brutto guadagno, spar- 
gono o gettano via male le ricchezze loro bene acquistate; 
e finalmente, avendo speso la loro roba in questo modo, 
hanno poi eziandio mancamento di:' bisogni della loro per- 
sona ; et, alcuni, lasciando stare la conversazione degli al- 
tri cittadini, stanno sempre angosciati e adolorati, per 



avere jiriisu i ostinile 
l.m'i e ilirlli- IimÌ'l.l i 

perduto il lumi! ili'll. 

il lume degli ocelli . 
tìp. io spero d 



K. Differì 



■ d'altro, che de' man- 
: di non usare con al- 
ti compagnia; e quasi 

sono , uhi; :i vj-i] r.lii prillai 
i insieme poi prilliti) 



. Ma. 



i pro- 



duce, che v'affaticale inda 
talli di loro natura ? Ora, 
na voi non arrosti' danno all'errore vostro, e fatica a 
danno, e ver^iwii;! ali. i Citici 'i Uuiinla. costui , che ti pro- 
mette di darti del suo oro; si fuggirli col tuo, che tu non 
te no avedrai. V, lotiche lo incanno , che ai tue col fuoco, 



Tolto u 



9 punì 



col ino 



jntedin 



nosciuto por matto , essendone 
ingannato; e col dito aarai jier la \ 



o tu t 



Chlal R. Di'gli, eh' 
promette ad altrui; 
Nti tali maestri goni 



■ ■mli.hii. 



dell' ar- 
i, ch'egli 



lustrando 



verta d'altrui fosse a loro più grare che la li 
A mudo ch'eglino sìiiv/.j all'una verdolina sog 
elio, per essere miseri . hanno più misericordia d'altrui, n 
sogliono promettere alle persone , ohe non ti hanno mai 
più veduti, grandi coso. Oh brutte promesse! ed oli atolta 
credenza, ili chi attende a tali cose! 

Sp. Io ho apparato l' arte dell' alchimia : tosto sarò 
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Imperò che l'arie dell'aivhimia . chi; tu dici, niente è, su 
11011 elle, noi diciamo ch'ella è arte di mentire e <li iti- 
[laimare altrui. (It su, fa' l.mli1ì.i rdiimeiitf, quando 1' animo 
li ditta tosi, attendivi pure, et io li predico, che ninno 
guadagno tu trarrai di questa arte. Lu casa tua ne fia 
piena di [grandi forestieri | e di mirabili occupazioni ed 
impacci. Ivi saranno uianicatori e bevitori : li questo vi fie 
ragionevolmente , però the vi saranno persone , che il fuoco 
t la cupidità diseccheranno, cioè: incannatori, truffatori 
e sotliatori nel fuoco. Uttni cintone dilla tosa fio, pieno di 
pelvi e di laveggi, e ili guostudc piene d'aque olorifere , 
e d' erbe peregrine e di sale slrunu e di solfo e di cola- 
■torii e di cammini. li di tutte queste fuse tu n' aq muterai, 
infine, ture e ^olHcit.iiliiii disutili .toltir.ia di cuore, brut- 



Sp. Io spero d'avere dell'ardimi^ il proposito, che 
io dividero. 

R. Io credo, elio la speranza c In fatica tu forse 

Sp. Io m' api-esso al proposito fine. 

K. Or hai tu coi ijji'l aio e fermato quello ariento vivo? 
0 qualche altra vanità? Or se' tu bene di lungi dai tuo 
proposito; tu travet mi che all' opera Ina mancherà sempre 
qualche cosa , ma inganno non ti inanellerà mai. 



CAPITOLO CHI. 



cipi.'i'Hiiz:». Oli indovini mi prumettoiiu molti! co.-ic. 

H. Or, ecco! Imi trovata un' altra iicucriiziuiie d'uo- 
mini, a cui, so tu credermi, seinuru ìstaroi in pendente e 
sempre sotto speranza vana. Imperò che le cose promesse 
11011 saranno nini, e nini non rmmclicraiiiio coloro, elle 
ini promettono ; et a questo modo, nudando tu dietro a 
queste coaa fallaci, dall'una parte e dall'ultra, stando 
sempre ad "spellare Ir promesse, ii volgerai al modi) di 
Isìon, elle sempre è volto in inferno da una mota. 

Sp. Gli indiviui mi danno buona speranza. 
- lì. Non è maggiore fatto u dare speranza ad uno 
molto credulo, che iigiugnere paura a uno pauroso: gli 
nomini eostanti non si incliius.no nell'una, uè nell'altra 



pai 



I : 



promettouo da 



» die 



Sognai 



i loro; 



, sono più tardi i 



promettere. 

Sp. I matematici mi 
R. Cerca ultri clic ti promettine , cerca rf avere 11 
pegno; acciò ch'io ti creda, però che ipteato è falso modo 
di promettere; male si crede alla nuda parola. 

Sp. f ni ;tt ■■)■!. ilici mi prometto»') molte cose. 
R. Or, cena di chi t'adempia la promessa; assai fu 
a loro di dartene speranza ; uno solo non puoo dare tutte 
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Sp. lo sono tutta sollevato per la promessa degli 
indivini. 

R. E tu ti porrai giù, quando verrauiiu gli effetti 
noli veri, e non venendo i:usii che ti sia stata promessa. 
^ ^_ Sp. A me è detto, uh' io speri d'avere ancora grandi 

K. Mirabile cosa è a dire, come l'animo dell'uomo 
è ribello e contumace alla virtù, e obbediente alla vanità: 
su la vittii ti comanda mia cosa ottima, nolla prezzi, anzi 
Ili dispregerai; c obbedirai subito dò die la vanità ti co- 
manderà, ben che la cosa comandata sia malagevole e 
pessima. 

Sp. 1 matematici ni' anuiiziano prospere cose. 

K. Bea sono meravigliosi uomini costoro, ohe sanno 
pure le cose future, e uon sanno le passate, né le pre- 
senti, ed annunziano le cose elio sono in cielo, conie s'e- 
glino fosaouo stati presenti al consiglio di Dio, e di su- 
bito ne ritoruaseono con tenace memoria delle eose vedute; 
con ciò sìa cosa eh' eglino non sanno quello, che in questo 
mezzo si i'ae iu terra o nel paese, o in casa o nella ca- 
mera loro. A questo modo bene è vero quello detto di 
Tulio: che l'uomo non vede quello, ch'egli lui innanzi a' 
piedi , e vàe cercando le coso de) cielo. 

Sp. Uno matematico famoso e verace m'annuii» 
grandi l'atti. 

12. (Juauto l' indivino è più famoso, tanto ha mag- 
giore libertà di mentire; e chi ode è più inchinato a cre- 
dere alla bugia. Io mi soglio spesse volte maravigliare , e 
non sanza cagione ancora il nostro Tulio si maravigliava 
della cosa nuova ed inusitata che interviene in questo fatto; 
che con ciò sìa cosa che molte cose vere sieno avute a 
sospetto in tutti quegli uomini , ì qnali sono una volta 
stati trovati bugiardi in una cosa notabile, o poi a, tali 
persone non è dato fede delle cose ch'eglino dicono; ma 
in questi indiviui è il contrario; che, avendo detto mille 
gravissime bugie, vorranno, per uno detto vero di pic- 
cioli cosa, che per sventura avrà avuto effetto, offuscare 
e velare tante migliaia di bugie: e non ostante ciò vogliono 
che sia loro creduto per una sola verità {però che non fu 
mai alcuno sì bugiardo, che, quando che sia, non abbi 
detto uno vero); ed è la cosa ridotta a tanto, che gli 
sarà creduto s'egli ammalerà che le stelle debbino oggi 
26 



calittra di cielo. E colui, 



una verità nolallle. ch'egli urà uni volti detta; uiu gli 
nomini, eoe hanno la imperita raglia che eia quello 
ch'eglino disìderauo, dimentica]] n gli inganni fatti nel tentilo 
passato, e 'credono e favoreggiano questi indivini, che gli 
in. mi. > binili già [il L'innati. 

Sp. Io credo agli indivini , che m' annunziano cose 
prosi) ere. 

R. l'ama è il credere a' pazzi. In verità, benché in 
questa parte Tulio paia volare sentire altrimenti, io giu- 
dico, che più attamente iu posto un nomo a questi indo- 
vini da' Greci che da voi Italiani. Voi, Latini, dite questo 
vocabulo indivinurc, o da divino o dalla divinità; ma ì 
l>reci dicono in loro lingua tinnitimi, che viene a dire fu- 
rore: voi il dite forse ornatamente, ma eglino il dicono 



santo Agostino e tutti gli altri ; ma so Corse non fosse 
ereduto a loro e a tutti quegli che credono o tengono 
quello medesimo, (i quali sono molti e sansa numero) non 
e maraviglia; però che uno cattivo costume è oggi cre- 
sciuto fra multi ; cioè che i veri dottori della Chiesa sono 
avuti a sospetto nelle quisr.ioni della ventale da alcuni 
disputatori parabolani, che saranno , forse , cosi dottori 
conventati in teologia come gli altri. Ma poguamo che ì 
santi Dottori e veri Cattolici lipruovino questi indivina- 
meuti; che cagione, che sospetto ci è, thè non si debbi 
credere ad uno, il quale è primo e massimo di tutti in 
molte cose, cioè Tulio? Il quale apertamente condanna, 
beffeggia e dispaia tutti questi mudi di illusioni e d'in- 
ganni; e concludendo, e linciando di dire molto Cose, che 
questo luogo non patisce, dico: che non solamente ogni 
santa religione, ma ancora la vera filosofia e la poesia che 
le vile dietro per suo stile, e modo di dire, ed i santi uo- 
mini e tutti gli scendati biasimano questa vanità d' indi- 
loro che sono stati ingannati da loro , e che sono caduti 
no' loro lacciuoli: gli cui .Ianni ed errori quegli falsatori 
si recano a guadagno e ad argouiuato, che l'arte loro aia 
vera, E nota che somma industria, questi tali tengono, di 
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tone , ch'egli si maravigliava, che lo iuilivino non si facea 
beffe dell' altro indiviiio , quando il vedesse indovinare. 
Questo medeaimo detto si può rid licerti a tutti che indig- 
nano per gli accogli o per incantamenti , o per sorte o por 
congiurare e cìrcostanzie, o Caldei o marmateci e tutta 
quella [ciurma) che i Greci chiamano montino:, come io 
dissi di sopra. Ed è questa cosa tale, che duhhio 6, se 
l'inganno di coloro è più brutto, o la vostra pazzia sia 
da essere più schernita c beffata. Ad me sarebbe molto age- 
volo n rispondere alle loro astuzie, ed argomenti ed a co- 
tali loro ragionerie du funciugli ; ma sarebbe troppo lungo, 
e la cosa ò tanto nota, e tanto trattata da famosi e illustri au- 
tori, che il ripeterò ci" non sarebbe tanto snpervacuo, quanto 
una stoltìzia. Ma che si puóe dire altro ali:; va.tra sconcissima 



Sp. A me 6 pur mostrato, che cose prospere tosto 
mi debbono venir' 1 , le quali appettare m' è dolce lieto e 
tranquillo. 

R. Ansi è amaro, doloroso, e turbolento; ma, avendo 
voi perduto il sentimento, jriudieale ili ((indio eh' è obietto 
del sentimento, cioè, essendo cechi , giudicate del lume, e 
sordi, giudicate del suono. Agevolmente si dà a credere la 
cosa desiderata a colui, che la disidera. Ben sono alcuni, 
che non hanno bisogno, che altri lo dia loro a credere; 



4U4 

parò ch'eglino medesimi si nono frulliti e cere ai] o in pio- 
apera fortuna i riscontri <l' animali , ed il volare degli uc- 

quaute volte quiete cimice t'abbino ingannato; se tu ne 
dimanderai i vicini tuoi di questa materia; se tn volun- 
tariamente non ti tuo 1 ingannare; i> rhe quegli, che sono 
stati ingannati, non cerchino d'avere compagni nel loro 

debbi credere a. queste fallacie. Su. forse, quegli tre sublimi 
uomini e aegnori del mondo, cine, l'umpco. Cesare , e Crasso, 
scongiurati da te, non volesaono dire i) contrario; della 
cui falsa p redesti n anione nei abbiamo uno e dimeatichiasimo 
di tutti e grandissimo testimone, cioè Marco Tnlio, che 
dice: come tutti gli Caldei e mdivini pio mi ssono che tntti 
e tre doveauo morire in vercliK/za m ila patria loro con 
beato e nobile line; e questo, quanto fosse vero, tu lo 
sai da te, però t.u non aspetti d'adirlo tla me, che tutti 
e tre furono moni di -.uLt.-jllo : a due, cine a Pompeo ed 
a Crasso molto misnr.ibiliuente. e molto di lungi da Italia 
e dal paese di Roma furono tagliati , e con grandissima 

prima erano alati tanto tempo in tanta reverenzia c\re- 



Sp. In li» veduto uno ;igurÌo buono. 

R. Uh pazzia spiacevole! Il misero uomo crede avere 
dagli occegli il conoscimento di quello clic gli debbe in- 
tervenire, con ciò aia cosa che non ae ne possi nulla an- 
tivedere. Quale opera è. pili stolta di questa? Che, se tu 
ti diletti di ciò, tu potrai dire, che quella acquila, che 
vidde il re Deiotj.ro, lo liberasse dal pericolo che gli ve- 
nia adusso ; e, che il barbagianni, die suole esaere uc- 
cello brutto e di male agurio, il cui canto è chiamato 
mortale e maladeito da Vergilìo, (piando fu veduto sedere 
eopra la testa d* Agrippa Dhreo, gli ammalasse che dovea 
tosto uscire di prigione , e la ana miseria avere fine , e la 
prosperità avere coimnciamento. 

Sp. Ad me è venuto duo lieto agurio. 



Et. Questo vocabolo, 
da questo vocabolo «omo 



h voci de' vostri figlinoli , che a caso sono fatte , C dette 
non a quello atto per che sono fatte e 'lette, ina u quello 
che la vostra cupidità vi sprona. Quinci esce, che quello 

direte, che aia stato (r.iyi-iti e . die il capo del mondo, cioè 
lo reggimento di Roma non fu traslato altrove, come, in 
su quello punta, per i sonatori .si ragionava: 0 che quello 
fanciullo piangendo disse al padre; ehi! in quella ora volai 
andare a guerreggiare contro il re di Macedonia; chè il 
cane suo ohe nvea nome Persa era morto . e per questa 
cagione fossi? «indicato, che il detto re di Macedonia dovea 
esaere vinto. Oli. niente umana, ebbra! che sta' sempre 
pendente e dubbiosa . con quanta picciola spinta cadi nella 
fossa dell 'errore I 

Sp. Io ho sognate e 

K. Quando tu e 
di grande tristizia. 

Sp. Quando io dormiva vedea cose di letìzia. 

H. Quando tu sarai svegliato vedrai rose di dolore. 

Sp. Io mi trovai felice nel sonno. 

R. Tu sarai misero per fatiche che dà il mondo; 
però che i sogni , spesse volte, non dimostrano alcuna 
cosa , e spesse volte mostrano il contrario di quello che 
debba essere. 

Sp. Spesse volte cose vere si veggono ne' sogni. 

R. Quanto più spesso m:' sugni si veggono cose false? 
Simile ed equale è la ragione di qnesla vanitade e dell'al- 
tre tutte simili vanitadi; uno sogno, che a fortuna, aia 
stato vero, da<; aiuti' più a molte cose false: e la mente, 
che ha voglia che venga alcuna cosa, non considera le 
cose passale. 

Sp. Gli indi vini m'anunziano molte buone cose. 

R. Io non mi maraviglio di questi ingannatori, che 
secondo loro usanza, si pascono dell'arte loro; ina di voi 
mi maraviglio più, che sottomettete alla loro golosità i 
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vostri ingegni e le vostro . anime: dì che , guarda tu ora 
quello, ciré tu debbi a loro credere, e come, E, se tu 
vorrai Credere ad me, asj»d.ii-i-iti l.mi guarnente , e con 
animo tranquillo e quieto non quello die dittano le etelle 
di te, ma quello che il Creatore e rettore delle stelle avrà 
ordinato e deliberato di te. E tu, in questo mezzo, fa' 
d'operare qualche cosa buona ferventemente, per la quale 
tu diventi più degno del suo amore. E non ti veuglii nel- 
l' animo di volere sapere del fine tuo da costoro , i quali 
sanno meno la verità che tu. Finalmente ode la mia sen- 
tenzia: malagevole cosa è a potere sapere le cose future [ 
e non licito eziandio, se bisogno fosso; e non è di biso- 
gno, benché sia licito. 



CAPITOLO CXUI, 



Della buona novella. 

Jiumorum cupidus , mendacia multa ncccsse est 
Audiat; est fattoi fama, roditi da , levis. 

Speranza. Lieta e buona novella si recita 
per me. 

K. Non credere alle novelle, però ch'elle sono bu- 
giarde. ( 

K. Spesse volte si crede più sicuramente a. uno che 

Sp. Quello, che si dice per tanti messi non puote al 
tutto essere falso. 

R. Il costumo della fama del popolo a tutti è noto , 
cioè cho mescola cuao false colle vere , e suole condire 
molte bugie con poche verità: e chi dice molte bugie, 

Sp. Colui, che prima ha detto questa novella, è 
uomo veritiere. 



Lin.ti:o-J D/CiJI 



contento ili ridin 



quello, ch'egli ha udito o "ednto; e fnccendo molti cosi, 
tn vedrai la novella molto cresciuta in brieve tempo per 
tante bugie arrote. A questo modo ( tome si dice volgar- 
mente) il male, che va per molte mani, eziandio fra le 
mani cresce; ed è quello, che dice il sommo poeta Ver- 
«ilio: che In ìiiidu iiordtn pi'iUtt rvtore r forza per l'an- 
dare per molle bocche. 

Sp. In fino a qui le novelle sono giocondissime. 

K. Che sai tu, s'ella ti lusingano per fedirti f Spesse 
volte doloroso effetto viene dopo la buona novella : questo 
usa di fare la fortuna spesse volte; ch'ella dà prima la 
buona speranza, per dare poi uuiraion* cn!]>o ; e dilettando 
l'uomo colla dolcezza di qualche buono novella , lo fedisco 



itta cosa è muoversi per le false novelle. Molti si 
lo vergognati d'avere preso diletto di novelle; e la 
ordanza della falsa letizia ha cresciuta poi la fcristi- 



Diojtized by Google 



408 



CAPITOLO CXIV. 



Dell' aspettare del Figlinolo e dell'Amico 

Sai:pc rj.iipfutn fi-rn.nl /hutitliti ici'/i-; 

NU magis optattdum, quatti sine fine fida*. 

tìperauxjL. Io spero la tornata del mio figliuolo. 

R. Tu hai speranza c letizia con rancore d'animo , 
e aspetti il male tuo; cioè il' ceserò tosto posseduto da 
timore di non perdere questo tini figliuolo. 

Sp. lo opero di rivedere 1' umico mio. 

R. Tu speri di rivedere cosa molto dolce; ma suole 
esser fallace; però che le cose degli uomini , per essere fra- 
gili , stanno sempre in dubbio : forBe costui , che tu aspetti, 
è già morto; questo puoi tu provare e tenere essere vero, 
se tu se' punto vissuto. I.Vrdiè molti- m;iiLÌ»re sono d'im- 
pedimenti: ma una è comune a tutti, cioè la morte. 

Sp. Io spero di vedere l'amico mio, ch'io ho tanto 
disi derato. 

R, Queste due cose, cioè, disiderare e sperare, so- 
no veramente Domante; ma per diversi casi, spesse volte 
sono divise. Quanti crediamo, noi. che fossono in Roma 
uomini , che aspettavano con grandissimo disiderio la ri- 
tornata di questo ultimo Marco Marcello V li dall' altra 
parte, nel mezzo della strada, quello suo crudelissimo ni- 
mico l'aspettava; e potè più la crudeltà del nimico che la 
benignila ili Cesare vincitore; il quale l'avea ribandito e 
data licenzia di ritornare dall'esilio. K cosi Cesare per i 
prieghì de'Senatori potè perdonare a Marcello; ma quello 
sno famiglio di condizione mago e incantatore non potè 
patire, che Marcello avcsBe frutto della grazia , che Cesare 
gli uvea fatta. 

Sp. Io spero e aspetto di vedere tosto lo mio amico, 

R. Chi è colui fra gli altri, che non abbia nhnici ? 
Chè, benché sia alcuno, che non abbi privati e singolari 
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ad alcuno: chi fin colui, elio levi vi» l'altre nimistadi ? 
Siccome sono cadere da cavallo o di su la carretta, o gli 
impeli u l' al) bo mlan/, ìi dell' acque subito di'' Burnì e de' fos- 
sati , il minare de' ponti, di oosc e di altri edifìcii, le tem- 
prate dell'aire e del ai aro ? Oltr'ft dò, gli assalti e V uc- 
cisioni ili i'.orti animali feroci , i quali hanno già non sola- 
mente uccisi alcuni uomini, 111,1 eziandio tutti gli uomini 
che si sono trovati abitare in alcune parti del inondo dove 
scmo, secondo che dimostra e recita Dicearco istorio grafo , 
il quale curioaisaimamente andò cercando tali cose! Ù con- 
cludendo : quanti sonn ^li casi, che occorrono nelle cose 
del mondo, gli quali casi non si possono annoverare (tanti 
sono inimici degli uomini |: gli quali casi . considerandogli 
tutti, possono, non dico, ritardare, ma risecare in tutto 
la speranza tua? Chè, benché alcuna volta sìa che non 
occorre alcuno caso ; la morte, eh' io t* ho detto, è sempre 
vicina ad quegli che ai stanno a casa, e a quegli che sono 
in viaggio; se forse, noi non dicessimo , ch'ella è più vi- 
cina a quegli che sono in cammino; perciò che a queatì 
tali, per lo camminare, 0 veramente per l'andaro in su '1 
cavallo 0 carretta e per lo mutare de' paesi , occorrouo molti 
più pericoli e casi, che a quegli che si stanno a caaa loro. 

Sp. Io apero di rivedere l' amico mio , il quale debba 
tornare, avendo prosperamente compiuta la sua faccenda, per 
la quale egli andò. 

R. Quanto gloriosamente e prosperamente avea ope- 
rato Drneo Nerone, fiylia^ro d' (Jttaviau.. imperatore? il 
quale Druao era eziandio tanto amato dagli nimici, ch'egli 
avea vìnti, che poco meno l'adoravano per idio? E credo 
che, se tu fosti {.ini eoa qu^ lì signori e baroni della Ma- 



itto e seulpito a IWia 
1 certi versi, fatti in 1 
so andai nella Mayna ;'. 
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Utoyo, davi: il-finnie Urtiti « ilii-ide in più rami; ardendo 
e consumando coim- ii'unìru ijm-ìlu ;«». i/mtudo io cercava 
con grande futiru r stidun; di rtearc a le, o Roma , gloria 
e perpetui triwiji : r pm'hi- I' Cni/ln-rin fuxsi: più ili pace 
t «bbidvim ad te. Ruma . più divntameitte. Or, chi potrebbe 
dire con quanto disiderio tutti la città di Roma e tutto il 
paese aspettava qne^.o tiintu e tale giovane? Di niun* altra 
persona del mondo avevi! Ruma nia;iL'iore speranza che lii 
costui; ma che seguii* V Che line fu.* della speranza di tarila, 
gente? La motte venne •• purt'iime Dni~u tanto aspettato, 
con poca febbre, della quale egli morìe; e come dicono 
alcuni grandi i storili grati ; per la rottura della gamba, so- 
pra la quale gli cadde uno cavallo. Ecco! Druso ch'era 



dico del padre suo o d'Ottaviano Augusto, però ch'erano 
già morti; ma tutta Roma l'aspettava con tanto desiderio, 
che parea che fosse unii anima sola e uno volere di tutto 
il popolo per vederlo ritornare; benché egli Tosse ancora 
figlinolo unico della sua madre vedova , la quale non avea 
più figliuoli. In questo messo venne la novella come era 
infermato, la qnalc, come fu udita, di subito tutta la cit- 
tadinanza fn sbigottita, tutti cambiarono il viso e mntaron 
l'abito, e fu fatto uno silenzio doloroso per tutta la città. 
Ma essendo venuta poi c spnrta la novella per la città, 
benché non si sapesse ehi la dicesse, come egli era vivo e 
migliorato, subito uno grido di grandis sima letizia ai levò 
per tutte le vie della città ; intanto die perciò Tiberio im- 
porailore fue svegliato che dormiva , e tutto il popolo corse 
al Campidoglio, e poco meno ch'eglino non levorono de' 
gangheri le porte del tempio, per lo grande empito, li 
entrarono dentro per vedere e pagare loro roti fatti per 
le salute di Germanico e per rendere irrìizie agli idii con 
tinti lumi e fiaccole di fuoco, che faceano parere die, rom- 
pendo il silenzio della notte, e cantando con letizia c giu- 
bilo : Salva se', o Roma, salva se' o Roma , poiché Germa- 
nico è salvo. Ma che fine fu di questa cosa? Fu il fine 
tale, quale, spessissimo volto, ndivieuc delle cose del mon- 
do, cioè: che venne uno messo più certo che '1 primo, che 
disse come Germanico era morto. Dì che , di subito ai levòe 
per tutta la città uno pianto con dolore comunemente da 
tutti: intanto che non si potoa raffrenare per bandi e 
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comandamenti del prefetto di Roma, nò fior (nate die oo- 
corressono, nò por alenila cminiila/àimi; chu tossi- loro fatta. 
IJuesU storia è nota nel libro degli iniperadori, però non 
ne dico più. 

Sp. Io spero che il mio figliuolo, che è giovane, 
tornerà. 

R. Or, parventi poeo giovani quegli, do' quali io ho 
detto di sopra? togli ancora uno altro più giovane, Mar- 
cellino, nipoti! per sorella d'Ottnviauo imperadorc; con 
quanto desiderio penai tn ch'egli fosse aspettato dal zio, 



avea fatti a fama e gloria d'esso Marcellino giovane , anni 
quasi fanciullo; e pur lo 'mperadore avea comandato a 



credi tn che l'aspettasse la sua madre Ottavia, la quale 
tanto rampe, che infino all'ultimo della sua vita, conti- 
nuamente lo piangeva, come l'Ile allora fosse morbi ; e non 
solamente dispn-j./.ava ojnii pei-suiia che l'avesse voluta 
consolare , ma ella l'avea in odio. Ma di Marcellino che 
intervenne? Che pensi tn se non quello che degli altri ¥ 
Non ternòe.in suoi piedi, ma fu recalo morto. La Magna 
non maiidòe a Roma Druao vivo come l'ebbe, ne An- 
tiochia Germanico, né Baitina Martellino: io ti dico, che 
nno è il fine di tutte le vostre speranze; e, lu , ora te ne 
fingi una d'altra ragione. Forso verrà colui che tu sspetti, 
il quale, come Ha venuto, forse di subito comincerai a 
sperare, e disidcrare ch'egli si parta. 

Sp. Io spero la tornata dell'amico asBento. 

R. Chi è quegli, che si maravigli, di vedere aspet- 
tare gli uomini vivi, con ciò aia cosa che ancora gli morti 
sono aspettati, coma dicono molti? e questo non ha faccia 
di verità, se non fra' matti. Diuwi . che srl' higbilcsi aspet- 
tano il re Arturo. Alenai, sognando, dicono, che Nerone 
imperadore debbe tornare poco piò innanzi la fino del 
mondo. La vita vostra, dal principio alla fine, è piena non 
solamente di vane speranze e di vano aspettare; ma l'aspet- 
tare medesimo è vano. E, se tu non conosci questo, essere 
cosi, com' io dico, o tu se' vissuto poco o troppo; o tu 
non hai considerato corno in questo mondo si vivu. 

Sp. Io aspetto il mio fattero, che viene della villa. 



il quale l'amòe tanto, ch'egli 
udire quegli nobilissimi versi ci 



li ionia lacrime non potea 
che Vergilio, sommo poeta, 
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R. Le novelle della viiln «uno quasi sempre a questo 
morto: o la casa è tuta, o In biada non è granita, od il 
prato è secco, o il bue è morto, o la grandine ha per- 
cosse le viti, o la tempesta ha svelti fili alberi, od i fos- 
sati hanno occupati i eampi, o le pecchie sono fuggite, od 
Ì grilli hanno guaste le biade, od i corvi o i topi hanno 
uccisi i colombi , o la volpe le galline , od il lupo gli agnelli. 

Sp. Io spero la tornata della moglie mia. 

R. Se tu aspi'tti con disi,U'rui la tornata della ir.oglie 
tua, non so di che tu debbi più avere paura. -E pure è 
così. Sono molti , che aspettano la moglie con disidario . e 
molti l'aspettano, come la febbre. 



CAPITOLO CXV. 



Dell'aspettare di migliore temporale, 

Tempora fimi cuthiii. frustra i jpectas méliora : 
Pervertii faeimua moribtts illa mala. 

Speranza. Io spero migliore temporale. 

R. Quasi tutti i tempi sono buoni; però che Idio , 
creatore del tempo, è sempre buono u uno modo. Ma voi 
sempre osate male i tempi linoni, e apponete le colpe e i 
difetti vostri sii tempri, come voi fate nell'altre cose: fammi 
che gli uomini sieno buoni , e i tempi saranno buoni. 

Sp. Questi temporali non possono sture così, migliori 
debbono segnire. 

R, Ninno tempo ut» fermo, tutte le cose trapass-ino, 
ed essendo trapassate, non ntiirnauo poi: posnonsi bene 
raffrena™ con virtue e con industria e con buone e stu- 
diose opera li on i . nno elio non trapassino, ma ehe non si 
perdino. Imperò che ninna cosa è più dolce che ricordami 
d'avere toso speso il tempo. Ma voi. non sappieudo nsare 
alenila cosa come si conviene . accusale e dito il tempo 
reo; quando, voi , avete spesa totta la vita vostra in dor- 
mire e in pigrizia e desidia , et in sollìcitndine superflue 
ed in pessime opere. Or. dico io la bugia? Voi . consumate 
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In vostra iniqui 



la colpa vostra; Wm-bi- n-.^ta „..„ è co*i nuova appo voi. 

Sp. Io aspetti) r..T!i|". ili uii^-iore letizia. 

R. La letizia e tristinia del Tempo . come io ho giù 
detto, non è uel tempo, ma in te. Tu t roveri ai a quello 
modo , clie tu intendi . min dorerai sperare ,ier te in futuro 
cose più liete *> più gioconde; Min più tosto più dolomie, 
avendo tu rispetto idi' chi de tu ,1 . In uualc ogni die peg- 
giora, e così è decritta c dimostrata per lo poeta, ed in 
alcuni vecchi ai vede Baserò, come il poeta la discrive. E 
veramente, se tn rivulirerai «li hi nella mente e ne' tem- 
pi tuoi passati, e vorrai considerare crime gli anni tuoi 
sono stati per te spesi ; tu comincerai a perdere la speranza 
di quello, che tu ora mostravi d'avere speranza; però clic 
non ci è ragione, per la quale tu speri , che le cose si 
debbino mutare dal loro eorso usato: e così dico che mi- 
gliore tempo non è atto a venire; temo piuttosto che non 
venghi piggìore. E queBto perchè e? perchè gli uomini 
saranno pilori: e questo barimi ./u profetato alunni va- 
lenti uomini e 1 cfii'tto. si vili.- essere così iter esperienzia 
i- Ili a ramini In tulio ili.'. E vero, che 
di buona speranza, e per vedervi v 
fresca giovanezza, vi d ite a credere di fare pur qnalche gran- 
de fatto; ma io sono inulto di lungi da questa vostra op- 
pinone; però che la men e dell'unui'i avviluppata in queste 
cose terrene non pnoe indivinare e proponi ili fare alcuna 
cosa buona: tanto tutte le cose del mondo sono oggi si 
inchinate a' vizii . e atte a peyu'iorare più l' uno di che 
l'altro! 

Sp. Il tempo è reo ora, ma verrine migliore tosto. 

li. Dice Seneca : die ogni etade s' è lamentata de' co- 
stumi del suo tempo. E io «giungo al detto suo, che ogni 
etade ha avuta cagione di lamentarsi , e avorii sempre |~di| 
che dolersi e lagnarsi in secnla seenlorum. 

Sp. Io spero d'avare tempo di maggioro letizia. 
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li. Una via è, pur In fjiijile tu posai sanaa aspettare 
avere ora liuto tempo, due: iV avuiu l'animo tuo quieto; e 
quelito non ni può tUre hkiv/.ì: ]>• virigli. K quando tu avrai 
fatto ciò, tutte le cose ti saranno liete e gioconde, e di 

Sp. Io aspi'lln mi>r|i(ire ti?ni])0 e . . . 



a usi etai li: iispi't-tare quello , die l'urne udii verrà mai; e se 
pur verrà tu forse non sarni vivo e nollo vedrai. 



CAPITOLO CXVI. 



Dalla venuta del Principe molto ili sii! era !a. 



Principi* iidi-mliia citato rd jaetura pudori. 
Et noccf vii/rìiHÌiì nnlicii titrha viris. 



Speranza. Io aspetto con letizia la venula dello 
imperatore. 

R. Cerne sono temute molte cose, die si dovrebbtrao 
disiderare, così si Ji-sidi-raiio molle'che si dovrei I «ino te- 
mere: e male si può giudicate l'ima parte e l'altra delle 
predette due passioni dell'attimo. 

Sp. lo disidero la Tenuta dello impuradore. 

R. Qnunto più ouestame.ite dwùl.TreKli f.u la lìlrertàV 
imperò die chi disidera d'avere signore, disidera d'esser 

Sp. lu disìdurti , clii- In 'mpi'niduro venga. 

H. Tu dlsiileri il male suo, e generalmente ili tutti 
gli altri. Imperò chi! fu L'iù f <mii pi> die lo 'ni paratore potea 
disiderare d'avere la signoria dello imperio, e che gli po- 
poli disideravano d' avere imperatore. Ora lo imperio è di 
fatica allo 'mperadore, e lo imperatore p consumamene 
de' popoli. 



R. Questo che tu a 

tempo o buono o cattivo 
Quanto ù più sicura COSE! 
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Sp. lo u la repubblica diuideriamn la venuta dello 
imperadore. 

H. Guarda, (ira, tu quello, che tu disideri per te: 
imperò che stolta cosa è disiderure per la repubblica quello 
di che tu puoi agevolmente essere ingannato. Chi sarebbe 
colui, se non uno pano, che disidenisse d'avere quello, 
clic tante volte egli avesse provato essere dannoso e pe- 
ricoloso ? 

Sp. Io disidero Ih vomita dello imperadore. , 

R. Tu desideri di vedere lo 'mpe nidore, e disideri di 
vedere nella sua veunta varii movimenti di Stati, o quive 
mutazioni di cittadi , novità, pistideny.ia , lame, guerra, di- 
scordie; queste cose, in tutto od in parte, sogliono oggi 
apparire nell' avellimene dr'gìi iiupcradnri. Onde, s' elle ti 
piacciono , diaidera dunque lu sua venuta. Et acciò che tu 
non abbi paura elio non sieun questi; onse, come io ti dico, 
guarda come eziandio il litui. > dei lo .imperio oggi è vano, 
solo pieno di novelle e di vento, ma vóto d'ogni bene; e 
nolo gli è rimoso l'ombra della fama antica. 

Sp. Io disidero la venuta dello imperadore. 

H. Io vorrei, the quandunque tu udirai eli' egli ven- 
-ghi, tu ti dòssi li credere J' udire uno tuono, che viene 
innanzi alla saetta da cielo; et allora comincerai non che 
a disiderare la sua venuta, rafl più testo a temere che non 
venghi. E questo dico iu quanto, tu ne debbi avere o de- 
siderio o paura; imperò che il temere 1' aversi t adi è pur 
naturale, beuchè sia virtuo grande il non tenerle; ma il 
disidorare il male auo è contrariti alla natura ed alla virtue. 

Sp. Io spero, che subito l' imperadore vorrà. 

K. Quando tu il vedrai presente, sappi, che tu vedi 
una costellazione, che indivina male per la' repubblica; 
et accioebè tu mi creda, guarda le cose, ohe sono oc- 
coree a' di tuoi, o del tuo padre, o dell'avolo o del bisa- 
volo tuo, e vedrai essere einne io ti dico; e tu lo notifica 
e chiuriscie a tuoi figlinoli ed a tuoi nipoti , acciò che stol- 



o gli Quagli»! k venuta dell'aquile? Io voglio, che mi sia 
licito dire il vero : V uomo è uno animale stoltissimo, c sem- 
ine disidcruso del ìii;i!l' min ; :i pigliai r <•]] nitri animali bi- 
sogno è che sì usi 1' esca , ma a pigliare 1' uomo' bisogna 
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solo una pu'-.L di Iiiiììl e di fama : e ili leggiere si lascia 
pigliare. 



CAPITOLO C'X VII. 
Della fama dopo la morte. 



Ke corea, quoe te post mortem fama seguetut 
Hoc age rfiim ninfa, sii tua cita proba. 



R. Molti sperano di meritare d'avere fuma, essendo 
più tosto degni d' infamia; e fanno tomo coloro, che smar- 
riscono lo cammino, the, credendo andare tonami, tor- 
nano a dietro. 

Sp. Io sono famoso a mia vita , molto più sarò dopi' 
la morie. 

R. lo ti confesso che onesto è vero in alcuni; onde, 
Auneo Seneca in una sua pistilli! indovinava di dovere 
avere fama appresso i successori suoi. E Stuxio Pupino 
dice: ch'egli uvea messo in online e fatto -i a sua vita, 
che la sua fatua ]uiss-.tc]>W n^cvi il incute a quegli che do- 
veano venire dopo lui. E .Naso Ovidio profeterai, clic il 
nome suo non si debliu mai spegnere, e che i libri suoi 
si doveano leggere nel popolo , c eh' egli debbia vivere per 
fama in tatti 'i secoli futuri ; et in verità, ninno di costoro 
è ingannato. Ma quanti pensi tu, che sieno stati quegli, 
cho abbimi disiilorato questn medesimo e siano stati in- 
gannati? Molti hanno ereduto forse, u scritto di dovere 
avere questi fama dopo loro, e poi nolla hanno avuta, 
come si credevano. 

Sp. Se io sono famoso mentre eli' io vivo . per quale 

R. Perche e «osaci un min <> tutto die interviene, che molti 
sono famosi e nobili nella vil.i Ioni, che dopo la morte non sono 
nominati né conosciuti. Maravigliti tu ili questo? la ragione 
di questa cosa p pronta a ehi la vuole vedere. Imperò, che le 
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litri! i sudditi, iik-j-iiiire i p.lk-Liriiii. «.ere cortese a tutti; 
uia sì corno questa «ose mancano, manca ìli fama; so forse 
ella non durame infino eh' e' vìvono coloro che fanno que- 
sto eorteaìe. Tu vi'di bene quanto questo è briovo tempo. 
Or, corno durerebbe «Ila, olio non è tu n data in su '1 sudoV 
però dio secondo la natura, le toso, (.dio sono t'ondato dobile- 
uieule, e cresciuta l^ci-iuuut..' in piceioi tempo , vengono 
meno; imi a voi oro «li' «Ilo durino, conviene elle '1 Iaconi, 
i> la santa vita, o gli grandi esecllenti fitti, o nobili an- 
turi por loro scritture. E questa gloria rade volto si truova; 
' cIlfl q nCBti fs™ii.li parlatori, e questi uomini piace- 
vamo co' begli vestimenti e «on pietre pr muso 



invertire ili lumino «..si tosto qm'.-H .^ut;.; :,,.:- 
■uenti ed ornamenti b«gli . tinta pompa . tanta abbondanza 
di soienzia, tante bello' ed ornate parale; ma la cosa è 
pur «osi. lì questo interviene , perchè issi medesimi non 
si sono curati di lasciare memoria di loro, volendo piut- 
tosto attemlere al guadagno e. alla grandigia presente, o 
all'o/ào o alla pigrizia, che allo virtuo o a quelle Cose ohe 
io ho dette , e cosi non hanno meritato di trovare chi dia 

Bp. Io troverò l'ama dopo hi morte. 

K. La fama m on giovóe a' morti: a' vivi è ella 

spesse volte nociuta, quale fiie la cagiono del danno e della 
morta di Tulio e dì Demostene, se non la grande fama 



mare per ingegno d' Argo , gli quali { gli l 
essere stati aubili signori , ma eglino pi 
o publici rotatori) che gli mosse, so non 



fama della ricclie/.za .li Coleo, isola V Che crediamo noi 
ulic altro significasse ipielln famoso velilo dell' oro, so non 
inulte riech e zze c umico iiumhiaky dulie quali gli ricchi 
uomini bestiali e poveri , dello vere ricchezze . si vestono, 
siccome gli montoni, del vello della lana. 
Sp. Io sarò Carnaio. 

K.. Fogliamo clic sia come tu dici; che grande fatto 
stimi tu uscire di ciò? forse la fama sarebbe grande cosa, 
se l'uomo famoso fosse veduto e conosciuto, come alcuna volta 



non vi reca quello , che voi vi davate a crederò doverne 
sentire. Iniperciù die quasi tutte li' cose umane sono ]>iù 
ìu parole che in effetto. Di che, vi priego che voi lasciate 
andare queste speranze vane e i disidcrii vani, e sprez- 
zando lo ose terrene, ornai cominciate a disiderare e spe- 
rare le coso celesti. 



CAPITOLO GXVIII. 

Della fama sperata per gli edificii. 

/il rebus fliu-is qui/! tnittts quatrerc vinte»? 
Quacrenda est conio gloria nulla Ubi. 

Speranti. Io «pero d'avere gloria per gli edilìcii, 
ch'io lio fatti. 

R. Io non Bapea, che l'uomo cercasse d' aqnistari' 
gloria per calcina , rena, legname n per pietre: ina credea. 
che *' aquist.asse per fare grandi l'atti o per vìrtudi. 

Sp. l'er lo edificare ch'io foe, m' apparecchio d'avere 
grande gloria. 
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loggia 1,1 tanti 
artefici, per comandamento o persuasione d'esso impela' 
doro, in molli Inumili ili limili nm fatila fatica o eoo tanta 
spesa? Dove sono ì templi, di Marcio Filippo, d'Ercole 
e [Ielle Musa? ili Luzio L'oruitizio, « di Diana, o l'atrio e 
tempio della Ijiln-il:\ . che iati; Ai-imii i'ollioiic* ? 0 i) tempio 
di Saturno else feci» iMiniii/ui l'h'imìo? () la loggia di Balbo 
Cornellio, o quella loggia bellissima, di Sta litio Tauro? 
Lasciando annoia stare gli odiiìcii i a noni ora bili di Marco 
Agrippa? Etacciò ch'io non vada contando ad uno ad 



de' tuoi, lo verità, ss Ottaviano i aipcvadore , sommo di 
tutti, non avesse [altro] lasciato [che] alcuni edifiau, già 
lungo tempo tutta l.i Mia gloria si:r«:jln' spenta. Non bq se tu 
farai più cdilìcii dì lui. t.hietito non è solamente intervenuto 
ne' tempii ite" pagani . | j ■ ' 1 1 ■ I ; ù e- in alivole rosa ora eli' eglino 
perirono insieme con odoro che gli facevano; ma è ancora 
intervenuto nelle cinese de' nostri Santi, delle quali al- 
cuno, ne' nostri di in linm.i medesima , sono minate, c 
hanno avuto terremoto grande, et a pena possono stare in 
piedi; sulvo il tempio d Agrippa, che ai chiama Panteon, 
il quale fu tolto agli dii pagani . e poi consegrato ad onoro 
delia Vergine Maria, e di tatti ì Santi: ed eglino per 
YÌrtue di loro monti lo conservano, ben eh' ella sia molto 
antica [cosa]. Crèdi ad me: che. acciò che la gloria e In. 
fama duri, ella ha bisogno d' ak-o fondu mento cho di 
pietre. 

Sp. Io corco d'avere gloria per editicii ch'io loc. 

K. Cerca d' averla nel luogo ov' ella è; però clic ninno 
cosa potrai tu trovare nel luogo, dove ella non è; e cos'i 
ti dico, che la vera gloria non è nelle mura, uè ne' sassi, 
ma nelle virtudi. Sono alcuni slimatori e giudici dello cose 
terreue, i quali dicono , che la gloria s' uquista in tre modi; 
o f accendo qualche grande fatto , che sia poi scritto e no- 
tato per soliiconti autori; o scrivendo e (accendo alcuna 
opera, la quale, quegli che verranno dopo te. guardino e 
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loggMno con admirazione ; o edificando qualche mirahilo 
edificio: ma qurst.u idLiuto •■ minima mudo di tutti, e più 
insiti) vi ime mono. 

Sp. Io Inscio magni ed itici i , pe' quali, eziandio- mo- 
reudo , io n' ho gloria ; e spero d' averli' ancora da quegli 
ciio saranno dopo di me. 

K. Ottaviano imperadore si floride alla morìe, di- 
cendo: ch'ali lasciava ilopo sé Roma murata di marmo, 
avendola trovata murata di pietra: ma che gloria sarebbe 
stata questa, a* eli* non fosse stata aanistata e mantenuta 
per altro opera? Che noi reggiamo chiaro quanti, tempo 
sareldm solo durala per gli culli ii. Di che li dico: che se 
tu vuoi gloria . che tu la debbi cercare d' avere con altri 
megliorì eserciv.ii ed òpere che di mura; cioè di cose sode, 
vere e ferme. Però ohe queste cose , in che pare tu le speri 
d' avere , non sono solficienti a dartele; e tosto ti verranno 
dietro, e ritorneranno in terra, donde sono state tratte. 

Sp. lo ho edificale case , donde io spero d' avere lode 
e gloria. 

R. Porse ti loderanno coloro, che vi staranno dentro; 



o diranno che rieno state fatte da' .pagani (come si dice 
volgarmente), et ecco il nome tuo non fia conosciuto uè 
ricordato. 



CAPITOLO CXIX. 

Della gloria spora-ta por la fama di coloro, 
con cui egli Dia. 

<!jtiitnv r.nm itisi i.< i-si. roiirirtitflo , qua t» 
Ptrsp>a*«m fama nomea habtre pota. 

Speranza. Io spero d'avere gloria por gli nobili 
uomini, con cui io uso. 

R. Molto è da considerarsi chi sono coloro con cui 
tu usi ; però che sono multi , c volesse Idio ! che non Tossono 



L più, clic, la loro conversazione e co» infamia 
Sogna. 

Sp. Io so, che non s'nquista gloria, se non ] 



R. Questo, cheta dici, È uno giugulare e Iranno se- 
gno nel giovane; il (pialo, se non avesse buono animo, 
non diBÌaotrebbo ili usare co' buoni. Questo ò ancora ino 
negli alti-i , perù che 1' amore che s' acquista fra gli amici 
o' compagni, (qunsi dico ili tutti) prima. nasce e vìune 
per veliere iu leni costumi simili ai tuoi. Di che ti ilic<i : 
che tu fami bene, ss tu diventerai simile a coloro, cou 
eni tu userai. E se pur tn non potrai, facendo dalla parte 
tua quello ohe fin possibile; (li™ elio questa tua buona 
volontà meriterà d' avere gloria e loda. Imperò clic la buona 
volontà è principale <• gru lidissima parte della virine; la 
quale volontà so non ò prima nell'uomo, non no puóo na- 
scere tirine. 

Sp. Io ho gloria per la conversazione ch'io lio coi 
buoni uomini. 

R. Io lodo questo tuo usare , pur che tu noi faccia 
per qualche guadagno, o per qualche altro caftivo fine; 
iim i:.' fin' m.:-> h in; = i-. i - > - ■ ■ ■ :lu-:-.;/.; ad essere loro 

Sp. Io spero d'avere gloria per l'usanza ch'io ho 

R. Questa speranza è ben fondata , e non è rea i però 
■ molti uomini auticanimtc diviibinmii illustri e famosi 
scienzia e in eloquenza e in fare grandi fatii di guerra 



aestri iu scambio di 
i gloria che tu cer- 
chi butuii maestri e 
■.mova negli uomini: 
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CAPITOLO CXX. 
Delle molte speranze. 



utmiaiu^. Io spero il' avere molto errai?. 
K. Nullo sperare d'avere molte cose si traeva molta 
vanità; et è unti via. molto aperta alla fortuna a potere 
intuii mi re altrui. 

Sp. [n spero molte Cose. 

li, Molle cose H'iiiroiin ninni e indicano a quegli elio 
aspettilo di fere molte operazioni. E colei, die poco di- 
Bidcra e poco aspetta di fare, ha strotta la via a diversi 
e molti casi; ma chi niente spora l'ho ricbmsa in tutto. ' 

Sp. Io spero d' avere sanitarie. 

K. Tn speri cosa, che dimentica volentieri la morte. 
Sp. Io spero lunga vita. 

lì. Tu spuri una lunga prigionia ; nella quale tu pa- 
tirai molte aversitadi, o vedrai molte cose, che tn non 

Sp. I» spero ri' avere le membro forti e vivaci. 
H. Tn ilisid.-rì ri' avere L-a.iri furti e tenaci ; ma sono 
graziosi e piacevoli, rie' quali tu avrai paura, d'esser li- 

Sp. Io dividero d' avere belle fattezze di corpo, 
lì. Tu ili.xid.-ri d'avere Mimoll ,11 lussuria. 
Sp. lo disìrlevo d'avere ellHto prospero de! mio iua- 
moramento. 

K. Tu ilisid.-ri d' uve:.* materia ili vergogna e di 
dolore. 

Sp. Io aspetto ano buona notte, elio m'ha promessa 
11 so che piccini e brutto 



Sp. Io as,ji;tto d'avere licenzia e potestà Ji peccare 
jùo modo. 

R. Tu desideri J' avere seonveiie.votc letizia u lira!?., 
itimeli to. 

Sp. Io disidero d'avere tempo di vendica imi. 

R. Tu disideri di potere essere crudele. 

Sp. Io disidero d' avere corpo lecere e forte. 

R. Tu disideri d' avere uno servo spiacevole e rnlielln, 

tìp. Io disidero molte ri ce li enne. 

li. Tu desideri una tirava soma di lappole e di triboli. 
Sp. Io aspetto marmai, dia vanghino di diversi 

R. Tu aspetti gente che sono disperse in diversi 



pero che il ni. Calanti- nuovo è molte inchinato a fidarsi! 
ma quello ebe ha provino considera molte ci re mi stami e 
eliti possono venire. 

Sp. Io spero di muntale bene la mia figlinola, e di 
dare bella e buona donna al mio figliuolo. 

R. Ninna, quasi, cosa rosi spesso o tosi gravemente 
inpanni l'uomo, come quello clia tu dici di fare de' tuoi 
figliuoli. - ■ 

Sp. Io aspetto :V aver.' [»i\:!iile potenzia. 

R. Tu disideri una miseria piena di invidia, una ric- 
chezza piena di povertà . una superbia piena di paura. 

Sp. Io spero d'avere la signoria dello infperio e del 

H. Tn desideri d'aver luogo di cadere, e d'avere tem- 
peste, e dovere la fronte oscura e Imia Botto la raggiante 
e spie-udiente corona, e d'avere cuore pieno d'angoscia, e 
d'avere sventurata vita. 

Sp. Io spero ii' aver..' 1' onore e la gloria della piana. 

R. Tei disideri d'avere polvere e strepito e romore. 

Sp. Io Spero d'avere moglie e figliuoli. 

R. Tu disideri d' avere lite per la moglie, e solleci- 
tudine pe' figlinoli. 
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Sp. ii] S|j.ti> lÌì l.irmi cai-.iliere. e ili ilare luoghi; al 
mio figlinolo. 

R. Tu speri <li .Iure fatica nd te, e [iena al fi- 
gliuolo tao. 

Sp. lo spero di vedere In morto di onesta mia mo- 

f^i ii' veeeliìa, e di pigline poi unii moglie giovane. 

lì. Tu desideri ti' issiti; seioltu ila mio laccio debole 

e lacero , per farti legare con uno più nuovo e più forte. 
Sp. Io spero d' avere buono ingegno, liuoua lingua e 

parlare, e d'avere molta BCÌenzia. 

R. Tu desideri d'avere l'ancudine . il martello, e la 

massa ilei ferro, dove In possi battere; co' finali strumenti 

tu rompi il sonno a te e io altrui. . 

Sp. Io spero d'avori; molte ludo, i|u;iiulo sarò sop- 
ii. Tu disidcri clie il lusignuolo facci uno bello canto 

al sordo. 

Sp. Io spero d' avere uno bello sepolcro dorato. 
K. Tu disideri elle il cieco abbi una casa dipinti!. 
^ Sp. lo spero d' avere gloria appo quegli che verranno 

R. Tu speri d'avere alcuna leggiera Buretta, poi elle 
tu avrai rotto in mare. 

Sp. lo spero nome e fama appresso quegli clie fieno 

R. Tu aspetti d' avere testimonianza da persona che 

Sp. lo spuro d' avere ernie proprio. 
R. Tu speri d' avere persona , clic amerà lo tuo pa- 
trimonio e te, se tu non ritorni. 
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CAPITOLO OXXI. 



nomo, quam la, melim dui. 
» lìngue, qtùtus tris. 



.. la sporo d'arerà pace nell'anima. 
R. Clic si puóe sperare ti* avere mat:gi»re fot hi 
la pace dell' un imo ? Questa pace ili subito avrai tu, < 
lu comincerai Ji volerla con buona fede e speranza. 
Sp. lo spero d' avere la pace dell' animo. 
R. Chi fa guerra all' anima tua, se non tu 8 
Dunque vergogna l'i a domandare ad altrui quello, 



R. Dimmi, ti prifigo, da cui o quando aspetti tu di 
avere quello, ehe tu ora puoi dare a te medesimo in modo, 
che ninno altro che tu te la potrà tórre V Xou seguitare gli 
desiderii disordinili i. ni l'impilo dell'ira, e avrai perfetta 
pace dell' animo tno. 

Sp. lo spero d'avere là pace e la quiete dell'animo. 

R. Che speri tu d'avere, l'atccndo quello che è con- 
trario alla pace? perche con tanta fatica ti sforzi in di 
fare contro ad quello che desideri ? Appena dovrehbonn 
gli uomini tanto sforzarsi di fare, per essere salvi, quanto 
eglino si sfornano di fare per essere dannati. K più com- 
perano caro continue ballabile dell'animo e continua fa- 
tica del corpo, che non dovrebbono comperare la paco e 
la quiete dell'animo. A questo modo, l'operazioni degli 
nomini sono contrarie ai loro desiderii, che non pare in 
uno uomo solo essere mia volontà il' imo uomo, ma di 
molti, e di tali che abbino ìn*\:-mt: discordia d'ogni loro 
appetito. 

Sp. Io disidero d' avere quiete, 

li. Mirabile cosa è a pensare, donde a voi, nomini 
mortali, nasce tanta rabbia di pure disidcrare e sperare 



4->7 



uvete avuto quel 
vostri disidcrì o 
d'inde poi più h 



tutti i beni elio vui avete presenti , vi rroviate invecchia 
in vane speranze e in vnni dcsidi/rii V ul'i-ìò elie alineno 
questo [modo'] voi conosciate ri' avere vanamente desidera 
e sperato; e volgendovi indietro nel tempo passato, ve( 
H'i'Av indarno voi a, vito cercalo altrove quello che voi nv. 
vate dentro da voi. 

Sp. Io epero d' uvere la pace o la quiete dell' anim 
B. Grande parte delle cose di quinto mondo sol 
ombra c non verità; e grande parte degli uomini si p. 
sce di vento e gode de' ricchi sogni, fili! q uaulo mai 
sono coloro, che con queste vanir K|K>r!iiixe ne vanno p 
ad etterna pena, e a perpetua battaglia e angoscia! 
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CAPITOLO CXXH. 



Della speranza, di vita otterna. 



s( virus nrupti.1 aetemain sperare sala/cut , 
Si spcs iìla suis innda soiio/il/iis est. 



cantò e della fede; se alcuna di queste ti manca, la tua 
speranza, non è già speranza, ma una inatta presunzione. 

Sp. io spero d'avere vita «tterna. 

R. Tu speri cosa buona anzi ottima: guarda pure, 
die quello che tu fai, tu lo fauci con buono modo. Però 
che sono alcuni, die con male modo fanno il bene; e 
l'uomo, elle è buono sliiuaLoi-e della cosi, non considera 
tanto quello eh' egli fa . ma con che modo e con che animo 
egli il fiii.'; e non istima meno il modo e la intenzione 
colla quale egli fa, che quello ch'egli fàe. 

Sp. io spero li' avere villi etterna. 

R. Non solamente il ^iEinore celestiale, ma eziandio 
i signori terreni , vogliono che 1' uomo abbi speranza in 
loro, ma chi vnnijnm eglino che :- 3 1 r ■ r i d'avere ila loro? dico: 
coloro, da cui sanno d'essere amati e diletti; o se mai, 
per alenilo tempo sono stati forse in odio 0 ribellione . 
sono ricorsi alla loro misericordia per riavere la loro grazia. 
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Sp. Io spuro O'uvtii'u vita utturua (1). . 
li. Tutti bulini) ijiu'ijt.i ^[n'rjiiKj sola, Li quale, so tu 
pigli bene, ti fani L-iiec, anzi già t'ha fritto felice. 
Sp. Io spero d'avere vita eterna. 

K. Primn ti eoimi'in; * pi.' ili ri: di rii/uvi-ru miierkunliu 
ila Dio , jioi vita uttonia ; ma P una speranza o ì' altro si 
fuiivii-uo :tvurL' ih riamente u con modo debito. 

Sp. lo sparii d' avore vita otturila. 

H. Oh beato ad te ! ae questa speranza avrà offuttu. 
Aaieu, Amen. 



Finito il I.iiiho prijio di Metter Francesco Petrarca 
De Rimatii dell' ima fortuita e delV altra, a <ìi XVII I 
ili Mano ìidlmvw tirila (>,c«rn<u-innc del nostro Siynorc 
Gesù Cristo MCCC'JXXVI. Lodalo e ringraziato sìa il 
suo nome, e della mm ijbuìoia teiii^ri: Ycryine Madonna 
Santa Maria; Amen. 
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TAVOLA 

D15' NOMI PROPRI] CONTENUTI NKL PRIMO LIBRO 
T> Et* RIMEDII 
CONTRO LA PROSI'EIU FORTINI 



:'ì — "IX, 

T-„ 0 » fola 

AfUUENN 



i 23a - 



Agostino (*.) e »nn seaim- 
(i N j/f orfon' 121) — 
linione della musica di chimo. 
Ili — iHcr , che il vuoile san 
ifracidn. '£ùi — vuole che, chi 
M si sa:ia per la qualità, si 
i:ii per la rariclà de' tónfi 
il — caudauna l' indovinare 



Aon 



M>.\ Ebrtn, e san pre- 
de/!,, _ liberarne ,/,//,, 
. per il barlmi/iauni ri"-- 



:.,.;.■./„ :c«) 

aAaU 374 

tao dello 
cernito 271. 
arere fama 



131 — 

hmj par- 
vi ~Apm 



ar>8 — non rimondò' Germa- 
nia a Roma 411. 

Antipatbo HcetM 2VwaIu«i- 
e» 237. 

Antoni* no» pituite la sua 



< 349 



r di Arno 
■ Pio 2D(i - - 



Anassagora 07. 



Anco Manto tupaie di Nnma Atellh 106. 
f,r figliuola 304. ' Apknino {«#«(«) 251. 

AnwiOCitie ieri» orf -lira- I Astnio Poltianc e tempie dell'i 
ia*dro 110. ! Merli /«He rfa !«/ 410. 



Ak&ukb {idolo) W. — pi- 
giarti* dinmlà 31) — sua tem- 
pio c portico nel Patar.zo 418. 



ginn ssa. 

>uo genero 2!iL 



A pc J. eu Madurcsc Gi. 
Arabja io liatgtmt» 
AxciiiMitriR inventore il, 
hml'nrJt 'ìi Italia, quando Mi 



138. 



ciUo i 



— «ran la celeste n'iiimii-i 

— di' titai/ira e tuo diletto 
pnssei/i/inre Uà [seconda), 
Birti non muore; e ptr') dii 



Aufino pnd'ia di Tulio UH. 
AbbiO -Intosiiio 3J9, 
Ajhjnqen moa/i'c i/i Tolomeo 
238. 

AhtaskhSiO re ift i>«rfù od 



o si parli) sobriamente 
paijliata. da Pompeo US — 
•itae Alessandro Macedone 181 
— eolie fmme tinse il nud- 
are suo Pompeo iti. 

ÀSSntU dominatori di Icnt- 
alem Si — Arabi, Salti , 
■iati da' Romani, ali tinsero 
e' loro doni m. 



dalla S. Scrii 



A r lasci 



M /u imo» fyUt 
3Qfi — Oliavano, 



1. popoli dì Francia, 
a Cesare 3GL 

0 monte di Soma QiL 
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fi* 

Amo (W Jum^ 51. 
Bacco ifi Me 98. 

Bah fu la prima ad aceri 
fucine 2tfl — e -ffnKii* 262. 
Buona e Sfarctllaa 411. 



per mano de tolda [I 3.>». 

^ Balbo Com.tfo c «a loffia 

torri, ora abiuro di bestie e di 
serpenti eie. 418. 

Bassiano 342 —ti altri ti- 
ranni Caduti dui trono 348. 

Bei.lohopuh esempio di gran 
tentasbnt presso i Greoi 290. 

Stolida peti per lacrimare 
279. 



Cabdalone urei"™ da ìfalto 
sto padre 237. 
Cahiddi * Scilla 333. 



Cabtaoihb t tuoi 
278 — e fa i«<i Wftoi 
dittrtujgiint%to di Ri 



il padre «intro al figlia per lo 

Bruchi (j»|»f* rfij 119. 

B ii uro detronizzò Tirqaiitn 303 
— luffa jiif rrn cifi'fe dì Rama, 
capitasti di Cesare, fece torri 
condii .Marsilia 3G1 — cantala 
de' Rotteti andil in inferno 371. 

Cain ed Aiti 313. 



Caktaoisibi 93 -(«) pri- 
vati degli elefanti, fi pniti/a 
di jji'iì jidjjnfi'i'iic r/»' /{«untai 
2óG — sii' wfc ifyaie 3B0 — 
jHouft rci/t wniere 372 — fi) 
trattando la pace, Scipione ali 
sem-fsse 377. 
' Cassio Mi» 342. 



fama perche nato tu città fa 
moia llii—^ìi i/i yfaria aJ i« 

Cato 77. 

Catone Ctnsore 72 — e Leti 



influita tirannia 31 
vili grande Icore n 



d : co' serpenti 122 — J< ri'crsoro 

- cai rina — k/ìi'jho, e jub 

- ■ stórejifl 137 — è lottata da fia- 
llwll'o 150 — Censorio, il pri- 
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r. i-ojnh di rr_r/j'/r-<./rrrjvi in 



l.'nr 



f nitro indorino im. 

Catullo Vennat hi* » li ar- 
menti 2hl — Properzio Tibullo 

agh, 

Cestl'iiionk ( suo ibUg iflj 
Grama suocera i/i Plutoni 



bri 41iL 
CiuojiBjfyilu >f> Mtkiade 331L 

ClNu e rarwn,/ n 36i 
! Cutu 33 — «&0ft rfi ,[i/mjro 
eacetò P uro H.i[tro«o de' Mali 
, 3fii. 

Claudi [famiglia Romana de') 



o Ufi - 



peratistmo bt 

infanti lUIi — pili forte iti 
Pompeo in JYinj/m LSil — eif 
«(fri, «tri "f/a propria moglie 

2M — «i«(«to rfoi pnwnilh 

con-ffio lì mici Cesari 'Mh — 
esempio rfi discordia tra inorerò 
e genero 21H — primo fonda- 
tore ed ordinatori dello Slato 
Roma*) \iÀA — sedù il anta 

Ae'mUetl a Plasma asa — 

fu Francia 3GÌI — (/' ombra 
di} perseguitata Gain Cassia AIA 

— piami! la morte di PaMpt»S& 

— Pompeo e Crasso ingannati 
dagli indoriai 4M — e /a ina 
benignità concesse il ritorna a 
Marcello, ma non ve godè 4118 

— Angusta di poco e grossolano 
fio 11U — (/( risiali 1Ì2 — 



tegli de satnlaraa 
don ~iM — Sip** 



Olaomo rittct donatici da 
, Galirno, essendo per esser fatto 
iiuperodore 2113 — ed altri, cari 
olle loro mogli 238 — (a) *on 
/ii limai fialiastra Nerone affli 
- ed altri, detronizzali MB — 
mase dopo Gaio 304. 
Cnumntiu dice che la pre- 
azia diminuisce la fama 835 
Cleauco Sradienst J42. 

Curro NESTft» uccisa dal suo 
figlio Oreste 223. 
('LUUIO lai 

Cui.a di Rienzo tribuno della 
repubblica Romana e sue vicen- 
de [sensi nominami) m. 

Voijzu (isolai e sua ricchezza 
413. 



I ... 



i Faside paesi dc'fa- 



Cuaiifji.o ( e Comodo! e 
fine da tiraa-o M'i - 'd 
ebt ebbero fine <tx (trassi J-\ 
impeiadjre yaj. 

CosyeKa «V Pireuri.lV. 
■/.... J';.npro; 170. 



OigilaeO Dy GlXJglc 



Cobintiariu Sopraitoaicdi Ut- . Danae e 

,,,;,„ sia, | Di „ o 

Corinto r4ir rocco, tartari- generi, e ir 
i&, /■ preia gfa Munto 121 — ! r, „, 
*«o rWS minto /ora™ rf n Ti- ' Da " 10 ffl 
Dav 



W-: C 2Ui. 
c u /o jw- i 



Costanti no imperatine,- e- 
mandi ad StUtUo di Polisti, 
che ti calesse di bvioti rci-<tt:> 

208 — e Fatate « 0r*sìwo a 

— itiipciitdure So ni unii ucci 
Crw/io ivo .figlinolo 232. 



: sai saltare 134 — ttu« Setta su'l 
cavalcare IfiJ. — ino Semttmta 
' sulle ricchme 240 ~ Ino rffllo 
; <M(« initjvìtà ile' peccatori g4ii. 
1 Decio 340 — Trainaci, Ga~ 

I tòno 354 

Dkiekdo 238 — Traiano 2KL 
Deiotaho 330. 



Cmkon re rfi Tuie 221 
Creso 02. 



Cnosio ««/(ore 132. 



ili. 



Demostene 1!! — e cagione 
ti sita morte 418. 
, Diacotia i/a Rotti, e suoi jf- 
jii inorali ptr la palestra 140. 
Diana « ino tempio 419. 
DlCHASHf istoriogra/o USL 

DlOCLBElAJio 348 — ME ((«/. 
118. 

niniiESK 112. 



come acca fallo 
- parteggia' per 



palla, 13S — Sinautm) 342 — 
(n-rumo «ioidi) /o spentone pen- 
dere sopra il capo ili chi regna 



Cubo fece virai, e /orni «fi 
mila murene alta cena trias/ale 
di Cesare g£2. 



Domiziano hnperndare 130 — 
e Tito figli di Vespasiano 2UB - 
ed altri grandi impcradori 34£ 



i Salutati' da KM Cor: 
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.■■<■/(,,' (Va irf(o .... 

Baffo Magna procurar pace 
n Berna té ale Uagktti* jiào 

al Ht»o ila _ .Verune fiotta- 
si ro di Or tir r inno imperniar* 
paci, meno alterale die per dia 
MI — cadendo ih amilo /«, 
partala mono a Roma, che (' a- 
spettar* eie, i]_L 

lioTosi./te.a/i piaci a Se- 
'•ien penai int'g»s eli di racle 
essera aa.ato „«; &J1. 

Kccxnii.siKsdv» Sentimi» 
i« (' amico ;wrj««ì 239. 

KlVLHHUSTIH) L12. 

Kcuu. moglie di Priamo 92. 



.truiiatort di led- 
ili — (a iì™««o ,/• | 

i «o/o (f^ooit 2àtL 

^ fa per U ma UUaaa 

■ della Ut/atta di Troia 



3? 



r* A H n t 27li. 

— . „t inuqini 

i ebbe dilla sorella ai- 
w'o 304. 

MONDA 73 -//<.«>< 

OH 



Esopo arricchii, 
cafone 
Etna 323. 



pni/re i/cUa Storia 
fare il 



EuniD'CHS moglie di 
Filipotore Metta i/« /« 

Eusebio di Palatina 

Eva n duo 5Ì23, 

Evanoki.o ( ma seni, 
ohi ha ragnnate ricche; 

Fabio «(Va rftea «7 



o i 1 tris lffiL 

■nm Agrigentina 312. 

a paesi de' fagiani LUI 



anfiteatro e ratina di- esso 15S. 
FidiaS ic*(tore 192. 

Filippi (nomi di imperatori) 
SIS — Macedone fece uccidere 
Demetrio Mia 'ZÌI — segnila 
da Licino'éiL 

Floro dice che in Tesaglia 
iin(/ii nacque pili del Iranno c- 
ttretia a Pompeo 3ói3. 

Formo 330. 



438 

Fbaith ti di' Parti tea* 
Ornili patire suo « {reniti fra- 
telli 233 — -lire il patire t fi- 
glio, arrise trenta /ratet/li 313. 

Franceschi [i] aru ti gloriati. 



Gaio .'/ino fil — r fS f.- 
MfHfo 119 — elodia il fatta 
13'J — tettiti •!* Senne e tn- 
ptrato 351 — ( dopo j rimane 
Claudio Iì3i — ino fatiti/o 
12Q — Canio 323. 



(ìalba Z 

39± 



- ilopo Nerone 



Galiiìso Manli a Claudio 
tazze ed altri doni 2113 — di- 

J pregia il danno e la Miserie 
^ffl/r/fi 312 — Traiano . 
Sedo 3jì. 



Germanico salutata ila in 
earea 2Gi — fylio di Dmo 
•HO — popola JaiMI c^c /« 



Grossi' ih Bijilla, esemplo di 
grandissima tentazione JÌHI. 

Giove e i*u ny/uo 232 — 
trasformata iti Itesiiis per amore 
21U — ino lembi r/ie era nel 

Giù ima uccide Curio 



Mieitsa re tli~Xttmitl 
/rateili m 

■Gitautro iiy. 



GOBDIANI 3Ì&. 
Gciuiiiano creda i libri ili .Se- 
reno .Santonico 20JL 
Gracchi 342. 

(fruFIDB (rwfl /n pittata e 
tenitura lìlli. 

Graziano 313 — e Valtitti- 
niaao traditi; uno dal/.: lejiùtti, 
i'tiltiv dal compagno 

Greci 13 ~ [i) «f dilettano 

del Canto UJ — stimarono la 
palestra Llil — km ,iisecntoiia 
tra tiranno c re 31H — partiti 
di Troia pel Co/arto Mi — 4- 
colta munticeli V itidoriuare i!12 

— Italiani e Latini chiama mn 
dijfcrentemeitte, ali indoriti! 4112 

— Bfir») cflr parlano de' sette 
edifici 418, 



GbeoO cis Jsn'ji!- c campili 
sei mila li/tri gli 
Hui.ion rilccn £ Tm/a 11L 
Hi'.rmbs UL 
UeOnb ani . 

[bikini mi') fS.i cinr/a Eusta- 
chio alla rigilìiTnotturna 125 — 
traduce da s? solo il cerchia e 
n ito ni Testamento tlaW Hhreo , 
Caldaico e (irera e da altre U*- 
,/ur. in latino 210. 
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- fittiti l'uso ■lotti cL/onti 2'jii 
-affannala da Anùrie iti — 
li ecp«l,blìe-ì A'ipuirf mix sa i-ei.hr ni 

marniate per U fossi ili Tibe- 



luos riera ili Traili 418. 

India e im tri» Saltata per , 

ùngete Ili' — produce l'anale , 

Oli — ia /« margherita 17fi. , 



Ioanxi re «7 J'rincia ; 
rufn Ai/ Jm riirtniiro/rj 
EettUtfcUsbl confante ia Paino! 



IpOLlTO C'C'itjthi ili {Ili 



II.ITO esempla iti 

i, i gmi gai 



. Ision sempre arenilo in in- 



oltrò sui allentami l'ili — .■ Su- 

'«M infestala '/"//e «BUM reca- 
(<ci Jn l'ampio Ifil — i» «un 
mn eiffi file un eiUadino gran- 
ili che a, prc;;o avrebbe coluto 
cke naM rrf/wm "''"no rW/ertift 

3tìS — anannone riee_«_(fi .l/c- 

fs/fl ™rr« fejrjt « proitbitme Hi 



IuLIO Cctare e sua tempcran- 

m IH — ; * « /" nm«R> 

f/lt nUJCSIIC UH — fi/ uff f|' limi K 

rmMiwtcn fu rfca ni _ /« 

r/pmo rt' sMfl) sfornita le acque 
: 2IÌ1 — riucitore in /'rancia , 
ne/Ai .ifagaii, in Buttanti, in 
Ispaqna, in Italia , in fesaqlìa, 
l in Ki/itte, fa riatti -la Cieopa- 
tta h Alessandria 238 — td 
aÌIn priaciiti \ìi£ — ma '/((in 
; (fi stórto Arac iilj — rfi'iJe, 
rJe m'wtn et» i pfft iroura rie 
/* tfBfrr.i » — "i/i -'( 

pmiti/icnlo di Rema 'Mi — non 
/elìce; e mari i/i coltello ML 
Laueuio cavaliere Routine di- 
ce dovere temer molti colui, che 
inulti temono 3i± 

Lacedemoni a 04 — ed Argia pi- 
ri -MI — altri Rena, s'op- 
pose agli aieri 128. 

I.acon e suo ilelto a Diagncn 
ili Rodi: moti ora ecc. 32T. 

LiODICK regina di Cappotte— 
eia uccise cinque fgli per re- 
gnare "i:n. 

Latini fi) dicono imlioinaiv 
iln aitino JiÌJ. 

UTTANSnO 1!1 — {-Ini e ri- 
preso Tulio 111 
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Leandro neri in acqua ver I 
mare 279. ! 

Lelio e Calane Sarti de' Ro- \ 
mani 8H — di topranom Slra- 
icrfu autarc delle slìi d'uccelli 

Licinio nemico alle lettere 208 
— Murena prese conimi dalla 
murena -Mi — e Costantino Va- 



— ed altri, cari al puc. 

Lisimaco fu grande a; 
ad Alessandro 228. 



Lucano nipote di Stucca da 
fratello fu parie deli' eloi/ueuea 

Stagnata 303 — paria 'li l'o- 
lmo , di Pompeo 'A'$\ — suo 
detto dilli balestre 362. 
Lucillo 49. 

Lucio Calellina 73 — si dii 
tanto mattamente a conriti da 
spendervi il suo patrimonio e la 
Signoria llli. 



Luzio Coruifizio i 

!73. 

MiABBALE 41lt. 



re eie fa uccìdere Panunto 
capitanò 2-")2 — e suo re ruluto 
attaccan da xn fanciulla 405. 



Macedonici e Afri 


uni, titoli 


Maghino 348. 
V tmolUn la «Vrt 


dare al- 
;ldl <)',-■ 

»it r M,; 

■ 


405. 3 




Za, ìÀttiff, 
Unirne 17» — età e 
si 385. 


lo a Con- 
ttìaptra- 
e disse dì 


Mai, io capitano di 
ucsi uccisi Cardatone 
237. 


fu ri nifi- 
suo Mìo 


Manilio Valico 20 


3. 


Manlio 312. 





Maiicellino i beffeggialo da 
Virgilio perche si dilettata d' nc- 
ccgtl 164 — cadmiato da Ver- 
gaio 411. 

Marcello eloggia sua 410. 

Marco Agrippa 296 — tuoi 



del ai 



della aalla 
Annoio Pia 396 — Hpcri l' im- 
pero per V «Sodane 348 — fra- 
tello a" A «reiio l'ero, fiaue per 
la famosa cena dì hi 353 - 
tirato 49 — Catone datario 72 
— di Touatulla 100 — suo 
detto circa il lioccone e la tocca 
■A9t> — Marcello 408. 

e Tulio li 1 Anina ino 



t lalio 



Mbdka irrise taglinoli 237. 



Vulcano 2l9 — (lCMpìo di iti 
/arioso 418. 
Marzio Filippo e «no tempio 



Jln 



> prese Cot-ik/o 172. 



Massimi*! iei — /ini/re 
i/iiiii-h „u:r:i /ice i,w;ti) di' Sni- 
diti 358. 



Massimo /ieri ;)er Mimo Ai 
iSW'/"d' i>i'. 

puiw , jj ritto utile ctealcalc tra ' 
Jloomia, i? primo coatra i Car- 
taginesi 234 — chbc 'in f^lìaula 
i/nasi ili Kosauta anni 395. 



. Ce.fiilnuo Jtamtina, 
. _.. irso Cornilo, /« au- 
lire ,inl ìitetnltti Curiato, /or- 
mato per l' incendio 200 — a eie 
-i/ioposessc i Jiomttni 203. 

Muse e tempio loro 420. 

Muzio Sentila 138. 

Nà1ìil>r di J.aceilemonia 342. 



Nasica, (fisse eie Cartagine 
non si ilist'orcsse. per non mri- 
iimv yPr.iW» :i79. 



Agtì, 



191 — ni 

madre sua 

nella Spelonca 241 — per in- 
dustria della madre acquisti! la 
figlia J i Claudio per moglie 207 

— altri di umile iinpei-aitori, ma 
di mente tiranneiea 342 — ii- 
certi altri ietnniliati 348 — 
Otlatiano, Pittili»; a aititi li 
ridacon tutti ali ini periti/ari 'Jb-i 

— (dopo) fa (Ma 394 — 
[Secondo alani} delbe terna», 
poro prima della fine del inondo 
411 — cosa fatili da Ini 413. 

Nkhva ìmperadore adottò Ina- 
iti! fi/lipnlo 305 — prete lo im- 
peria per se 349 — dopo ])o- 
MftfeM 3B4. 

Nfstobe 287. 

re di Bitinta 

NONIO 'j sbandito da Antonio 
per sna pietra detta opale 176. 

Xiima Pompilio tiene a Roma 
da popoli Satini 100. 

KuuBBIiKO morto da Apro 



; 123 — poetante 11")— ( morie 
del poetai 200 — nella sua Ilia- 
de parla di Priamo e d' littore 
292 — AcHlk, VergiUo od Ot- 

| tarlano. Uomini strani 418. 
Oimzio 50 — Sententi» sua 

I ih la falsa e la vera fama 85 

I— chiana Pindaro tanto rir- 
taoso da san potersi imitare 1)8 
— li lagna delle distante in 
Roma 00 — sto detto sol ra- 
dere delle saette 11)7 — parla 
de' suoi eoneitati 113 — /poeta 
Satiro) parla de'eontiti e con- 
eitati 115 sua descrizione dei 



■[■ (.'■■/ poltre 



Rum 



o 207. 
a 03. 



137— deferire gì, atti, 
giuoeatori 140 — dice 
netto imberbe ce. Mi — 



umore eoi rem 283 — suo detto 
alle madri 2W7 — noi dice altro 
del suo maestro , se non eia egli 
lo batteva 305 — suo gndicio 
de' re che fimo a Platone 343 
sua. <ailcu:ia. su V alto pino e su 
le alte d 1 



no- 



vene e 



(lussi! impeciassi gli oteerhi . 
per noa sentire lo sehìim,':;o 
de' paoni 258. 



■a rh.: Ai.Hnle ricino fa- 
•omani tirinoti; e eie la 
lunga pace atea risto Uomo 
. 380. 

Oiiiistu neeiil la madre Cli- 

mnutra 237. 

Osvìso (àoi nomo tacili) 135. 

OltTRKSIO oratore, molle e di- 
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multila che gli morì 2111. 

Ottavia moglie di Nerone 238 
— ino fyliastro Drusa 4(1 SI — 
pori/co di lei 420. 

Ottahasii IM» /ii ingannai" 
a plgii-ir; TVitrio lite sarcesftrc 
305 — Fteti the lo clamassero 
tignare 311 — (d'j si taguan 
BabimOj seconde Stacca 330 — 
cercò di lasciare lo imperili 348 — 
Minti lilolo godi quanto di padre 
della patria 34!) — Nerone Vi- 
tellio 354 — suo palaia 413 — 
fu ingannato, adottando Agrippa 
suo nepele 411 — no» arreòòc 

cani edìficii 420 — li gloriava 
di lasciar Roma di piamo, tro- 
vatala murata di pietre 421 — 
Augnilo usò la ta;;a d'Ale'saa- 
dro , detta la, Nfl'nyc , e perchè 
192 — imperaiore dopo le bat- 
taglie giocò alla palla 13B — li 
dilettò ili casi di peltro e fa chia- 
mato Corintiurio 201 — Omero, 
Achille n Veri/ilio tarMero de- 
gni d'essere ■ 1 '■ 



143 

dello dd mitre e pericoli di lui 
350. 

Pacuvio napoli di Snaia per 
sorella 304. 

Pali astb 2!l3 — /alio di ìì- 

Pantkun tempio di A^rtppa , 



e di mare :&> — J.ri- 
./(.i r/,-V un pane con 
mio 100. 



Pksei.we moglie d' Ulisse «oh 
fu sicura appo i Greci 20(1. 

PknEKTRINA, ricca fortissima, 
fu non di meno presa 172. 

Peiìiclk chhe per nipote Alci- 
biade 303. 



| Peiisj , nome di Cane 
^XJÙ'iM. r "'"" 



tallo fecero rersi d'amore 281 - 
scrice ile' rimedìi d' amore 2N4 — 
dice, che è noto t'alia dt'fra- 
Itili, de' figlinoti tea. 313 — mi 



444 



Pindaro di Tebe 08. 

Pio Azionino Me Comodo 
leergognatUtima 304. 

PiBAUO per amori pili colla 
propria spada 279. 

PlBQOTILH 100. 

PiRQOTILK scolpi Allessandro 
ia una tazia usata poi di Ottt- 
™»i A ugnila 192. 

Pirro 172 — tua acati (agata] 
$ proprietà di lei secondo Solino 
181 — i Allibali natici d'Italia, 
ri condussero schiere d'elefanti 
250. 

PlTAOOBA, pe'modì di Pati- 
nate abandonù la patria 183. 

PittaGORa 97 — sue metea- 
nteti iti — Citate armonia di 
- filosofo , J'u adoralo 



10 parla d' Alessandro c 

11 morte \ \\ — sua scn- 
« gli Scocchi HO — dà 



dice eh' era Melato in Italia 
far care 242 - «ir™ d' n» 
lordo, rie a Sana tontrafaceca 
le parole dell' uomo 2tì(i. 

Plutarco sericea Traiano im- 
pendere suo discepolo , che il po- 
polo dà le colpe degli scolari ai 
ht-iralri :ì!ÌH. 

PoitA satiro ( Orazio j suo 
detto contro i moderni che non 
darebbono dugento danari di 
Tulio , se ecc. 220. 



ffiil dia. 



locali 134 — fu distinto nella 
palestra 149 — ^tonfanti 165 
— incolto nell'errore dell'amo- 
re 282 — amore Platonico 282 
■ — il suo ingegno, come il sole 
si fissò in cose Fpicnree,ma Pla- 
toniche ojtlasojchc 28!) — ebbe 
Puusippo nipote da sua sorella 
303 (se) avesse uomini stolti 
e da poco nella scuola 30fl — [i 
Plato) si gloria d'acere Socra- 



ioufo 173 — pi il t!,i:n:ry- 
doì trinali, rie, /olì,, .,<■„„- 
UTesaglìa 180 — « Alia 
Unisalci iri — iatro- 
,11,11' Asia h Italia ed in 
i r ambizione a vasi di 
ni ISO — a che sotto- 
se i Poraani colle perle e 
colle pici re prciosc 203 — esem- 
pio di discordia tra il genero ed 
il tacerò 297 — ( di) si lagnara 
Felino 338 — fu danneggiato 
dal troppo esercito in Tesaglia, 
scrunilo Floro XiH — Cesali r 
Crasso burlali dagli indirinì 404 
— giniicio sna quanto alle im- 



«rete di Lucila ,-,;< 
Sene 261. 



Ricino e nei Uatn 147 — pi*— 
ci/ùrc alando, i finto ridi 
jiiiwAi 151 — cotrotlo dalle ric- 
chezze 240. 

I'eiavo 93 — eia ( £* 

ino fisti» Ultori 292 — amoni- 
sce Ettore 293. 

Phubo 849, 358. 

PuoCttis u(rt co//s /nncio del 
Marito 27U. 

Profeta j David) e suo delio, 
dì coloro che salgono fino a Ciclo 
e ducendo*!! fitta all' abisso 382. 



Pnusu ucciso da Nieomedei 
237. 

i Psei;sh-I'u ncpotc,per sorella. 



Qoikzio 119. 

IJucstiliano 309. 

Quinto Metello mollo /elice 



><J2. 93 — tombaltè coi 
temici e to' serpenti 122. 
Remo e Romolo 304. 
Reno finale della Magna som 



Roma imi e poi reìna 94 — 
Jdu-.f )ie' figliuoli 95— noi yi H - 
dicitopm i costimi 127 — e bu- 
foni tuoi 14fl — teatro maro- 
ciglioso c bestie introdotteci 152. 
— [popofo rfij Salutato da «li 
wrco 204 — ,S( 0 ri« rftfb /,- 
mei! ree-otor! dall' Amhiad'Eijiw, 
Wl- capitani di lei... (a) 
«afri Bortniiio aV i/i'oia per 
redere tornare dal figli credati 
meno 312 — 'suoi 



324 — suoi terremoti dicersi 
324 [di) ,i debbe andare a. 
Velo fino clic Roma non oceani 
Veto: icosì ditte*» i Romani a 
tmpo di Tiberio) 351 — la sua 
guerra citile 378 — f% distrutta 
per la tinta Cartagine 37tì — 
difesa da Mario in guerra fu 
poi consumata in potè 38» '— 
suo cestoso papa 383 — ti»} 
molti aspettarono la ritornala di 
Marco Marcello 408 — domi- 
natori di leresahm 02 — poco 
infestate dadi elefanti di Pirro 
e di AnìMe, che turbare i loro 
eserciti 255 [i) fino che furano 
pareri mauro tutto il mondo ; 
ricchi furati vinti 363 —alian- 
te colte furo* cinti 372 [il 
( fora forza ed industria , nlai 
sarebbero cenali meno, durando 
la guerra co' Cartaginesi 379. 

Romano [fi popola) fu cor- 
rono dalle troppe riecSiat 241) 
— ( imperio ) cagione ora non di 
gaudio, ma indizio della fragtl- 
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lo, di S»«iil;rt, ,t»«mi i'b- d„ih tcuMlìat ori- la Uhc 
colo nel regno :V Alba 304. ; della patria da Allibale Y. 

Rosero scrisse un //irò dì buf- 
foneria Ho. 

Rirnuo 339. 



< S38 — j 



i» «ite, > w» «brio» A 
I JMcno 261 — U,fo rf» fin» 
wr fa disciplina tenuta corner— 
i core nel!' esercito 350 — (fl ) /« 



il pf r où «£)rt i/cj/i ir 

5m.uO, che riponi «eli 
là di Dìo i casi ,legli < 



— dice essere , (,-„„ ohe ri yhrl.,,,, dilla sclen- 
n:ii li) l\i.te!lì«a :« de' arri suoi SUSI — suo gin- 
■r pn-ihi ijorei]- dl-.in dell' tìai/ut«:n 520 — ■ [a] 
l 150. ! nacqui T.vcauo da A*ueo /ta- 

cilo de') mosse ì — 'osthine iiigissln- 



il collo sono il giogo de' Romani 1 ™° ?«",/•" 

.jjj^ J J itiscepoti siano de «i 



7lri, c/ie & eo/(« (/fi 



Affa* «) j 



1C10 Orata, primi fulcri- 
di piscine nel Ilio dì Baia ; 
merita statua 1 prete poi nome dall' orata 261. 
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Severo Virine da Lepti ÌM 
selle ordini 410 — sue P stufe 



èsito /dici 38G. 
Riuia 110. 

SoCBàTH &L07— scsoln iva !i8 

— ti Meifil del caino Ul — 
misto imitare da Pittime... ( stol- 
ti e do poco nella scuola di) 'Mi 

— Martin di Plutone 2H1 — 
padre de' filosofi 'Mi — {di} si 
pnù -lire Ìj fama cagione detta 
.norie sua 4.12. 

Bautta e sua detersione del- 
l' anello { acole } di Pirro 1SL 

Pulqnk si ristorava col tana 
13(1 — ed nitri granfi nomini 

C' 1 l'I ìli ji^inlo 'VÙÌ 

Hohua {/noie) rimmtt 2SL 
Spagna in redola h battaglie 
/roteili emiro /roteili 23B. 
Spaunoi.i molto guerrieri 1 W1. 
PvAiiTAN-o < ino dello circa 
a' mori della cita 131. 
Spuiuna (ffUPtMfWJfia — e- 

'- di gran tea-" 

j, tal tasi bri 
JtM). 

Tir 



CU — Ai«- 
Jildtfl a ina- 
ili, Ji'l'/r pn- 



ScH- 



ra/t lalòttKI 

■i-i ..m,v ;?>■> — ;•..,„'„„ |, 

putì») 4M, 



Tantalo « tn« fatala SM 
Tatunto (reecR di) 11L 
Tahuaha « CVnrn 3Gi 
TaRMii* [ròcco) 



Taihjukio PnVn moria rn* 
ferro 12Q — &>p»-«e Mttfcto 
do! regno iti — Me Brnto che 
lo detroni:;,; Mi — cacciata 
da Sona 3IL 

Tedani /rateili 313. 

Tede r tua battaglia crudele 
tra fratelli che si uccisolo \HL 

per elitre d' .Itene UC — 'mo- 
aara te cetra Ull — ,,0 .V t „- 
fWMII la pecunia -Oh — caro 
al popolo . come altri grandi 330. 

Te miopi la .17.1. 

Tjìsagma la prima a domar 

care ini — sconfitta che r' die 
Pompeo da Cesare Iffi. 

Teseo /Jet nccidere Ipolite. 
237. — altri rollano- /emine per 
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fona 2il2_ — coiae 
al popola 'E ti) 

Tesino dì Parrà 251. 

Tl»«.II.UKI<.ro uccìso da An- 
lipatra 231. 

Thvebe iati) fa preso uno 
lupo 202. 

Tiberio , tuo anf teatro in Fi- 
demi, ore perirono ce,jtiii"lii ua- 

mùu im — luogo rimetti Mia 

copra, di cui it fece becco 2hl 
— imperadore salatalo da un 
corro 264 — fu tagliato, ac- 
correndo il p ipalo ni Canlpido~ 
glia ili) — desiderò d' essere 
signore Ma non ile Tolse il nome 
311 — fece «va cosa, in Roma 
/ino alf lisquilino iSM — sua 
della: io non mi ricordo corno 
ÌO era prima IfìG — vdita che 



letti 20B — JPUadeffe re J E- 

S'Ito rugami quaranta mila libri 
in sua bottega d' Alessandria, 
poi bruciata 2(& — Filipalorc 
Immrt del padre, della madre, 
del fratello g della maglie 231. 
— re d' Esilio uccise due fi- 
gliuoli 232. 

ToSCANi fa la prima a Ira- 
rare i buffoni 14JL 

'[RMh.ua fa ingannalo nel!' a- 
dounne falla ecc. 31!d — Decìo, 

Solini 3Sj 

Thanquim.0 e jm 8eaten:n j» 
Catone ultimo 132 — dttctiri 
la fossa tra Ostia ed Attrito 352 

Trasimeno (al) /« scon- 
fina de' Smunti ecc. 312 

Troia arsa per h presura d' Ji'- 
kna 2311 — /a oW«Hs psr fu 

TUBBBOHB perii; T «/ciò di 
pretore di Homo per i troppi K- 
ttUauenli, secando Valerio Hat- 



Tito e Domìtìano .figli di Ve 
spallano &!& 

Tito i.ìria riferisce un detto 
attribuita a Scipione Lil — tea 
giadi-.ia dell'assedili 112 — pir/n 
della librerìa dì l'alaineo ÌUj — 
Inlk e Plinio rieieendaaon in- 
tenderebbero lara scritturi 201 

— opere tue il 4. 

Tolomeo cince per forra e Ira- 
dimenio Pompeo in' Egitto 1BQ 

— fece tmhiart la vecchio Te- 
stamento dall' Ebraico in Greco 
da' settanta interpttri, ebrei e- 



- sue parole 



Tulio 52, 60 

iati a leggere laro libri H2 — 
ma defuitìaae lì — priaii;.e 
MI' elaqutaia 12 — isecoade) 

rasala radice K> -- (a) piirr* 
un detto di Platone H2 — s Va- 
rio di Arpino ÌM — pollo in 
bilancia o paragonate cai Clo- 
dia ecc. K1j — sua pittura dei- 
sobrio 112 — vuole che 

;s " ' 

beat ecc. Ufi — ruoli che il 
letterato pensi e mediti ecc. Ufi 
— i citato più ralle in proposi!" 
della buffonerìa Ufi - parla di 



case degli , 

■! f-IKS 

ende Tubo 
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ehi ì negletto del carpa e del- 
l' animo Lki — con eloquenza 
parlanti 1S5 — site tirila circa 

e aSifùtme Hia - Tito Litio 

e Plinio, risorgendo, non islin- 
dersbbono loro scritture 2U2 — 
ma Sentenzia nel Tasculano 212 

— (di') chi nacerrebbe i libri? 
e di Varranc? 214 — Oppose al- 
l' accusala l' adulterio ecc. a.'id 

— definisce l'amore nel Tascu- 
lano 2H2 - suoi rimali! d' ti- 
more 2M — Tulio loda il me- 
lare delle stagioni :M> — varia 
di Diùgara 1122 — attribuisce il 
perdonare a loda di Cesare 3Ca 

— ii maraviglia che t'abbia 
fetle f.o'i ind'irtiii c titia agli al- 
(WKll — (a) delÀe essere cre- 
dulo, i/nando tliipregia little le 
illusioni ed ingoimi degli inda- 
dai 402 - Demostene è ca- 
gione di lor morie 413 — Otìt- 
tio colpito dafalpre USL. 

Vaciu in Villa 122, 

Valhste ;uti. 



lWi - 



a le 



delle 



gregge 2ùi — 
21Ù — non ebbe maestra Stili — 
p'irla coatro le bombarde 

— chiama attiriate e maiadettti 
il canlo del barbatj^inìti 40-1 

— ino detto della mala media, 
clic prende sempre pili rigare, 
passando di bocca in bocca 4QI 

— Omero, Achilli, Ottaviano 
sarebbero da a 



Veeo 



:. A1X 



Vk«kvu di Vici/in ±>:i 

Vespasiano c no della con- 
tro uno profumato, the lo snp- 
pticara ecc. 122 — pntdctUs- 
simo principe, chi fece ecc. 298, 
Vergini e leggi 



152. 



i tatto 



,1,1 



siano 3JJ! — tradito 
mpag no S.'ifi. 
^ Vai.ehmno SU - inocchialo ' 

Valeiuo Massimo, e suo giu- 
dizio contro Tnberone 202. 

Varboxb e Jiid Min iniin- 
ncreeoli litL 

VimoiLlg ijj — (no detto delle 
fama che mia OD — arri, di- 
cendo , che la cirlil che esce di 
bello corpo, ì pi* graziosa: se- j 
condo Seneca lia — disse Roma 
felice per i suoi fi gli tirinoti ecc. ' 
95 — nella (lenrgica ' 



• lai - 



Vnww.ta ed altri cadmi dal 
trono US - Ottaciana , Stra- 
gli imperadari ed nomini che fu- 

ViTTORitiD meritò una Sta- 

ietti 19& " Vfat " :a ' va Be,, ° L 

VottSUNO, Gallo e Decio 
349 . 1 . 

Vulcano nrfiio's Marie nella 
relè 272, 
ZkkoMb (a), ami ad altri, 
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TAVOLA 

DI ALCUNE VOCI DEL PRIMO LIBRO 
DE' RIMEDII 

CONTRO LA PROSPERA FORTUNA 



Abusione s. /. per Abuso ; sia antiquata o no , 
manca ni Vocabolario della Crusca. Ma queata abusione 
(di voler tutti scrivere) è in tanto fatta comune a tutti, 
che ogni uomo crude eh' e' sia detto a lui eh' egli scriva, 
pag. 212. 

Aconcimo s. m. per Ornamento od Abbellimento, 
manca al Biuld. Vocab. Arroge le colonne di inarmo.... per 
aconcirae di questi giuochi, p. 153. 

Adormentarsi fra' pruni e le spine, fi- 
guratam vale: Non sentire o noti curare le punture o sol- 
lecitudini di che che sia; e così dormirsela iti pace, in 
tempi ed in luoghi i meno opportuni e da ciò. Oli miseri! 
Voi seti! adormentati fra' pruni e le spine ( riposandovi 
nelle ricchezze ) : duro sonno è quello clic non sente loro 
punture, p. 241. 

Andare richinato per Andare curvo alquanto verso 
terra ; manca. Benché ninno sia beffato che salti innati 
alla moglie, o che vada richinato, p. 134. 



gifl'IL'V 19?* P 31 he ' B ° 6BÙ 

Brusto s. in. per busto del rorjio . ii eoe. non l'ha, 
I limati de' loro corpi furono privati ili sepoltura e luce- 
lati e mangiati. ]>. 404. La. st. leggo correttala, busti. 

Celaturii S. f. opera d'intaglio, incisione, od in- 
cavo , manca ; quetia rnce è tot allunili; ialina e si può 
riscontrare nel Forccllini , in Quintili nulo, ed in Sallustio 
Gaiilin. tabulas pietas, vasa caduta mirari. Ne] quale (ca- 
tino) erano eeladirc ti moliture m'dii);Lt;i mente quadrate di 
due colori a modo di dadi. p. 179. 

Clamoso add. di, grido , non ha csi.mpio. Non però 
nii piace questo giuoco (della palla) slraboCL:hevolc e fa- 
moso, p. 138 lìn. ultiniii. • 

Compiere il giù co , ligurat. per compiere la mi- 
sura, Y opcr^ etc. manca. Il padre non può dure altra ere- 
dità che gli ubbia per sè, cioè l'arco, il coltello e la 
guerra; e quello che compie il giuoco, gli eproni tinti 
d'oro, p. 226. 

ConTito s. tu. per vivere insieme, monca. Dolce e 
desiderabile , e onesta cosa è agli amici vivere insieme, 
come suona in grunniiicu questo vocabolo convito, p. 116. 

"Discendendo add. parlìeip. per coloro cito di- 
scenderanno, monco. 'Tu sai quanto inanzi pnò procedre 
il numero c quantità ile' disc l'ndendi ; si che cosi cresce 
la sol le ci tu dine. p. 302. dove ai legge discendenti. 

Disori latamente avverò. per disonoratamente ver- 
gognosamente o iiruUameiilc, mnnr.a. Xon sono state, ap- 
presso tutte le nazioni del mando, molte femmine disorua- 
tauiente tentate e sforzate? p. 200. liu. nlt. La st. li a iis- 
ordinatamente. 

Essere in occhio per essere in vista manca utile 
tante maniere di questo verbo. La magli iiìcenzin dell' animo 
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suo non sofferse the si facesaono (le statue a Ini ), perchè- 
gli parca che la sua virine fosse troppo in occhio d'ogni 



Essere di picciolo cibo per rimiri: di pur /liscivio 
cibo, inaura. Vii» Cesari; Augusto di piccolissimo cibo e 
di grosso, quasi al mudo che usano i noveri uomini, p. 110. 

Fra cìl per fra giorno, tra impasto c V altro. Non 

cAn notte. p." 1 X' 6 ' 

l'aro al giuoco per giuocare, manca. Al quale 
giuoco ( diagli scacchi) la scimmia già lece, gecondo che 
dice Plinio, p. 140. 

l'uomo prrp. ili separamento 0 di recezione, manca. 
Ija vita de' papi ( è brerissimti ) ; itnperciù che , l'uorne il 
peso delle sullccilmliiii che consumano 1' uomo , 1' ctaile me- 
desima del gommo pontefice hàe poco tempo, p. 333. 

Grida ». /*. il piar, gride, che corrispondo a con- 
daniationo . «ow ha rs'Mpio nel voeab. Oh grido seoncis- 
simc !.... Oh corucci da rìdersene! vedere vecchi rimbam- 
biti mettere tempo in su Io scacchiere etc. p. 140. 

(i-ettar poggio per tornar peggio, manca. E non 
faccendo (cioè non operimi) la virtù) ti getta peggio che 
se tu fossi ignobile p. 10G. 

Indorine ut ito aild. in. priro ili staso , sUipt'fiill'i, 
ne manca l'esempio. Colui , che non sente quanto egli atii 
mule , è indormentito e stupefatto, p. 278. 

Lado aiific. add. m. per laido , manca: non ha esent- 
ino in prosa ed in plur. I! qual celo, stando dalla parte 
ili sopra, appena gli può cuuprìre sopra la terra; tanto 
sono ladii e puzoleuti. p 280. Ladii metat. di laidi La al. 
ha ladri. 

Lezato add. dal lat. foetere, manca. Ove vi po- 
nete ( alla mensa adobliala a pareggio d'altari) voi medesimi, 
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coinè in sacrificio insanguiniti e lozati uni coltello dell' ava- 
rizia e della, lussuria, p. 183. 

Levar la lepre uno o pigliarla un altro , 
figurai, per durar iutii/a. ìv.-umloue il frutto ad altri. An- 
tico proverbio è: spesse volte uno leva lu lepre, ed un 
altro la piglia. 

Mameli Briglia s. f, per manicaretto goloso, manca. 
I quali (i pliiotti ) non attenduiiu , s a non alle manithe- 
riglie. p. 117. 

Metter meglio per tornar meglio , la Crusca La 
due soli esempi , uno del Bernini e V altro del Caro. Ad 
te inette meglio di gettare via queste false oppenioni. p. 89. 

Morire di morte ultima per morire di morto 
naturale, manca. Scrissono.... come.,.., quello uccello fenice..,, 
venne..., recato a Roma... o che finalmente.,., morisse ili 
morte ultima, p. 267. 

Murino (murrino) eia murra, casi preziosi paco noti, 
posse fluii fin' Romani. 1 murini, cioè quelle pietre pre- 
ziose détte di sopra (in cui facevano tazze lavorate pre- 
Mulacchia s. f. iiwiili) ihllo onci i polii , ne imiiiat 
V esempio antico. Sp' fatto t-im-.p U mulacchia , die cerca 
pure di torre e nascondere la moneta, p. 343. 

Oppenione s. m. manca. Tu hai falso oppenione; 
mai non fusti etc. p. 348. 

IPlastiee s. f. dal gree. per arte di far figure etc. 
vi è uno solo esempio tiri iSorgluni. IJuesta plastice si fae 
di gesso , di cera, e di Argiglio. p. 197. 

Felvi s. ti. per bacino o cantino, da! lai. pclvia; il 
roeab. Io ha per V anatomia e per la geologia solamente. 
La cosa è venuta a tanto, che i pelvi, i laveggi e i mor- 
tai e ie caldaie noi vergiamo fatte di queste pietre pre- 
zioso, p. 189. 



I 3 t*occu razione s. f. (procurazione) per quei clic 
ji si dice proeuru militai, sebbene ri sìa proccarnitìuiii.'. 
arda, elio quanto questa prose «razione (di essere prooi- 
ore del re) è malagevole, la ragiono non aia Unto più 
UgeToIe c tanto più da non potersi strigare, p. 222. 



.. Provcdi tu 
casa); più ac 
mi; il* m il vili 



ì difendono dal freddo di verno con t 
te (lai. irsuti»), p. 118. 



■nca. Or non al.itiiva Tulio ( >*ti!i<> ti! Cori" iyl,mI<> , qnaml 
percosso dalla «aetta della folgore, p. 170. 

Schiamazia s. /'. per strepito continuato tlclì 
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galline, manca, sebbene ri sin il maschile. Uno novo pic- 
ciolo eosta assai prezzo, e molte schiamaxìe (avendo tu 
molte galline), p. 259. 

Scilinguagnolo add , manca. Alcuni taneiugli 
hanno i volli angelici e le panile interrotti 1 per la lingua 
scilinguagli ola. p. 288. 

Scrupulowo adii, per «>«ro, aspro, dal lai. aeru- 

pens, manca. Ben se' imo vùiudanle disusato e mirabile 

corriere, il quale se' felice in questo scrupnloso e mala- 
gevole cammino etc. p. 



Settizonio B. m. p< 
lotme , non ha esempio nel 



di/ieÌQ ili sette ordini di co- 
lab. Ove è il Settbonio di 
rdini di colonna, p. 418. 



Staglio s. i». per accomodamento, stralcio o taccio, 
come ditesi volgarmente. Dittò nell'acqua l' anello (prezio- 
sissimo) .... parendo a lui avere t'.itlo adultamente palio e 
staglio colla fortuna, s'egli vieoiupensiirae questo caso 
doloroso della perdita della sua diletta yemnia con tante 
cose prospere già avute, p. 182. 

Tornare a campo figurai, per tornare al cimento. 
Bene sta (l'aver vìnto) 1 , so tu. non tomi più a campo, 
cioè al tavoliere del giuco. p. 142. 

Vaga s. m. per innamorata o dama, non vi è. Io 
aspetto una buona notte, elio m'ha promessa la mia vaga, 
p. 422. 



TAVOLA 
i Capitoli dol Lit>i*o I. 



Ihlli .yii'l-iinsii d-}hi (Hiiijn i „',|. 
Ti' ììil 7,,-7/, _-j,j l ,-,.,-p,, . . 



Bàia sanità riw,,-ohi7 

llrllr f„r-i: ili:! rurpn 



D'Un ,-il„,-il/i d.l i-pyjm 



Drilli j'ciii'i Inoivi ,■ <l,ll. i i-irlìi . 



. ì)i l i-ii-i-n: ilHi- -itiirKi.il/- 



. xxiv. De' halli p 

sxv. Bel giuoco della putta .... 

XXVI. Del glum delle funi/:: e degli sciieehi. 

xxvn. Del giuoco de' dadi prospero. . 

Utili, buffoni 

XXlx. IMJ'i puledre, ciao di' giuochi clic 
si /iijih" fotfn }ti:mo»a . . . 
XXX. fi Borii giuochi 

xxsi. IV cavagli 

xxxll. Dd cacaan: e tiri!' uccellare . . 

xxxin. ZJc' «olii servidori .... 

xxxiv. /M(ri mn/jn :fian:ia diil 'abitazione 

xxxv. Wì/i. nin-Ae /d'i! fumile. . . . 
xXxVI. ZV/fw. mossrrhia preziosa.. . . 
xxxvil. Delle pietre preziose 

xxxviii. De raa'i lltiiuciiti fu/ti di gemme. 

xxxix. Delle figure d'Ale lazze. . . . 

IX. Delle tavole dipinte 

SU. Delle staine 

SUI. -De' p'Ullei/li r de' catini di peltro. 

XLIII. Dell' ahmaiuìiziti de libri . . . 

SLIV. Delhi fi. imi degli scrittori. . . 

XLV. Dell' ts'ere Dottore. .... 

xi.vi. De' radi titnli di Dottorato. . 

XLVll. Dnilì afrii che si possono avare 

nelle Corti de' signori. . . . 
SLVIIT. Dell'essere, mimo il' arme e d'es- 
sere capitano di guata. . . 
XLIx. Dell' amicizia de' ile ... . 
1. Dell' (rVjfi»'/r<«--'i degli Amici . 

LI. Degli Amici et. nociuti per fama 

e per presenzia 

LII. D' uno ainn-ii .«.miniare e fedele. 

LITI. Dell' ahlne.iiliuu-n delle ricchezze. 

liv. Della caca dell'oro 

LV. Dell' aceri: trovato il tesoro . 

[.vi. il/ i/ii'ulmiiio n':'!!' usura . . . 
LVII. A'i "imj'fl rf'-fn '«T(i /irrtfe . 

Lvm. 7Je' giardini 

[. JJi'ìi': ,'/'-''</y ! ' degli armenti de/Ir 

Degli olifanti e camerjh . . . 





/ 








460 




DeJfe scimmie e <%fi ammali che 






sanno fare giuochi .... pò 


g. 257 




De' paoni e delie pecchie e de' 


256 




palombi 

lidie pestine 


» 2S0 




Ddlestie degli ucccgli e ili quegli 
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N. B. Altri semplici errornssi lipinjrufici. clic poteì&ro es- 
sere incorsi , de' quali imiji libro va escute . si la- 
sciano emendare, dalia discrezione de' cortesi kij<jit mi. 
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AVVERTENZA 



L' illustre Padre Don Casimiro Stolti , coatro 
socio e collega, cedette generosamente alla Commis- 
sione questa suo lavoro, con patto però ohe, non po- 
tendo egli, stante la continua infermità sua , attendere 
alla correzione della stampa, ne fosse affidata la cura 
a qualche abile persona di qui. 11 ohiariseimo signor 
prof, Dgo Antonio Amico, oiò saputo, spontaneamente 
si offerse a tal caritevole ufficio, ma sopraffatto 
posoia da varie altre sollecitudini, non potè compiere 
il suo divisamente. Ne assunse allora l 1 impegno l'e- 
gregio signor Segretario Giansante Varrini, al quale 
deesi la revisione e correzione dal nono foglio a 
tutte il restante del volume. 
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